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LETTERA DEGLI EDITORI 


Al SIGNOR CAVALIERE GILSEPPE ENRICO TEIAEIRA DE MATOS 


Jllustrr dignorr, 

Era nostra mente, da gran tempo, di farci 
editori o di promuovere almeno anche in Italia 
un’edizione del inù gran Poeta che abbia avuto 
r Inghilterra e forse il mondo, la quale valesse 
ad attestare i progressi che rarte tipografica ha 
fatto anche fra di mi, diciamo in questa bella 
lerra degli Aldi e dei Bodoni. — Senonchò le 
gravezze de’ tempi e il pondo dell’ impresa da 
essa ci distoglievano, facendoci dubitare se colle 
nostre sole forze potessimo venire a cairn del 
nostro divisamento. Fu allora che, sapendovi 
tanto amante delle arti lidie, e avendo assistito 
di presenza al valido patrocinio che alle mede- 
sime estendete in Venezia, città dove fissaste il 
vostro soggiorno, ci venne in animo di esporvi 
il nostro disegno e chiedervi pel medesimo quella 
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coopera:- ione che ci pone.'i.se a tale di tradurlo 
in alto. — La risposta non si fece lungo tempo 
attendere e fu quale la prevedemmo eonoscendo 
tutta la nobiltà del vostro animo. Così tiu-yncala 
da voi diamo mano .wn:’ altro airopera nostra 
che -'^limiamo riuscirà di qualche lustro al paese, 
non senza però rendervi prima pubbliche grazie 
e del voslro generoso interessamento e del modo 
squisitamente cortese eoi quale vi piacque di si- 
gnificarcelo. 

Firenze, 10 gennaio 1873 . 


Gli Editori 

L. Gini — P. Neri. 
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PREFAZIONE 


L’Europa conosce il nome di Shakspeare come 
quello del creatore del dramma; le oliere di Sliak- 
speare poco o male conosce. Ove si eccettuino quat- 
tro 0 cinque de’suoi lavori divenuti popolari presso 
tutte le nazioni, degli altri quasi nulla si sa, e 
q uesto nel paese ancora che lo vide nascere. La 
celebrità di questo scrittore somiglia quella del- 
rAlighieri, col (luale esso ha tante attinenze, dif- 
fusa e sentita pei versi di Ugolino e di Francesca, 
creduta e giurata, ma ignota per gli altri canti. 

Se il dramma però è il prodotto più perfetto 
della poesia, come da alcuni si disse, perchè con- 
giunge airardimento lirico, all’epica pompa, la 
parte tutta sua di analisi del cuore umano; di 
utilissimo studio diventano le opere di dii questa 
nuova maniem di comiiosizione introdusse, e alla 


' Questa Prelkzioae si trora nella seconda edisìonv. 
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PllBFAZIONK. 


antica macchina sostituì la lotta delle passioni 
vivide sempre anche quando corrono tempi vuoti 
di entusiasmo e di geste eroiche. 

In quelia guisa die a divinare il misticismo della 
ode antica occorre la lettura della Bibbia da cui 
essa s’ informa; come la lettura di Omòro è ne- 
cessaria per comprendere i poemi venuti dopo, 
così è con Shakspearc soltanto che s’inizia lo studio* 
della nuova iioesia, che tiene ora il posto dell’epica 
c della lirica, nè disconoscendo ie fonti da cui 
essa si originò se ne potreblie seguire il movi- 
mento. Agli antidii che adoravano la natura e da- 
vano corpo alle idee, succedè una religione che 
sbandì il culto della natura e sjaritualizzò fino la 
materia; la poesia, che alla fede si lega come so- 
rella, ripudiò allora lo forme esteriori, e non at- 
tese più ciie alla dipintuia dei sentimenti; la dua- 
lità arcana, che il cristianesimo avea i-ivelata, il 
contrasto eterno dei due princii)!, che si era prima 
intravveduto apiiena, fu da essa sott<»posto a ])ro- 
fonda analisi e il dramma nacque. Esso apparve 
da principio colla siilendida forma della Divina 
Commedia che Dante gli diede; si mostrò sulle 
scene col genio di Shakspeare. 

Meditando su questo gran rivolgimento c sul 
campo tanto più vasto che crasi dischiuso aH’arte, 
io m’ invogliai di tradurre nel nostro idioma le 
opere dello sciiltoie die tanta meraviglia avea 
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operata, e i)resi a farlo seguitando la via che ad- 
ditata mi aveano i suoi chiosatori, fra’(iuali, i>ar- 
vemi dovesse assegnarsi il primo lìosto a Johnson, 
W'arhurton, Steevens e Bolinghroke. Le gravissi- 
me dinicoltà che [)resenta l’autore, l’uso freciuente 
di voci che ora non sono più In corso, mi rende- 
vano Indlspcnsaliill »iuelle guide, come sarcbijero, 
credo, ad un forestiero i commenti airAlighieri, 
senza dei quali mal potrebbe apprezzare le l)el- 
lezze del divino poema. 

Ma sebbene a (|uegli scrittori io ricorressi con 
venerazione e dovessi ammirare ad ogn’ istante la 
perspicacia colla (piale avivano esplicati certi passi 
dell’autore clic potrelibero ritenersi quasi di im- 
possibile interpretazione, alcuni altri di (luelli pure 
mi sembravano rimasti in ombi’a o il senso me ne 
pareva travolto, e (luesti feci opera d’illustrare, 
sostituendo forse spesso errore ad errore, ma non 
senza esservi almeno determinato da (lualche plau- 
sibile argomento; cosi ebbi ad abbattermi in iscene 
che i critici denunziavano intruse nei drammi da 
coloro che avean creduto veder lacune dove non 
erano per lo più die belle e artificiose sospen- 
sioni di alfetti, e le tolsi riiiutandole non die altro 
un sacrilegio. La versione condussi in prosa, come 
in i»ro.sa è gran jiarte del testo; iwrdiè impotente 
io a rendere le bellezze di armonia dolce o terri- 
bile che il verso presenta tutte le volte die la 



prefazione. 


mi 

scena s’ innalza a colloqui d’amore o trascorre in 
ire feroci, parvemi che nobilitando o lasciando 
umile l’altra, secondo che il metro e il tema por- 
tavano, io raggiungessi meglio il mio intento, e 
che in una traduzione non siano le bellezze di 
suono e di ritmo clie debbono rendersi, ciò die è 
Impossibile, bensì le idee coi veri elementi di cui 
sono composte. 

Espresso così brevemente al lettore in che modo 
m’ invogliassi di questo lavoro e come lo condu- 
cessi, mi resta a dire die in questa edizione ri- 
feci e ammendai molti errori corsi nella prima; 
e mi adoprai quanto più seppi affinchè ne rima- 
nesse il minor numero possibile. Se troppo al di- 
sotto del concepimento sia restata l’opera, alla 
quale tanti anni consacrai e in cui posi il mio 
miglior volere, è quello che il pubblico giudicherà; 
per me mi terrò pago se, risguardato alla gran- 
dezza del lavoro, me ne verrà parola di conforto 
almeno da quelli che, dotti dell’ inglese idioma, 
conoscono tutti gli scogli di Shakspeare, e sanno 
quanto diversa sia l’indole della lingua di questo 
iliustre da (luella del paese a cui ci è così dolce 
di appartenere. 


Digitized by Google 



Eccoci a Shakspcare. Discorriamone a nostro bell'a;?io, 
come dice Montesquieu |>arlando di Alessandro. Discorriamo 
di questo barbaro che non era privo d’ingegno. * 

Gli autori drammatici contemporanei di Shakspeare erano 
Green, Neywood, Decker, Rowley, Peal, Chapman, Johnson, 
Beaumont, Fletcher: jacet oratio. Però il Fox e YAlchi- 
ììiista di Johnson sono due commedie che si lefrgono ancora. 

Sponsor fu il poeta celebro sotto Elisabetta. L’ autore 
ecclissato del Macbeth e del Riccardo III si mostrava ap- 
pena fra i lampi che tralucevano dal Calendario del Pa- 
store e dalla Regina delle fate. I nostri nunzi e ambascia- 
toci dei vari Stati italiani in Inghilterra, udirono ossi mai 
nominare un saltimbanco attore nelle burlette composto 
da lui e da altri? Proferirono mai il nome di Shakspeare 
tanto arduo alla pronunzia italiana? Sospettavano (l'ora- 
tore di Venezia specialmente che si attorniava di tanto 
fasto in quei dì in cui la repubblica dello lagune teneva 
lo scettro dei mari) che vi fosse in Inghilterra una gloria 
davanti alla quale i loro onori, le loro pompe, i loro gradi 


* Tolte ì» gran imria dal Saggio tuUa UUtralura ingUtèi dì Chateaubrìmod. 

* fi<A!czoM, Prometst Sp 04 t. 
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si rimarrebbero annichilati? Ebbene \\ saltimbanco incari- 
cato della parte di ììoW Amleto, era il ^ran fanta- 

sma, l’ombra del medio evo, che sorgeva sul mondo, come 
l'astro vespertino, nel momento in cui il medio evo Univa 
di scendere fra i morti: secoli immensi che Dante aperse, 
che chiuso Shakspeare. * 

Nel compendio storico di Withcloke, contemporaneo 
dell’autore del Paradiso perduto, si legge: « Un certo 
cieco, di cognome Milton, segretario del Parlamento pei 
dispacci latini ». Molière l' istrione, faceva la parte del 
suo Pourceaugnac, come Shakspeare il saltimbanco aveva 
buffoneggiato nei panni del suo Falstaff". Compagno del po- 
vero Moiidorgo, l’autore del Tartuffo avoa cambiato il suo 
illustre cognome di Poquelin neH’altro oscuro di Molière, 
per non arrecar disdoro al jiailre suo tappezziere. 

Avant qu'un peci de terre ohtenu par priCre 
Pour jamais soits la tombe eiit enfermi Molare 
Mille de ses heaux traits, avjourd'hui si vantrs. 

Furcnt dee sots èsprits à nos yen-v rebutCs. 

Così quei viaggiatori velati, che di tempo in tempo vanno 
ad assidersi a mense umane, vengono trattati come ospiti 
volgari; gli uomini ne ignorano la natura immortale sino 
al momento della loro sparizione. Abbandonando la terra 
si trasfigurano, c dicono al convitante, come l’inviato del 
cielo a Tobia : « Io sono uno dei sette che stiamo presenti 
al cospetto del Signore ». 

Queste divinità non conosciute, durante il loro passaggio 
sulla terra, dagli uomini, fra loro non si sconoscono. « -\lj- 
bisognano forse lo onorate ossa del mio Shaksiieare, dico 
Milton, di marmi ammonticchiati dal lavoro di un secolo; 
0 le sue sante reliquie vogliono forse essere coperte da 
una piramide che tocchi le stelle? Diletto figlio della Me- 
moria, grande erede della Fama, che importa a te un .si 
debole testimonio del tuo nome? Nella nostra meraviglia, 
nella nostra ammirazione ti sei cretto tu stesso un mo- 
numento imperituro, e tale è questa iionqia del tuo se- 
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polcro, che i re, per aver simile tomba, desidererebbero 
di morire ' ». 

Michelau'fiolo invidiando la sorte e il genio di Dante, 
esclama: 


Pur fossi io tal 

Por l'aspro esigilo .suo con la virlute 
Darei ilol mondo il pii! felice stato. 

Tasso celebra Camoens, quasi ancora ignorato, e gli tien 
vece ili Fama, in aspettazione di questa messaggiera dalle 
cento bocche: 


Il buon Luigi ' 

Tuiif oltre stendo il glorioso volo 

Clic i tuoi spalmati legni andar men lungi. ’ 

Havvi nulla di ammirabile quanto questa società di il- 
lustri eguali, che por segni si rivelano gli uni agli altri, 
che si salutano e s' intrattengono insieme in una lingua 
ttd essi soli conosciuta? 

Ma che pensava Milton sullo felici predizioni a favore 
degli Stuardi, che trapelavano di mezzo al terribile dramma 
del Principe di Danimarca? L’apologista del giudizio di 
Carlo I era al caso di provare al suo Shakspeare che si 
era ingannato; poteva dirgli, come neir^m/rfo; « L’In- 
ghilterra non ha ancora logorato le scarpe, con lo quali 
ha seguito il suo corpo! » La profezia è stata levata; e 
gli Stuardi sono spariti AaW' Amleto comò dal mondo. 


What needs niy Stiakapcaru, fot bis honor'd bouei 
The labour of an ago in pilet] stones? 

Or that bia hallow'd ndlquìes ohould bo bid 

Under a atary pointing pyramidt 

Dear aon of Muuiory, great beir of Fame, 

What nced'tt thou aitrh weak «itnoss of thy namet 
Thou io our vooder and aatonUhmeni 
llut buUt Ihyaelf a liTo-loog roonument. 


And Bo Bepulcr’d in «uch ]>omp doBt lie, 

That kings, for such a tomb, woutd vish lo die. 

* Nome di battesimo di Camoens. 

* L'apoalrofe è a Vasco. 
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II. 

Il momento della comparsa di un gran personaggio deve 
essere osservato, onde notare certe atllnitd di questo genio, 
e mostrare quello che ha ricevuto dal passato, quello che 
ha attinto dal presente, quello che ha lasciato all’ avve- 
nire. L’ immaginazione fantasmagorica della nostra età, 
che si vale di vapori ad impastar personaggi; questa im- 
maginazione cagionevole, prendendo a schifo la realtà, si 
6 creato uno Shakspeare alla sua guisa ; il tiglio del ma- 
cellaio di Stratford è un gigante caduto da Pelio ed Ossa 
in mezzo ad una societó selvaggia, e più alto di quella 
cento e più cubiti. Shakspeare non è, come Dante, una co- 
meta solitaria, che attravei-sò lo costellazioni dell’ antico 
cielo, tornò ai piedi di Dio, c gli disse come il tuono: 
Son qui. 

Il genere mistico e il romanzo non hanno diritto di cit- 
tadinanza nel dominio dei fatti. Danto appari in un tempo 
che può essere chiamato di tenebre. La bussola guidava 
appena il navigante nelle conosciute acque del Mediter- 
raneo; ne rAmerica, nò il passaggio allo Indie pel capo 
di Iluona Speranza erano stati scoperti; l'invenzione della 
polvere non aveva per anche cangiato lo armi, nò quella 
della stampa il mondo; la feudalità pesava sull’ Europa 
schiava con tutto il peso della sua notte ad essa sopra- 
stante. 

Danto, venuto al mondo duo secoli prima di Shakspeare, 
non vi trovò alcuna cosa. La società latina spirata, avea 
lasciato una lingua bolla, ma di una Iiellezza morta; lin- 
gua inutile all’ uso comune, perchò non esprimeva più il 
carattere, le idee, i costumi e i bisogni della vita novella. 
La necessità di intendersi avea fatto nascere un’idioma 
volgare .adoperato sui due lati dello Alpi meridionali, sulle 
due pendici dei Pirenei orienlali. D.ante adottò questo ba- 
stardo di Roma, che i dotti e i potenti sdegnavano ricono- 
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score; lo trovò vao-aboiulo por lo vie di Firenze, iiudrito 
alla ventura da un pojiolo r<'[)Ubblicano in tutta la sua 
rozzezza plebea e democratica. Comparti al fifjlio della 
propria elezione la sua virilità, la sua .semiilicilà, la sua 
indipendenza, la sua nobiltà, la sua malinconia, la sua su- 
blimità sant.a, la sua grazia selvatica; diede l'essere al tìglio 
del proprio genio; fabbricò egli stesso la lira che dovea 
rendergli suoni si belli, simile agli astronomi che si crearono 
da so stessi gli istrumonti con cui misurarono i cieli. 
Vitaliano e la Divina commedia scaturirono uniti dal suo 
corvello; in un medesimo tempo l’esulo illustre avea dotata 
la razza umana di una lingua ammirabile o di un poema 
immortalo. 

Ma quando nel lódt la madre di .Shakspearc diede alla 
luce un oscuro fanciullo, erari già trascorsi quasi duo terzi 
del famoso secolo del risorgimento dello lettere o della Ri- 
forma; di quel secolo in cui lo principali moderno scoperto 
erano attuate, stabilito il vero sistema del mondo, os.ser- 
vato il cielo, il globo esplorato, le scienze divenute oggetto 
di studio, lo belle arti arrivato ad una perfeziono quale 
non raggiunsero mai più dappoi. L’autor tragico inglese 
trovò una lingua non finita, è vero, ma fatta già per tre 
quarti, e già adoperata da grandi ingi'gni o da rinomati 
poeti; da Bacone e Tommaso Moro, da Surrey e da Spen- 
ser. Le cose grandi e gli uomini grandi si alfollavano per 
ogni verso; alcuno famiglie portavano nello foreste della 
nuova Inghilterra i germi di una prolifica indijiendenza; 
varie provincie, sottraendosi al giogo dei loro oppressori, 
si orgc.ano alla dignità di nazione. Dopo Carlo V, France- 
sco I e Leone X splendettero sui troni Sisto V, Elisabetta, 
Enrico IV, Don Sebastiano c quel Filippo, che, se fu un 
tiranno, non fu un tiranno volgare. Fra i ca]ùtani si con- 
tavano Don Giovanni d'.\ustria, il duca d'Alba, gli ammi- 
ragli Veniero e Andrea Duria, il principe d’Oranges, i duo 
signori di Guisa, Coligny, lìiron, Monluc. Fra i magistrati 
i giureconsulti, i ministri c i politici: l'IIòpital, llarley. 
De Moulin, Cujaccio, Sully, Olivarez, Cecil, d'Ossat. Fra i 

SuAKSi'tujut. Alcune <ec. 8 
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prelati, gli scienziati, gli eruditi e gli uomini di lettere: 
S. Carlo Horroinco, S. Francesco di Sales, Calvino, Teodoro 
di IJeza, Ticonc-Hrahè, Galileo, Haconc, Cardano, Kejilero, 
Uamus, Scaligero, Manuzio, Giusto Lipsio, Vidal, llaronio, 
Mariana, Aniyot, Montaigne, De Thou, d'Aubigny, Hra'n- 
tóine, Ronsard c cento altri. Fra gli artisti; Tiziano, Paolo 
Veronese, Annibaie Caracci, Sansovino, Giulio Romano, il 
Domeuicliino, Palladio, Vignola, Goujon, Guido, Poussin, 
Rubens, Van-Dyek, Velasnuez. — Michelangelo avea aspet- 
tato a morire Tanno in cui nacque Sliakspeare. Lungi 
dalTcssere un fondatore di civiltà che raggiasse in seno 
della barbarie, Sliakspeare era un ultimo figlio del medio 
evo, un barbaro che si ammaestrava nelle Ilio della civiltà 
in progresso, , legandola al passato. Non fu una stella so- 
litaria; procede di concerto con astri meritevoli del suo 
lìrmameuto; Tasso, Camoens, Krcilla, Lopez do Voga, Cal- 
deron, tre poeti epici e duo tragici, tutti di prim'ordine. 

Sliakspeare sorse a grandezza sotto la jiroteziono di quella 
regina che inviava il nocchiero alTestremità del mondo 
por corcarvi la ricchezza delTuomo industrioso. NelTin- 
temo dolTinghilterra fioriva quanto di gloria e di paco 
bastava perchè un poe(a si lasciasse andare con sicurezza 
alle sue ispirazioni; senza jierò che la sociefxi mancasse, 
al di dentro o al di fuori, di spettacoli jiropri a scuotere 
Tanima c ad infervorare la fantasia. 

Elisabetta offeriva in so stessa un carattere storico. 
Shakspeare avea ventitré anni quando .Maria Stuarda fu 
decapitata. Nato di genitori cattolici, cattolico forse egli 
stesso, udì probabilmente raccontare dai sugi fratelli di 
culto, che Elisabetta, a line di disonorare la sua prigio- 
niera, mandò Rostono ondo tentasse sedurla, e prolittando 
della strage di S. Bartolomeo, ebbe idea di abbandonare 
Maria alla taglia della parte protestante degli Scozzesi. 
Chi sa che nel tempo della catastrofe la curiosità non abbia 
tratto il giovane Guglielmo da Stratford a Fotheringay? 
Chi sa che non abbia veduto il letto, la stanza, le vòlte 
apparate di nero, il ceppo, la tosta di Maria separata dal 
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busto, e nella quale il colpo di scure mal vibrato avea 
couflccato la cullla e alcuni capelli della misera vittima? 
Chi sa che gli sguardi di lui non siaiisi fissati sul cadavere 
elegantemente vestito, esposto alla curiosità del pubblico 
e alle imbrattature del carneliee? 

Più tardi Elisabetta gettò un’altra testa ai piedi di 
Shakspearc. Maometto II troncava il capo ad un icoglano 
per mettere la morto dinanzi ad un pittore. Stravagante 
composto di uomo e di donna, Elisabetta non diede durante 
la sua vita avvolta nel mistero, a divedere di essere stata 
dominata so non da una passiono, non mai dall’amore. 
« L’ultima malattia di questa regina (dicono le ineniorio 
contemporance) procedeva da una tristezza ch’ella si studiò 
grandemente di tener celata; ricusava far uso di qual si 
fosso rimedio, come se da lungo toiii|)0 avesse prosa la 
risoluzione di morire; la portò ad essere stanca della vita 
qualche segreta amarezza, che taluno ha voluto attribuire 
alla morte del conte di Esse.v ». 

Quel secolo decimosesto, primavera di una nuova ci- 
viltà, germogliava più che altrove nelflnghilterra, e svi- 
luppava, esercitandolo, le potenti generazioni che già 
portavano in grembo la libertà inglese, Cromwcll o Milton. 
Elisabetta banchetteva a suoii di tamburo e di trombe, in- 
tantochè il suo parlamento emanava leggi atroci contro i 
jiapisti, intantochè il giogo di una sanguinolenta oppres- 
sione pesava sulla mi.sera Irlanda. I sup|dizi di Tyburn 
si sposavano con le danzo delle ninfe; le austerità puritano 
con le foste di Kcnihvorth; lo coiiiniedio con le prediche; 
i libelli coi cantici, e lo critiche letterarie con le discus- 
sioni Illosoflcho e Io controversie di sètta. 

La manìa di correr venture agitava la nazione come ai 
tempi della guerra in Palestina; drappelli di volontari, 
crociati del ju-otestantismo, s’imbarcavano per portare la 
strage agli idolatri, e intcnde.ano i cattolici; seguivano 
suH’occano Francesco Drake, Gualtiero Rateigli; l’uno o 
l’altro Pietri eremiti dei mari, amici di Cristo, nemici della 
croce. Consacratisi alla causa delle libertà religioso, gli 
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Iiifrlosi militavano sotto chinnriuo ottcrivasi di emanciparli; 
versavano il proprio sangue sotto il pcnuaecliio liianco di 
Enrico IV e sotto Io stendardo giallo del principe d'(.)ranoes; 
spettacoli ai quali Sliakspearc intervenne. Ed egli udì ri- 
mugghiaro la tempesta tutelare che gittò i frantumi delle 
navi spaglinole sulle spiaggie della sua patria liberata. 

Lo prospettivo esterne non secondavano meno l’ispira- 
zione del poeta. Nella Scozia: rambizioneo i vizi di Murray; 
l’assassinio di Rizzio; strozzato Darnloy, e il suo cadavere 
lanciato in aria; Rotlnvell che si sposa a Maria nella for- 
tezza di Duubar, costretto indi a fuggire, e fatto pirata in 
Norvegia; Mortoli consegnato al carnefice. — Nei paesi 
Lassi; tutte lo sciagure inseparabili dalla liberazione di 
un popolo; un cardinale di (Iranvillc e un duca d’Alba; 
il fine tragico del conte d’Egmont e ilei conte Ilorn. — 
Nella Spagna: la morte di 1). Carlos; Filippo II che in- 
nalza il tristo Escuriale, che moltiplica gli auto-da-fe, che 
dice a’ suoi modici: tremate a trar qualche goccia di 
sangue ad un uomo che ne ha versato fiumil In Italia: 
la storia della Cenci, copia di antichi orridi fatti di cui 
furono teatro Venezia, Verona, Milano, Bologna, Firenze. 
— In Germania: i primordi di Wallcnstein. 

E in Francia, la terra più vicina alla patria di Shak- 
speare, che vedova egli? La campana a stormo della notte 
di S. Bartolomeo suonò ucH’ottavo anno della vita dell’au- 
toro del Machelh; rintronarono di quella caniificina i lidi 
doU’Inghilterra; se ne pubblicò una relazione amplificata, 
so amplificazione poteva esserci. Uscivano allo stampe in 
Londra o Edimburgo, si vendevano nello città e nei con- 
tadi le descrizioni di ([nello atrocità con colori i più atti 
a mettere in fermento l’iminaginazione di un fanciullo. 
Non si parlava d’altro che del genere di accoglimento fatto 
da Elisabetta aH’amb.'isciatore di Carlo IX. « Il silenzio 
della notte regnava in tutte le stanze dello appartamento 
reale. Lo miledi c i cortigiani in istretto gramaglie, schie- 
rati da un lato o dall’altro, quando rambasciatoro passò 
in mezzo alle loro file, non gli volsero uno sguaixlo cortese, 
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non un solo pii rostitul il saluto ». Merloo mise in scena 
La strage di Parigi. Forse nel suo esordire Shakspearo 
sostenne una qualche parte in quel dramma. 

Al rcpno di Carlo IX succede quello di Enrico III, si 
copioso di trapici avvenimenti. Caterina de’ Modici, i Favo- 
riti, le piornate delle barricate, rammazzamento dei due 
sipnori di Guisa a lilois, la morte di Enrico III a Saint- 
Cloud, i furori della Lega, l’assassinio di Enrico IV va- 
llavano perennemente lo commozioni di un poeta innanzi 
al quale passò tutta quella lunga sequela di eventi. I 
soldati di Elisabetta, lo stesso conto di Essex, che si fram- 
misero nello guerre civili di Franci.a, militarono nei campi 
fieli’ Hàvre, di Tory, di Uouen e d’.Vniiens; alcuni veterani 
dcH’esorcito inglese potoano contare stando al focolare ove 
trovavasi il giovinetto Guglielmo, quanto avevano saputo 
(lolle calamità c dello giornate campali della Francia. 

Era dunque il gonio stesso del tempo di Shakspearo 
che infondeva il suo genio in Shakspearo. Grinnumerabili 
drammi rappresmitatisi il’intonio a lui iireparavano sog- 
getti agli credi dell’arte da lui jirofessata. Carlo IX, il 
duca di Guisa, Maria Stuarda, Don Carlos, il conte di Es- 
sex dovevano ispirare Schiller, Utway, Corneillo, Alfieri, 
Manzoni. 

Sh.akspearo nacque tra la rivoluziono religiosa princi- 
piata sotto Enrico Vili e la rivoluzione politica in procinto 
di essere attuata. Tutto era strage e tragedia prima di lui; 
tutto fu strage e tragedia dopo di esso. Shakspearo, nella 
sua giovinezza, si abbattè in vecchi monaci scacciati dai 
loro chiostri, i quali avranno veduto Enrico Vili, le suo 
riforme, le sue distruzioni di conventi, i suoi buffoni, le sue 
mogli, le sue ganze, i suoi carnefici; quando il poeta morì, 
Carlo I aveva già sedici anni. Così l’Kschilo inglese aveva 
potuto toccar con una mano le testo canute cui minacciò 
il ferro del penultimo dei Tudor; con l’altra la testa dalle 
bianclio chiome del secondo degli Stuardi, dipinta da Van- 
Dyck, e serbata dal destino ad essere mozzata dalla scure 
dei parlamentari. (Quelle liouti tr;igiche furono sgabello al 
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prandi? trapico c appnna nato, e (luando scose nella tomba; 
rintorvallo dei vissuti anni cpli empiè do'suoi spettri, dei 
suoi re ciechi, de'suoi ambiziosi puniti, delle sue donne 
infelici; e cosi pervenne a leparo con finzioni analophe le 
realità del passato alle realità dellavvenire. 


111 . 

Il poverno di Giacomo I ebbe per suoi confini il ferro, 
che lo spaventò sin dal ventre niatenio, e il ferro che fece 
morire, ma non tremare il fiplio di lui. 11 suo ropno separò 
il palco ferale di Fotherinpay da quello di Withe-IIall; spa- 
zio oscuro, durante il quale si sjiensero liacone e Shakspeare. 

Questi due illustri contemporanei si trovarono fra loro 
sul suolo medesimo. Già si accennò agli stranieri che fu- 
rono compapni ad essi di pioria. 

Shakspeare aveva trascorsi trent’anni sulla terra, quando 
l’infelice Tasso e l'eroico Ercilla, morti entrambi nel 1595, 
lo abbandonarono. Il jjoeta inpleso fondava il teatro della 
sua nazione, mentre Lopez de Vepa dava vita alla scena 
spapnuola; ma Lopez ebbe un rivale in Calderon. L’autore 
del Miglior Alcade si era imbarcato qual volontario nel- 
V invincibile armada nel momento in cui il creatore di 
Falstaff calmava le interne inquietudini della bella Vestale 
seduta sul trono di Occidente. 

L’autor drammatico castipliano ricorda quella famosa 
flotta nella sua Fuerza lastimosa. « I venti (cpli dice) di- 
strussero la più bella armata navale che siasi mai veduta ». 
Lopez veniva con la spada impupnata ad assalire Sliak- 
speare ne 'suoi focolari, come i nienestivlli di Guplielmo il 
conquistatore attaccarono pii scaldi d’Aroldo. Lopez ha 
trattata la relipione come Shaksiioare la storia: i perso- 
nappi del primo intuonano sulle scene il Gloria Patri, in- 
terpolato da romanze; quelli del si condo cantano ballate 
condite dai lazzi del becchino. 

Ferito a Lepanio nel 1570, schiavo ad Alperi nel 1575, 
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riscattato nel 1581, Cervantes, il quale cominciò la stia 
inimitabile commedia in pri"ione, non osò continuarla se 
non lungo tempo dopo; tanto poco il suo capo-lavoro era 
stato compreso. Cervantes o Shaks]ieare morirono nello 
stesso mese ed anno. Duo documenti pongono in chiaro 
qual fosso la ricchezza d'entrambi gli autori. 

Guglielmo Shakspeare nel suo testamento lascia a sua 
moglie il secondo de’suoi letti dopo il migliore; a due dei 
suoi colleglli trentaduo scellini por comperarsi un anello; 
istituisce Su-sanna, sua figlia primogenita, erede univer- 
sale; fa alcuni doni di ugual momento alla sua seconda 
figlia Giuditta, che appiè degli atti si firmava con una 
croce, per non sapere scrivere. 

Michele Cervantes confessa, con ricevuta di proprio pu- 
gno, la dote portatagli da sua moglie Caterina Salazor y 
Palacir, cioè un arcolaio, un padellino di ferro, tre schi- 
dioni, una paletta, una grattugia, una spazzola, sci moggio 
di farina, cinque libbre di cera, due sgabellini, una tavola 
da quattro piedi, un materasso con la sua lana, un can- 
deliere d’ottone, duo panni da letto, duo bambini Gesù con 
le loro piccole vesti e camicie, quarantaquattro fra g.al- 
line, pulcini ed un gallo. Non v’è oggidì miserabile scrit- 
tore che non imprechi l'ingiustizia degli uomini so non si 
vede impinguato di assegnamenti, la centesima parte dei 
quali avrebbe fatta la fortuna di Cervantes e di Sh.akspcare. 
Il pittore adunque del buffonn del re Lear andò nel 1616 
a cercare un mondo più saggio insieme al pittore di don 
Chisciotte; duo compagni di viaggio che ben si conveni- 
vano rimo aH'aKro 

Arrivò Corneille per sotteutrare in quella famiglia co- 
smopolitica di grandi uomini, la cui discendenza può avere 
per patria tutta la terra, in quella guisa che a Roma i 
Uniti succedevano ai Bruti, i Cornelii ai Cornolii. Il can- 
tore del Cid, fanciullo di sei anni, vedova gli ultimi giorni 
che splcnde.ano sul cantore di Otello. Michelangelo rimise 
la sua tavolozza, il suo ce.sello,' la sua squ.adra e la sua 
lira alla morto nello stc.sso anno in cui Shakspeare, col 
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coturno al ])io(lo c colla maschera in inano, veniva nel 
mondo; il poeta moriliondo della Lusitania salutava i primi 
soli del poeta d'Albione. Alloivliè il fanciullo macellaio di 
Stratford, armato del coltello paterno, pronunciava, prima 
d’immolarlc uifarrinija patetica sulle suo vittime, gli 
agnelli e le giovenche, Camoens, in riva al Tago, faceva 
udire sulla tomba d'Ines il canto del cigno. 

« Dopo tanti anni passati cantando voi ninfe del Tago, 
voi Lusitani, la fortuna mi trascina errante por mezzo 
alle sciagure c ai pericoli, or sul mare, or sui campi di 
battaglia... ora invilito da una umiliante indigenza, senza 
altro asilo che l’ospitale... Poeti, voi compartite la gloria: 
ecco il vostro compenso... I mici anni vanno declinando; 
fra poco sarò pas.sato dalla stato alTautunno. I cordogli 
mi traggono allo rivo della tenebro.sa (luiete o del sonno 
eterno ». 

È dunque detto che pres.so tutto le nazioni c in tutti i 
secoli i maggiori genii debbano Unirla col lamento di 
Camoens? 

Milton, in età di otto .anni quando moriva Shakspe.are, 
sorse al rozzo del sepolcro di questo immortale. Anche 
Milton si querel.ava d’es.ser venuto al mondo in tristi giorni, 
troppo tardi d'un secolo. 

« Il freddo clima e gli anni pesano, mentre vorrei spie- 
garle, sulle mie ali depresse ». 

E quando è preso da questo sgomento? Quando scrive 
il nono libro del suo Paradiso perduto, che racchiude la 
seduzione di Èva e lo scene più appassionate fra questa 
0 xVdamo. 

I nominati .altissimi intelletti, o predecessori o contem- 
por.anei di Shakspeare, hanno qualche cosa in .se medesimi 
che partecipa della bellezza delle loro patrie. Dante fu 
citt.adino illustre e valoroso sohlato; il Tasso avreblje ben 
tigurato nelle animoso schiere dei seguaci di Rinaldo; 
Loi>ez e Calderon portarono ranni; Ercilla 6 ad un tempo 
rOmcro 0 rAchille della sua epojiea; Cervantes e Camoens 
mostravano gloriose margini che faceano fede del loro 
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valore o dei loro infortiinii; lo stilo di questi poeti guer- 
rieri porta spesse volto relovatozza della loro esistenza. 
Quello di Shakspeare li supera tutti o non ha riscontro nè 
fra gli antichi nè fra i ukkIcitiì. Ma quale fu la vita dcl- 
ruomo che lasciò orma sì profonda del suo passaggio su 
questa terra? 


IV. 

Ecco quel poco che no sappiamo. 11 padre del poeta, 
probabilmente cattolico, dopo avere sostenuta la prima 
fra lo magistrature di Stratford, picciolo quanto il paese, 
era divenuto mercante di lana e macellaio. Guglielmo, pri- 
mogenito di dieci figli del magistrato macellaio, s’attenne 
alla professione paterna. Già dicemmo che il depositario 
del pugnale di Melpomene scannò vitelli prima di svenare 
tiranni, e che indirigeva arringhe patetiche agli spettatori 
della ingiusta morte di quello bestie innocenti. Shakspeare, 
fattosi alquanto più adulto, sfidò, sotto un albero di pomi, 
dipoi rimasto celebre, alla scommessa di chi avrebbe tra- 
cannati più fiaschi di birra, i bevitori di Bedtbrt. Avea 
diciassette anni quando sposò la figlia di un bifolco, che 
avea sette anni più di lui. N’ebbe prima una figlia, poi 
due gemelli, un altro maschio o un’altra femmina; fé- 
condite che non fece in lui alcuna specie di deliziosa im- 
pressione, e non diede maggioro stabilite alla sua mente. 
Dimenticò si compiutamente c presto madonna Anna, che 
se no ricordò sol per lasciarle, in via di parentesi, nel 
testamento dianzi commemorato, il secondo de'suoi letti 
dopo il migliore. 

L’aver commosso un contrabbando di caccia lo fugò dal 
suo villaggio. Catturato nel parco di sir Tommaso Lucy, 
dovette comparire in atto umile innanzi aH’offeso, del 
quale si vendicò subito affiggendo una ballata satirica alla 
sua porta. Il rancore durò sempre in Shakspeare, perchè 
a suo tempo cavò da quel Lucy il giusdicente Shalow nella 
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seconda parlo ììqW' E nrico VI, c lo fe' zimbello alle buf- 
fonerie di Falstaff. Poi elio l'ira di sir Tommaso ebbe ob- 
bliffato Sliakspearo ad abbandonare Stratford, andò questi 
a corcare fortuna a Londra. 

Quivi la miseria lo accompa<rnò. Costretto a custodire 
i cavalli di dii frequentava i teatri, addestrò una banda di 
servi intellifronti, ch’ebbero il nome di Shakspeare-boys 
(famigli di Shakspeare). Dalla porla dei teatri ficcatosi 
fra le quinto, vi sostenne Tuflizio di cali-boy (buttafuori). 
Green, suo parente, attore sul teatro di Black-Friars, dalle 
quinte lo promosse alla scena: da attore diventò autore. 
Vennero pubblicato contro o.sso critiche e satire, allo quali 
non rispose. Sostenne la parto di fra Lorenzo nel Romeo 
e Giulie/ta, c con tale maestria che faceva addirizzare i 
capelli; l’altra di Spettro neH’/l»i/cfo. Si sa che lottava 
d’arguzie con Ben-Johiison al club della Sirena, fondato 
da Gualtiero Haleigh. Il rimanente dello stadio suo teatrale 
è ignoto, c i suoi ]iassi su que.sto arringo vedonsi con- 
trassegnati unicamente dai capo-lavori che duo o tre volte 
l’anno uscivano dal suo genio, bis poniis utilis arbor, e 
dei quali non si prendea veruii pensiero. Non premetteva 
nemmeno il suo nome a quei capo-lavori, mentre tollerava 
che lo stesso gran nome si leggesse noi cartelloni in cui 
si vedeano scritti i commedianti dimenticati {entre-par- 
leurs si diceano allena), che avevano avuto parte in drammi 
dimenticati anche di più. Non si è curato nò di racco- 
gliere, nè di pubblicare le ojiore suo; la posterità, che non 
gli venne mai in mente, ha pensato essa a dissotterrarle 
dai vecchi ropertorii, come si scava per trarre di mezzo 
allo oscure immagini degli altari di Olimpia i resti di una 
statua di B'idia. 

Danto, senza cerimonie, si annicchia ftel gruppo dei 
grandi poeti: 

Villi quattro gr.Tiul'ombrc' a noi venire; 

il Tasso parla della propria immortalità come di quella 
degli altri; Shakspeare non dice una parola di sè, di sua 
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moglie, di suo figlio (morto noUctù di dodici anni) delle 
suo duo figlio, del suo p.aeso, dello sue opere, della sua 
gloria. O non alimentasse la consa])ovolozza del proprio 
genio, o no sentisse disdegno, sembra che nemnien cre- 
desse alla facoltà della memoria. « Oh cielo! (esclama 
Amleto) morto da duo mesi, o non per anco dimenticato! 
In tal caso è a sperare che la memoria di un grand'uomo 
gli sopravviva un mezzo anno; ma, pel cielo! afllnchè ciò 
accada, bisognerà che abbia erette chiese; altrimenti si 
rassegni a non aver più chi pensi a lui ». 

Shakspeare lasciò d’improvviso il teatro nell'età di cin- 
quant’aniii, e nella pienezza de’suoi buoni succe.ssi c del 
suo genio. Senza corcare cagioni straordinarie ad un tale 
abbandono, ò probabile che lasciasse la scena non si tosto 
ebbe acquistato un po'di indipendenza. Noi ci ostiniamo a 
congetturare il carattere d’un uomo dalla natura del suo 
genio, e reciprocamente la natura del suo ingegno dal 
suo carattere; pur l'uomo c l’ingegno son qualche volta 
cose disparatissimo, sebbene non cessino d'essere omoge- 
nee. Qual è veramente l’uomo tra Shakspeare autor tra- 
gico, e Shakspnaro che lirendc il mondo qual’ è? Tutti e 
due i pereonag.gi son veri, e misteriose attinenze della na- 
tura li combinano l’uno con l’altro. 

Lord Southampton fu l’amico di Shakspeare; ma non 
si vedo che abbia fatto nulla di notabile a prò di esso. 
Elisabetta e Giacomo lo proteggevano, protezione della 
quale egli poco si curava. Di ritorno al suo tetto, egli jiiantò 
il primo gelso che siasi veduto nel cantone di Stratford. 
Mori nel 101(5 a N'cwplace, sua casa canijiestre. Nato a’23 
aprile l.j(il, quello stesso giorno 23 aprilo che lo condusse 
dinanzi agli uomini, venne a ceiimrlo nel 1010 per por- 
tarlo al cospetto della Divinità. Sotterrato sotto una pietra 
della chiesa di Stratford, gli fu eretta una statua, seduta 
entro una nicchia siccome quelle dei santi, dipinta in co- 
lori nero o scarlatto, ridi|>inta poi dall’avo di mistress Sid- 
dons, e tornata ad impiastrale di gesso da Malono per 
trarne la niascliera. Si aperse un crepaccio nel sepolcro; e 
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il sagrestano messone in custodia non iscoperso nè ossa, nè 
bara; vide solo polve: c fu detto essere qualche cosa l’aver 
contemplata la polve di Shakspeare. Il Poeta, nel farsi da 
sè repitafllo, proibì che si toccassero le sue ceneri: amico 
della quiete, del riposo e della oscurità, si premuniva contro 
il moto, il frastuono, lo splendore del suo avvenire. Ecco 
dunque, se si eccettuino le sue opere, tutto ciò che attesta 
la vita 0 la morte di (lucsto grande: una casa campestre, 
un gelso, la lanterna di cui si valso rautore-attoro vestendo 
il personaggio di fra Lorenzo nel liomeo e Giulietta, una 
grossolana statua di vill.aggio, una tomba fessa. 

Castrell, curato protestante, comperò la casa di New- 
placc; ma il barbaro ecclesiastico, importunato dal pelle- 
grinaggio dei tanti devoti alla memoria del grand'uomo, 
atterrò l’albero; più tardi fece spianare la casa, venden- 
done i materiali. Nel 1710 una società di eleganti signore 
inglesi ei'so a Sliakspcaro un monumento <li marmo in 
Westminster, onorando così il poeta che avea tantoamato 
il bel sesso, e che disse nel CimbeUino, * L’Inghilterra 
è un nido di cigni jiosto nel iik'zzo d’immonso stagno ». 

Shakspeare era egli zoj>[)o come lord lìyron, Gualtiero 
Scott e lo Preghiere, lìglie di Giove? I libelli pubblicati 
contr’esso quando viveva non gli rinfacciano un difetto 
che doveva essere tanto visibile sulla scena. Lame (stor- 
pio) si dice tanto d’ima mano quanto d’un piede; lame 
of One hand, lame of one foot (storpio d’ una mano, storpio 
d’un piede); ma lame signilìca iu generale imperfetto, difet- 
toso, e s’intende anco in senso figurato. Che che no sia, il 
giovinetto (boy) di Stratford, lungi dal vergognare della pro- 
pria infermità, non ha paura di ricordarla ad una sua bella. 

.... Lama hy fortanc's doarost spito ' 

Shakspeare avrebbe avuto di grandi amori, contandoli 
dai suoi sonetti, clic sommano a contocinquantaquattro. 


' ZopfM) (o difrltoio che »i voglia ttaihirre) |M-r una t'hermincUu lAghi&sima della 
forliuia. 
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GuirlioJino Davciiaiit si jfloriava d’essei' lì^'lio (runa bella 
ostessa che condiiceva l’alber^^o della Corona in Oxlbrd. 
Il poeta, nelle suo odi, bistrattili so stesso; e dico intorno 
alla propria persona tali verità, che non possono far pia- 
cere alle arbitro do'suoi pensieri. E>rli rimprovera a se 
niodosiino (lualehe cosa; ma se gema misteriosamente su 
la propria scostumatozza, o so si (luercli della poca gloria 
che gli fu compartita, ij f(uanto non può bone compren- 
dersi. « Il mio nome 6 coperto d' ignominia (my nome re- 
ceives a brand). Abbiate pietà di me, c pregate il Cielo 
ch’io sia rigenerato, mentre, come jiazieiite volontario, 
terrò un antidoto di Eysell contro la mia infezione. . . . Non 
posso sempre confessarti ogni cosa, per paura che la mia 
colpa deplorata ti faccia arrossire. Tu noti puoi onorarmi 
d’un favore pubblico, senza togliere altrettanto onore al 
tuo nome; unless tabe that honour from thy narne ». 

Alcuni commontatori hanno immaginato che Shakspeare 
rendesse om.aggio ad' Elisabetta, o a lord Southampton, 
trasformato simbolicamente in una donna amata nei so- 
netti del poeta. Nel secolo dccimoqiiinto nulla havvi di 
più comune che un tal misticismo di sentimenti e un tale 
.abuso deH’allegoria. Amleto parla di Yorick come di una 
donna quando i beccamorti ne scoprono la testa. « Oiraò! 
povero Yorick! Tho conosciuto, Orazio; un bulfono com- 
pagnevole e dotato di una squisita imm.aginazioue. . . . Qui 
stavano attaccate quelle labbra che ho baciato non so quante 
volte! (thnt I have kiss’d, I knoio not hoio most) ». E si 
noti che ai giorni di Shakspeare l’uso di baciar gli uomini 
sulla guancia era sconosciuto; onde Amleto dice allora 
por Yorick ciò che Margherita di Scozia diceva ad Alano 
Chartier. 

Che che ne sia, molti di tali sonetti sono visibilmente 
addirizzati a donno. Vari giuochi di spirito guastano quello 
erotiche olfiisioni dcll’.animo del cantore; ma T.armonia loro 
gli avea meritalo il nomi; di poeta dalla lingua di mele. 

Il creatore di Desdemona c di Giulietta invecchiava 
senza rinunziare airainoro. La bella incognita, cui volse 
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Icg-giaiiri versi in tarda età, sarà ella stata altera e felice 
al vedersi argomento ai sonetti di Shaksjieare? K lecito 
il dubitarne: la gloria ò per un voccliio ciò che sono i 
diamanti per una donna sessagenaria; radornano non 
rabbelliscono. 

« Tu puoi vedere in me rpiolla stagione doiranno in cui 
le foglie ingiallite (pfx:he, se pur ne rimangono) pendono 
ai rami che fa tremolare la brezza; frascati in rovina e 
sfrondati, ove poc'anzi garrivano gii augelli .... Tu vedi 
in me i lamiii d'un fuoco che si spegno sotto lo ceneri 
della gioventù, come sojira un letto di morte; in cui spira 
consunto da ciò che lo alimentava. Queste cose, presenti 
al tuo sguardo, devono rendere il tuo amore più sollecito 
di accarezzare un bene che sei tanto vicina a perdere ‘ ». 

« Non piangere jier me, allor ch’io sia morto, più lun- 
gamente del tempo in cui udirai la tetra squilla annun- 
ziare alla terra che sono fuggito da questo mondo vile 
per abitare co’vermi, più vili ancora. So leggi questo p.a- 
role, scordati della mano che le vergò: ti amo tanto, che 
desidero essere . cancellato dalla soave tua rimembranza, 
se pensando a me tu potessi es.scro infelice. Oh! so getti 
uno sguardo su questi versi qiiand'io non sarò piìi che 
argilla, non ripetere il mio jiovero nome, e lascia che il 
tuo amore appassisca con la mia vita ’ ». 

Più assai di poesia, d'immaginazione, di malinconia al>- 
bondano questi versi, che di soiitimeiito, di passione e di 
profondità. Shakspear<; ama, ma non crede aH'amoro più 
di quanto creda al restante delle cose: una donna por esso 
6 un augello, una brezza, un fiore; cosa che alletta e passa. 
Il non accorgersi o il non curarsi della propria filma, la 
sua condizione che lo escludeva dal consorzio della società 
eletta fecero, a quanto sembra, che egli considerasse la vita 


That lime of vear tliou io me bchold 

Wbon veltov loavos, or none, or few do bung, cc. 

No li-ngcr mourn for me when I ain dead, 

Tban ^on shall bear thv iiurltr sullun bull, tx. 
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conio un'ora leggera e vacua, conio un ozio rapido o soave. 
I poeti proforiscoiio la libertà e la musa alla loro bella. 

Shalvspoare, qiiciringegno sì eiiiineiiteinenie tragico ri- 
cavò rausterità del suo uiiiore schernevole, dal dispregio 
in cui aveva se inedesiino o la specie umana; ci dubitava 
di tutto; perhaps (ror.se) è la parola che gli torna più spesso 
nella penna. Montaigne dall'altro lato del mare ripetea: 
Peut-ètre; que sais-je? 

Concludiamo. Sliakspoaro è nel novero di quei tre geni 
.sovrani, di cui ha parlato Fo.scolo, che hanno bastato «ad 
alimentai’o il pensiero di tutte le successive generazioni; 
di quei geni primitivi che sembra abbiano generati e nu- 
driti tutti gli altri. Omero aveva fecondata l'antichità; 
Eschilo, Sofocle, Euripide, Aristofane, Orazio, Virgilio sono 
suoi figli. Danto fu padre dell'Italia moderna; principiando 
da lui, venendo sino al Tasso. L'Inghilterra è tutta Shak- 
speare, e sino a questi ultimi tempi alla sua ispirata ma- 
niera s'inforin.arono Bymn c Walter Scott. 

V'ha sovente chi rinnega questi supremi maestri, chi 
si ribolla ad essi, chi tien conto dei loro difetti. Vengono 
accagionati di noiose prolissità, di bizzarria, ili cattivo gusto 
da coloro che li depredano e si vestono delle loro spoglio; 
ma invano uom tenta divincolar.si di sotto al loro giogo. 
Tutto si tingo dei loro colori; por ogni dove s'imprimono 
lo ormo loro; eglino gl'inventori di nomi e di parole che 
vanno ad ingrossare il vocabolario generale dei popoli; i 
loro modi di dire, le loro frasi divengono proverbi; i loro 
personaggi finti si trasformano in personaggi reali, che 
hanno eredi legittimi o discendenza. Aprono orizzonti, 
d'onde spicciano inmimorabili nuovi coni di luce; spargono 
idee, da ognuna delle quali mille altre germogliano; com- 
partiscono iiniiiagiiiazionc, soggetti, stilo a tutte le arti; le 
opere loro sono miniere inesauste, o le stesse viscere dello 
spirito umano. 

Geni di tal natura tengono per diritto il primo seggio; 
Tiramensità, la varietà, la fecondità, Toriginalità loro fanno 
tosto ravvisare in essi le leggi, i modelli, i tipi di tutte 
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le diverse intelligenze; nella stessa guisa onde liannovi 
quattro o cinque razze d'uomini di cui tutto lo altro fa- 
miglie non sono so non gradazioni o diramazioni. Ah ! mai 
non ci prenda la tentazione d’insultare alle colpe in cui 
talvolta questi possenti inciampano; la tentazione d'imi- 
tare il maledetto Chain ! Non ridiamo jicr esserci abbat- 
tuti in lui ignudo o immerso nel sonno al rezzo dell'arca 
fermatasi sullo montagne doll'Annenia; non ridiamo del- 
l’unico e solitario nocchiero deH’abisso. Rispettiamo quc-r- 
sto navigatore diluviano, il quale ricominciò la creazione 
poi che inaridirono lo cateratte del cielo; quai figli bene- 
detti di un tanto padre, copriamone pudicamente col nostro 
manto la nudità. 

Shakspeare, finchò visse, non ha mai pensato a soprav- 
vivere alla propria vita: che gli rileva ora questo cantico 
di ammirazione? Nulla havvi di più vano della gloria oltre 
il sepolcro, se questa non abbia fatto vivere l' amicizia, 
giovato alla virtù, disacerbata la sventura; o se non è dato 
nel cielo di riincrabrarc con compiacenza qualche idea 
consolante, generosa e liberatrice lasciata da noi sulla 
terra. 
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LA TEMPESTA 


DRAMMA. 


Ssaksi^raiìb. La Temptata. 



A V V E R T E N Z A 


Questo dramma fu rappresentato a Londra nel 1613 davanti al 
principe Carlo e airElettore Palatino. Si stampò per la prima volta 
nella collezione in folio del 1633 edizione correttissima. Sembra che 
il poeta no togliesse il soggetto da un antichissima dramma, ora 
perduto, del quale l’Ayrcr ci ha conservato una traduzione in te- 
desco, col titolo La bella .Videa. 
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PERSONAGGI 


ALONSO, ro di Napoli. 

SEBASTIANO, suo fratello. 

PROSPERO, legittimo duca di Milano. 

ANTONIO, suo fratello, usurpatore del ducato di Milano. 
FERDINA.NDO, figlio del re di Napoli. 

GONZALO, vecchio ed onesto consigliere del re di Napoli. 

ADRIANO i , 

FRANCISCO ! ■ 

CALIBAN, schiavo deforme e selvaggio. 

TRINCULO, buffone. 

STEFANO, canovaio ubbriacono. 

Capitano di vascello, Nostkomo o Marinai. 

MIRANDA, figlia di Prospero. 

ARIELE, spirito areo. 


IRIDE 

CERERE 

GIUNONE 

Ninfe 

Mietitori 

Altri spiriti 


I Spiriti. 

al servizio di Prospero. 


Scena. — li mare con un vascello; poi un'isola. 
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LA TEMPESTA 


AITO PRIMO 


SCENA I. 


Sopra un vascollo io mare. Tcuipeata con tuoni o lampi. 


Entrano il Capitano del vascello e il Nostromo. 

Capitano. Nostromo... 

Nostromo. Qua, padrone; quale salute? 

Capitano. Alla buon’ora; parla a'marinai; fa die navighino 
di polso 0 daremo in secco; va, va. (E«c<i). 

Entrano alcuni Marinai. 

Nostromo. Su, amici; allegramente, allegramente, miei amici; 
all’opera, all’opera. Abbassate la vela maestra; attendete 
al fischio del capitano. Soffia ora vento fino a scoppiare 
se hai spazio da ciò. 

Entrano Alonso, Sebastiano, Antonio, Ferdinando, 
Gonzalo, ed altri. 

Alonso. Valente Nostromo, abbi cura. Dov’è il Capitano? Com- 
portatevi da uomini. 

Nostromo. Ve ne prego, state di sotto. 

Antonio. Dov’è il Capitano, Nostromo? 

Nostromo. Non lo udite? Voi impacciate il no.stro lavoro. State 
sotto coperta. Voi vi fate ausiliari della tempesta. 
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Gonzalo. Abbi pazienza, buon giovine. 

Kostkomo. Quando il mare ne ave.sse. — Sgombrate di qui. — 
Che importa a questi cavalloni del nome del re? Alle vo- 
stre stanze, silenzio, non ci annoiate. 

Gonzalo. Sia, ma ricorda chi hai a bordo. 

Nostromo. Nessuno ch’io ami più di me. A'oi siete un consi- 
gliere; se potete comandare a questi elementi la quiete e 
ristabilirvi la pace, noi cesseremo tosto di maneggiare le 
funi; usate della vostra autoritii. So non potete, ringra- 
ziate di essere vissuto si lungo tempo e andato ad appa- 
recchiarvi nella vostra stanza agli avvenimenti a’ quali 
possiamo andare incontro. — .\nimo amici. — Toglietevi 
di qui, dico. (e.co). 

Gonzalo. Molto mi confido in costui; mi sembra che non possa 
annegare; è fatto a pennello [ler la forca. lìuon de.>-tino, 
non rimettere de' tuoi decreti che lo vogliono appiccato! 
Fa che la corda che gli è riserbata divenga la nostra go- 
mena di salvezza! Se non è nato per essere appiccato, il 
nostro caso è miserando. (Escono). 

Rientra il Nostromo. 

Nostromo. Abbass.ate l’albero maestro; presto; più giù, più 
giù; ora sperimentiamo la corrente, (in grWo ai di dentro). Fe- 
ste a queste grida! Sono più forti della tempesta e dei 
nostri ordini. (Rientrano SaRasTiiito, Anrosto e C, orzilo). Dì nUOVO 
qui? Che venite a fare? Dobbiamo rinunciare a tutto e an- 
negarci? Volete affondare? 

Sebasti.ano. Maledizione alla tua gola, cane be.^teramiatore che 
latri senza pietà! 

Nostromo. Mettetevi allora voi stessi all’opera. 

Antonio, .\ppiccati, cane, appiccati! Insolente ciarlone, figlio 
di femmina di mal affare, l’annegarci ci spaventa meno 
di te! 

Gonzalo. Costui non annegherà, ne fo fede, se anche il va- 
scello fosse più debole di un guscio di noce, e meno con- 
tinente di una bagascia. ' 


' Aflcrmftziono prodotta sempre dal convincimento che il Nostromo debba essere a|»> 
piccato. 
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Nostromo. Allentate, allentate; imprimete un doppio moto; al 
largo di nuovo; lasciate andare. 

Entrano alcuni Marinai intrisi dCacqua. 

Marinai. Tutto è perduto! Alle preghiere! Alle preghiere! 
Tutto è peivluto! (Escono). 

Nostromo. Che! Dovremo lasciare ogni speranza! ‘ 

Go.xzalo. Il Re e il Principe sono in preghiere! Andiamo ad 
assisterli, perchè il nostro caso è simile al loro. 

Serastuno. Io do in disperazione. 

A.nto.mo. Noi perdiamo la vita i>er colpa di questi ubbriachi. 
— Zotico furfante. — Fossi tu annegato e dieci maree ti 
fossero passate sopra! 

Gonzalo. Ah malgrado lutto, ei morrà sulla forca, sebbene 
ogni onda venga per ismentirmi e sembri aprirsi per in- 
goiarlo. (Rumor coufoM ul di dentro; grida di: MiseriCOrdla! FaCCÌam 
naufragio! Facciam naufragio! .\ddio, moglie e Agli! Ad- 
dio, fratello! Facciam naufragio! Facciam naufragio! Fac- 
ciam naufragio!) 

Antonio. Andiamo a morir tutti col Re. (Eneo). 

Sebastiano. Andiamo ad accomiatarci da lui. (Eko). 

Gonzalo. Darei ora cento miglia di mare per un jugero di 
sterile terra, coperta di eriche, di gine.stre, purché fosse! 
I voleri del cielo si compiano! .Ma volentieri avrei voluto 
finire con una morte più asciutta. (Esco). 


SCKNA II. 


L'IboU; <]ÌDAQzt la grotta di Prospero. 


Entrano Prospero e Miranda. 

Miranda. Se foste voi, mio caro padre, che, colla potenza della 
vostra arte, eccitaste le acque a qucH'orribile solleva- 
mento, pacificatele, ve ne scongiuro. E‘ pare che questo 
nero cielo verserebbe un torrente di zolfo infiammato, se 


' fUitl OfiT mouthi be colà? Dovranoo a&&tderar8i le Destre bocche^ 
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il maro salendo fino alle stelle non ispegnesso i suoi fuoclii. 
Oh quanto soffersi veggomlo soffrire (luegli infelici! quanto 
nel veder profondarsi si nobile vascello, che senza dùbbio 
ricettava nobili creature! Oh quelle grida mi percossero 
il cuore! Poveri sfortunati! Sono periti! Fossi io statano 
Dio e avrei versato tutto il mare negli abissi della teiTa 
primaché ingoiato avesse quel bel vascello e gli infelici 
che ci stavano dentro. 

I*ROSpERO. Componiti; obbl'ia terrori e meraviglie; di’ al pie- 
toso tuo cuore che nulla di sinistro accadde. 

Miranda. Oh di nefasto! 

Prospero. Nulla di tristo avvenne. Tutto ch'io feci lo feci per 
la tenerezza che sento per te, mia figlia; per to che Ignori 
ancora l’essere tuo nonché il lianco da cui traesti la vita. 
Tu finora non vedesti nel padre tuo che il signore di una 
misera caverna, senza pur sosjiettare ch’egli derivar po- 
tesse da un sangue illustre. 

Miranda. Non inai il desiderio di sapenie di più entrò in me. 

Prospero. Ma è ben tempo ch’io di più ti dica. Dammi mano 
e mi spoglia di questo magico vestimento. Cos’i.,. (depononjo 
il maotBiio) jiosa quivi, mia arte; o tu asciuga quegli occhi 
e riconfortati. 11 tremendo spettacolo che commosse la 
tua anima virtuosa fu da me oi-dinato in guisa che non 
una creatura per esso avrà patito, non un capello sarà 
rimasto leso a nessuno di quanti stavano gridando nella 
nave che vedesti affondare. Ma assiditi, chè molte cose 
avrò a dirli. 

Miranda. Spesso intraprendeste la naiTazione della mia sto- 
ria; ma semiu'C poscia interrottala, mi lasciaste immersa 
in vano congetture, dicendo a voi stesso: ristiamoci, non 
è ancor tempo... 

Prospero. D'ora è adesso venuta; (lucsto minuto ti impone di 
aprire l’orecchio; obbedisci e sii attenta. Puoi tu riconiare 
un tempo anteriore alla nostra venuta in questa grotta? 
Non credo che tu possa, avvegnaché tu non avessi per 
anche allora tre anni. 

Miranda. Certo, signore, che jiosso. 

Prospero. Che cosa? Rammentare altra casa, altre iiersone? 
Dimmi quali imagini ti rimasero scolpito nella memoria. 

Miranda. Quel tempo è ben remoto, e lo ritraggo piuttosto 
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corno sogno confu.so elio come fatto del ((uale la memoria 
mi guarentisca la veracitó. .Ma non avevo io allora (luattro 
0 cinque donzelle ai mici servigi? 

l’RO.spERo. Avevi, od anello di più, Mìranla. Ma come tale 
ricordanza jHitè alimentarsi in te? Discerni tu verun altro 
oggetto fra quella notte profonda, in quell’abisso del pas- 
sato? So riconli alcuna cosa del tempo che precede il tuo 
arrivo in quest’isola, devi riconiare parimenti in quali 
termini venisti qui. 

MlRA^■DA. Oh questo no. 

Prospero. Dodici anni fa. Miranda, dodici anni fa tuo padre 
era duca di Milano e princijie di gran possanza. 

Mira.nda. Signore, non siete voi mio padre. 

Prospero. Tua madre, tesoro di virtù, diceva che eri mia 
figlia; e tuo padre era duca di Milano; e sua sola erede 
e principessa, non da meno eri. 

Miranda. Oh cielo! quale tradimento ci constrinse a lasciare 
quel luogo? O forse fu una fortuna per noi il farlo? 

Prospero. Entrambe, entrambe queste cose, mia fanciulla; dal 
tradimento, come dicesti, fummo sbalzati da quel luogo; 
ma foi-tiinatamonte (pii approdammo. 

Miranda. Oh il mio cuore dù sangue pensando ai dolori a cui 
vi ricliiamo e de’quali smarrii la rimembranza! Continuate, 
ve no jirego. 

Prospero. Mio fratello, il tuo zio Antonio... attendi a me... Oh 
tanta perfidia potrà capire in un fratello? Egli, che dopo 
di te era la cosa più diletta che avessi al mondo... Egli, 
a cui avevo confidato le redini del 'mio governo... Allora 
quella signoria primeggiava su tutte le altre e Prosjiero 
pel suo ulllcio era riputato il primo dei duchi, né era chi 
potesse pareggiarsi a me nelle arti liberali, alle quali tutto 
mi dedicavo, lasciando a mio fratello le cure del regno, 
sicché poi tutto ravvolto no’ miei stmli occulti, divenni 
straniero al mio popolo. Il tuo i>erfido zio... -Mi ascolti tu? 

Miranda. Signore, con tutta l’attenzione. 

Prospero. Una volta adde.-itratosi nell’arte di conceder grazie o 
di rifiutarle; di promuover questo, di infrenare e deprimer 
l’altro, si captivù rafl'etto di coloro che erano mie creature 
o le mutò e le ritemprò a suo talento; avendo la chiave 
degradi e degli uUlci fé rendere a tutti i cuori il suono 
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che meglio piaceva al suo orecchio; fu come l'edera che 
nascondeva il mio tronco maestoso e mi spogliava della 
mia veivliira. Tu non mi badi. 

Mirand.v. Oh buon signore, sì, sì. 

Prospero. Te ne prego, badami. Straniero così allo cose di 
questo mondo, tutto dedito alla solitudine c a far bello il 
mio spirito di quanto era per me assai superiore ad ogni 
popolaritiì, questo stato di cose eccitò nel mio falso fra- 
tello malvagi appetiti; e la mia Ihlucia illimitata generò in 
lui una slealtiì del pari senza limiti. Kgli investito -della 
sovranitò, potendo disporre non solo de' miei redditi ma 
eziandio di tutto quello che il mio potere era in grado di 
procacciai'gli, simile a colui che col lungo ripetere una 
menzogna guasta siirattamcnte la propria memoria da re- 
putarla cosa vera, si creile di essere in effetto il duca, sot- 
tentrato ad ogni mio diritto, adorno di tutti i segni della 
sovranità, di tutte le prerogative. Così la sua ambizione 
divamp.ando... Odi tu? 

Mir.vm)a. Il vostro racconto, signore, si cattiverebbe l'orecchio 
più insensibile. ‘ 

Prospero. Per colmar l' inten'allo che separava ancora dalla 
persona del sovrano il suo simulacro egli volle essere as- 
solutamente duca di .Milano Rispetto a me, pover'uorao, 
la mia biblioteca doveva essere un ducato vasto abba- 
stanza. Kgli mi reputa inetto all'esercizio della sovranità 
temporale; la sete che ha del potere è sì grande che stringe 
alleanza col re di Napoli, si obbliga a pagargli un tributo 
annuo, a rendergli omaggio; prostitui.sce la sua corona di 
duca alla corona regia; copre di disdoro una signoria 
(oimè, povera Milano) che mai curvata non si era sotto 
alcun giogo. 

Miranda. Oh cielo! 

Prospero. Nota ben le condizioni del trattato e quel che segue; 
lK)i dimmi se colui era un fratello. 

Miranda. Peccherei se una nobile opinione non nudrissi della 
mia avola; di buon seme si ingenerarono talvolta cattive 
piante. ’ 


' U’ouM cure ieafnefi, guarirebbe la »or?ìità. 

* Gw4 woQmbt have born<s tea», buone viscere produstero figliuoli malvagi. 
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l’RosPERO. Veniamo ora alle condizioni. 11 re di Napoli, mio 
nemico inveterato, porge ascolto all'istanza di mio fratello; 
in ricompensa deU’omaggio, di cui dissi, e di non so 
qual tributo .si pattuisce che il re caccierà me ed i miei 
dal ducato e che sarà conferita a mio fratello la mia bella 
corona con tutti gli onori congiunti. Un perfido esercito 
è per tale intento mes.so in piedi; nella notte appuntata, 
Antonio va .ad aprire le jìorte di Milano; e nel colmo 
delle tenebre i ministri deU'opera mi cacciano a furia 
insieme con te die piangevi. 

Mira.mu. Oimè! dacihò ho obbliato come allora piangessi, 
jiiangerò di nuovo! ft un raccAinto che mi strappa dagli 
occhi lo lagrime! 

Prospero. Odimi anche un poco e quindi ti porrò alla cosa 
della quale ci occupiamo or.a, senza di che questo rac- 
conto sarebbe stato inutile. 

Miranda. Perchè non ci fecero essi allora uccidere? 

Prospero. Ben chiedesti, fanciulla; il mio racconto provoca 
una tale dimanda. Mia cara, essi non osarono (tale era 
Tafletto che sentiva per me il mio popolo); essi non vol- 
lero stampar su quell’opera una macchia di sangue e con 
colori più vaghi adombrarono i loro turpi disegni. In breve, 
essi ci cacciarono a precipizio in una barca che ne tra- 
sportò per mare alla distanza di alcune leghe; là stava 
attendendoci un carcame di navicello putrido per vetustà, 
spoglio di ogni arredo marinaresco, che i topi stessi ave- 
vano per istinto disertato. Fu là che ne abbandonarono 
perchè andassimo a gemere sul vasto elemento che coi suoi 
muggiti ci rispondeva; e perchè esalassimo i nostri sospiri 
in seno ai venti, che commossi sembravano rammaricarsi 
delle nostre sventure temperando cos'i con amore fotTesa 
che ne facevano portandone lontano. 

Miranda. Oimè! quale impaccio io sarò stata allora por voi! 

Prospero. Oh tu fosti il cherubino che mi salvò! Allorché op- 
presso dal peso delle mie sventure, io vereavo dagli occhi 
un torrente di pianto, tu piena di una serenità che ti ve- 
niva dal cielo mi sorridevi e quel sorriso valeva a fran- 
cheggiarmi e a rendermi impavido contro tutti i colpi della 
fortuna. 

Miranda. Come potemmo approdare poi? 
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Prospero. Mercè la divina Provvidenza. Noi avevamo un po’ di 
cibo e il'actiua, forniteci dairumauità di un nobile napo- 
litano, chiamato Gonzalo, al quale era stata coinme.ssa 
l'esecuzione di quell'oiwra; e"li ci avea eziandio la.sciato 
ricche vestimenta, biancheria, stoffe eil altri oggetti ne- 
ce.s.sari che po.scia ci furono di gran sussidio; sapendo 
inoltre quanf io amassi i miei libri dati me ne avea alcuni 
della mia biblioteca, ch'io tengo in maggiore estimazione 
di quella del mio ducato. 

Miram).\. Possa io vedere un giorno quest’uomo! 

Prospero. Ora mi alzo; rimanti tu seduta e odi il termine dei 
nostri travagli in mare. Giungemno in quest’isola, qui ti 
educai e tu hai più profittato delle mie lezioni che altre 
principesse che maggior tempo consacrano a cose frivolo 
e non hanno precettori tanto assidui. 

Miranda. Il cièlo ve ne rimeriti! Ed ora ve ne prego, signore, 
(sendo que.sto che mi sta sempre in mente), qual fu il mo- 
tivo per cui suscitaste quella tempe.sta? 

Prosi’ERo. Ti sia manifesto. Per una ventura delle più strane, 
la benefica fortuna, ora mia signora diletta, cacciò a queste 
sponde i miei nemici; e la mia prescienza mi ammonisce 
che una stella iiroidzia splendo sul mio zenit della quale 
debbo attentamente curare gli influssi, sotto jmna di vedere 
declinare i>er sempre le sorti mie. — Qui cessano le tue 
dimando; tu sei disposta al sonno; è un buon riposo al 
quale devi lasciarti andai’e e so che non puoi fare diver- 
samente. (Miranda si addormentai. Vieni om. mio scrvo, vicui; Ora 
son pronto; avvicinati, mio Ariele, vieni. 

Entra Ariele. 

-\RiEi.E. Salve, gran signore! venerando signore, salve! Vengo 
per obbedire a’ tuoi piaceri; i>er volare, nuotare, tuffarmi 
nel fuoco o trascorrere fra le mobili nubi. Col tuo forte 
comando disponi di Ariele e di ogni suo potere. 

Prospero. Ti attenesti, o spirito, esattamente alle miei stru- 
zioni per la tempe.sta che ti imposi di suscitare? 

Ariele. A puntino. Salii sul va.scello del re, o, a prora, nel 
mezzo, sul ponte, dovunt|ue le mie fiamme furono meravi- 
gliose; coriuscavano taholta di\ise, tal altra si stringe- 
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vano in una fiamma sola; il pennone, il bompresso ne erano 
a vicemla rischiarati; i lampi di fiiove, annunziatori della 
folgore, non hanno nulla di più formidabile, di più spa- 
vento.so; i fuochi e le e.^plosioni pareano minacciare il ix>- 
fente Nettuno e trasfondere il terrore nelle sue irrompenti 
onde. 11 suo ste.s.so tridente ne fu scosso. 

Prospero. Mio valoroso spirito! Chi era cosi fermo e costante 
da mantener placido il senno in tanta confusione? 

Ariete. Non fu uno in cui non si manifostas.sero i segni della 
follia c che non des.re in disperazione; tutti, fuori de'ma- 
rinai, si gettarono ne'/lutti spumanti abbandonando il va- 
scello che avevo mosso tutto in flammc; il figlio del re, 
Ferdinando, coi capelli irti, (più simili a canne che a ca- 
lmili) fu il primo ad avventarsi, gridando: « L’inferno è 
deserto e i demoni tutti vennero qui ». 

Prospero. Oh, e non era che il mio spirito! Ma non avveniva 
ciò pre.sso la sponda? 

Ariele. Vicinissimo, mio signore. 

l’ROSPERO. K sono ossi salvi, Ariele? 

Ariele. Non un capello imr'i; non una macchia sui vestimenti 
che li sostenevano a galla o più freschi ora di prima; e 
come mi imponesti io li dispersi a gruppi per quest'isola. 
Rispetto al figlio del re lo feci approdar solo; lo lasciai 
in un seno remoto della piaggia, a rinfrescar l'aria coi 
suoi sospiri, colle braccia tristamente incrociate. 

Prospero. Dimmi che. facesti del vascello del re, dei marinai 
e di tutto il resto della fiotta? 

Ariele. Il vascello del re è in salvo entro quella baia pro- 
fonda dove tu una volta mi chiamasti nel fitto delle tenebre 
jierchè andassi a far tesoro di rugiade nelle Itermude 
tempestose. Tutti i marinai adagiati nel boccapoido dor- 
mono sotto r infiusso di un mio fa.scino e della stan- 
chezza; il resto della flotta eh’ io dispersi si è di nuovo 
raccolto e veleggia ora nel Mediterraneo indirizzandosi 
tristamente a Napoli cid imnsiero di aver veduto naufra- 
gare il vascello del re e perire la sua sacra persona. 

Prospero. Ariele, c.sattamente ailempìsti al tuo ufilcio, ma ri- 
mangono a fare altre co.se. A qual ora giunse il di? 

Ariele. Oltre la metà sua. 

Prospero. Di duo oro almeno; il tempo che ci rimane fino 
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alla sesta deve da noi essere con gran cura messo a pro- 
fitto. 

Akiei.e. Vi sono altre fatiche? Dacché tali cure mi dai, lascia 
eh’ lo ti ricordi quello che promettesti e che non liai per 
anche adempito. 

Prospero. Come? Di tristo umore? Che cosa puoi dimandare? 

Ariei.e. La mia libertà. 

Prospero. Prima che sia trascorso il tempo? Basta cosi. 

Ariele. Te ne prego ricorda eh’ io ti ho renduto buoni ser- 
vigi; che non ti dissi mai menzogne, in nulla ti mancai, 
servii senza querelarmi, senza mormorare; tu promettesti 
di condonarmi un intero anno. 

Prospero. Diment/chi tu da quale tormento io ti liberassi? 

Ariele. No. 

Prospero. Si, lo dimentichi; e stimi gran che il camminare sui 
flutti salati, il volare sulle ali dei freddi venti del setten- 
trione, il penetrare nelle viscere della terra indurite dal 
gelo. 

Ariele. No, mio signore. 

Pro.spero. Menti, maligno spirito! Hai tu obbiìata 1’ orrenda 
Sicora, la decrei)ita strega, che gli anni e le colpe avevano 
curvata in cerchio? L’hai tu obbliata? 

Ariele. No, signore. 

Prospero. Si, io dico. Dov'era ella nata? Parla; dimmelo. 

Ariele. Signore in Algieri. 

Prospero. Veramente? Io debbo ogni mese ricordarti quello 
che fosti; perchè tu ne perdi la ricordanza. Tu sai che 
quella dannata strega Sicora fu sbandita da Algieri per 
mille malcflzi e sortilegi de'quali l'orecchio umano non sa- 
prebbe sostenere il racconto. l’er una valida ragione però 
se le lasciò la vita. Dimmi non è questo vero? 

Ariele. Si, mio signore. 

Prospero. Quella strega dall'occhio azzurro fu condotta incinta 
in que.st'isola dove i marinai la lasciarono. Tu, die ti dici 
mio schiavo, tu eri allora servo di lei. Spirito tanto deli- 
cato da non poter sobbarcarti ai suoi abbominevoli co- 
mandi, rifiutasti di obbedirle. Allora, col sussidio di agenti 
più furti di lei, la sua rabbia implacabile ti imprigionò 
entro un pino a metà aperto dove pa.ssasti dodici anni di 
dolori. Intanto ella mori, lasciandoti all'orrere del tuo sup- 
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plizio; i tuoi gemiti si succe levano come i giri delle ruote 
di un mulino. Nessun essere umano abbelliva allora questa 
isola della sua pre.senza. tranne il figlio ch'ella avea messo 
in luce, un piccolo mostro spaventoso. 

Ariei.e. Si. Caliban suo figlio. 

Prospero. Essere stupido, come dico; quel Caliban che ora 
tengo al mio servizio. Tu ben sai fra quali torture ti tro- 
vassi; i gemiti tuoi facevano urlare i lupi e fin gli orsi 
furiosi ne erano mossi a pietà; era un vero tormento da 
dannato. Sicora non poteva farlo cessare; quando giunsi 
e ti intesi, fu mercé la mia arte che il pino si aperse e 
ti lasciò libero. 

Ariele. Te ne ringrazio, mio signore. 

Prospero. Se seguiti a querelarti io fenderò una quercia e ti 
conficcherò nelle sue viscere nodose per lasciarti ivi a 
gemere dodici inverni. 

Ariele. Perdono, signore; obbedirò ai tuoi comandi e ci porrò 
ogni buon volere. 

Prospero. Fallo e fra due giorni sarai libero. 

Ariele. Oh mio nobile signore! Che debbo io fare? Dillo. Che 
debbo fare? 

Prospero. Va a trasformarti in ninfa marina; sii invisibile 
l>er tutti fuorché per te o jier me; va, prendi que.sta forma 
e sotto essa ritorna; non indugiare, alTrettati. (Arieio oko). 
Destati, amata fanciulla, destati! Tu hai ben dormito; de- 
.stati! 

Miranda. La commozione del vostro racconto generò in me 
quel senso di stanchezza. 

Prospero. Scuotilo, vieni; andremo a trovare il mio schiavo 
Caliban che non ci diede mai una cortese risposta. 

Miranda. È un malvagio, signore, né mi piace di vederlo. 

Prospero. Ma tal qual è non ne possiamo far senza. Egli ac- 
cende il nostro fuoco, va a cercare la legna, ci rende 
mille senigi nece.ssari. — Ol.à! Scliiavo! Caliban! Informe 
loto! Parla. 

Caliban (d«i dì dentro). Vi è dentro bastante legna. 

Prospero. Esci, dico; vi sono altre faccende i»er te; e.sci, ga- 
lana! Vieni o no? (RWntra Aiuttn, in torma d] ninfa d«u'ac]ua}. Leg- 
giadra apparizione! Mio vago Ariele, odi all’orecchio. 

Ariele. Signore, sarà fatto. (Enee). 
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Prospero. ImmomJo schiavo, pcnorato ilal ilcinunio per opera 
della tua scellerata madre, esci! 

Entra Caliban. 

Cauban. Cada su di voi la guazza più contagiosa che mai mia 
matlre raccogliesse con una |)cnna di corvo da una palude 
infetta! Il vento di libeccio sodi su di voi e vi copra di 
ulceri. 

Prospero. Per que.sto augurio, sii sicuro, che avrai questa 
notte contrazioni di muscoli e punture <li fianco che ti to- 
glieranno il rosiìiro. Durante tutta la notte, in cui hanno 
libera azione, gli istrici ti investiranno; avrai trafitture 
più .sjMBsse che non siano i fori in un'aniia, e ognuna di 
esse più acuta di quelle che fanno le api. 

Caliban. È forza eh’ io mi cibi del desinare che ho. Ma que.sta 
isola è mia, a cagione di .Sicura mia ramlre, o tu me la 
carpisti. Quando venisti qui, in principio tu mi soiavi o 
ti occupavi di me, e mi davi le mora b.agnate nell’acqua, 
e mi insegnavi il nome del grande o del piccolo lampa- 
dario che bruciano ili e notte: o allora io ti amavo e ti 
feci conoscere le qmUità dell’isola, lo .sorgenti d’acfjua 
dolce, i iwzzi salati, i luoghi sterili, le terre feconde. Ma- 
ledizione a me per averlo fatto! Tutti i sortilegi di Sicora, 
i rospi, gli scarafaggi, i vipistrelli vi vengano addosso! Io 
sono ora il solo .suddito che voi abbiate, io, che ero prima 
re di me stesso: ed ora voi mi chiudete in quella dura 
rocca e mi vietate il resto doU’isola. 

Prospero. Schiavo bugiardo, cui può muoveie la sferza non 
il beneficio; fango quale sei io ti trattai umanamente e 
ti alberg.ai nella mia stessa cella fino al di in cui ardi.sti 
attentare all’onore di mia figlia. 

Cauban. Oh, oh... così fossi riuscito! Tu me lo impedisti, al- 
trimenti avrei popolata quest’ isola dì Calibani. 

Prospero. Schiavo abborrito, in cui la bonfii non può lasciar 
traccia, atto essendo ad ogni male! Io ti conimi.serai, mi 
presi il fastidio di farti jiiirlare, ti insegnai ora una cosa, 
ora I altra; allorché tu balliettavi, selvaggio, suoni confu.si 
e vuoti, come un animale, io ^liedi ai tuoi iiensieri le pa- 
role che valessero a farli conoscere. Ma, ad onta di quello 
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che potei insegnarti, nessun essere buono poteva sostenere 
il tuo ignobile contatto. .V ragione, (lunrpie, ti imprigionai 
in quella roccia, e ben meritato avevi castigo iiiù duro 
della prigione. 

Cauba.v. Tu mi insegnasti il linguaggio e il profitto che ne ho 
è che appi-esi a maledire; la peste rossa ti colga [ler 
avermi insegnata la tua lingua! 

Prospero. Seme di strega, lungi di qui! Va a cercar legna e 
alTiettati, te lo consiglio, onde ti faccia i>oi fare altre 
cose. Ti stringi tu nelle spalle, iierveisia creatura? Se male 
fai quello ch'io ti commetto ti torturerò le ossa, ti farò 
ruggire in guisa da trasfondere il terrore nello belve. 

Caliba.n. rCo, te ne prego! (a part<-). Bisogna che obbedisca; la 
sua arte è cos'i potente che sapreblw vincere anche il Dio 
di mia madre, Setcbò, e farne un suo vassallo. 

Prospero. Va schiavo, lungi di qui! (c«iii«in o»cc). 

liienlra Ariele invisibile, suonando e cantando: 
Ferdinando lo segue. 

CANZO.NE DI ARIEIR. 

« Venite su queste sabbie d'oro e datevi la mano; mentre fra 
voi corrono i saluti e i baci, le onilo selvaggio cessano di 
mugghiare; intrecciate qua e lò vaghe carole, o voi dolci 
intelligenze deU'aero accompagnatele col canto >. 

RITORNELLO. 

« Udite, udite! Bauli, bauli! I mastini latrano! Bauli, bauli! » 

(Qua e li). 

Ariele. « Udite, udite! Sento l'araldo del di, che empie le .aure 
colla canzone del mattino. Canta, galio gentile, la tua voce 
è un'armonia ». 


Ferdinando. Dov'è questa musica! XeU’aria o nella terra? Non 
si ode più... e certo essa segue qiialche divinità dell' isola. 
Seduto sopra uno scoglio, mentre piangevo il naufragio del 
re mio padre, questa musica si elevò dalle onde, venne a 
ine, placando coi suoi celesti suoni la furia di quelle e il 
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mio dolore. I/lio seguita fin ((ui, o piutfo.sto essa m’iia 
trascinato dietro di sé! ina è finita. Xo. comincia di nuovo. 

AniEI E C.lNT.l. 

« Tuo pulire è se]iolto .sotto le onle! le suo ossa "mutarono a 
I>uri coralli. Dove furono i suoi occhi risplendono due perle! 
e il mare che lo inghiott'i non fe' che rivestirlo di più 
tersa sostanza. I.e ninfe di quel maio fan risuonare ad 
ogni ora i>er lui la .squilla degli e.stinti... » 

lìlTORNEIlX). 

« Din, don! Silenzio, ora le intendo, è la squilla che rifiete din, 
don ». 

Ferdixando. Questo canto mi ricorda ii mio jiadre naufragato, 
né que.sta è o|«ra di mortali, nè questi .son .suoni della 
terra. Ora li sento al di.siqira di me. 

Prospero. Alza i tuoi occhi velati dalle loro lunghe paliiebre 
e dimmi cosa discemi lù giù? 

Miua.mia. Che è? Pno spirito? Signore, quale aspetto! Crede- 
temi, signore, esso veste una splendida forma... Ma è uno 
spirito. 

Prospero. No, fanciulla; esso mangia, dorme, ed ha quei .sensi 
medesimi che abbiamo noi; il giovane, che vedi, fu uno 
dei naufragati, e se non fosse un iio" alterato dal dolore, 
questa carie della beitù, poti'esti dirlo leggiadro. Egli ha 
)>erduto i suoi compagni e no va in traccia. 

MiRA.NfiA. Io potrei dirlo cosa divina, iierché non vidi mai 
nulla di cosi nubile nella natura. 

Prospero, (a i«rt«). Tutto procede a norma de'miei desideri. — . 
Spirito, amabile spirito! Per iiucsfopera vuo' farti libero 
entro due giorni. 

Ferdinando. Ecco certo la dea cui seguono questo armonie. 
Accogliete la mia preghiera e ditemi se dimorato in questa 
isola; ditemi che potete darmi (lualche istruzione in- 
torno al modo col qimlo debbo qui comportarmi; la mia 
principale richiesta i>oi, .sebbene io la pronunzi ultima, è 
se voi, maravigliosa croatuim. siate una fanciulla o no? 

Mira.nda. Meravigliosa no, signore; ma certo una fanciulla. 

Ferdinando. La mia lingua! f.»h cielo! Sarei il primo fra coloro 
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die usano questa lingua so mi trovassi nei luoghi in cui 
è parlata. 

Prospero. Cornei il primo? Che saiesti .se il i-e di Na|>oli ti uilisse? 

Ferdi.n.ando. Quello che sono ora; un .semplice mortale che 
stupi.sce a .sentirti parlare del re di Napoli. Questi m’ode 
ed è perciò ch'io i>iango; sono io stesso il re di Napoli, io, 
1 (li cui occhi (inondati dajipoi sempre di idanto) videro 
naufragare il re mio genitore. 

Miranda. Oh! per pietà! 

Ferdinando. Si, ve rassicuro, o tutti i signori della sua corte 
perirono con lui, al pari del duca di Milano e del suo 
nobile tiglio. 

Prospero, (a p»ne). Il duca di Milano e la sua nobìlis-sima figlia 
potrebbero smentirti .se fosse ora dicevole il farlo. — Al 
primo sguardo si sono intesi. — Gentile Ariele, ti ren- 
derò la libertà per ciò! — Una parola, buon uomo; temo 
non vi siate pregiudicato da voi; una parola. 

Miranda. Perchè parla mio padre cosi duramente? È questo 
il terzo uomo ch’io veggo; il primo [ler cui sosidro; la 
pietà muova mio padre a .sorreggermi nella mia via! 

Ferdin.vndo. Oh, se siete fanciulla, so non avete impegnata 
la fede, io vi fai-ò regina di Napoli. 

Prospero. Adagio, uomo; un’altra parola. — (a [nn.). Eccoli 
già in potere l’uno doll’altro; ma le cose proceilono troppo 
in fretta, ed è mestieri ch’io susciti qualche ostacolo, 
aflinchò la facilità del trionfo non no scemi il valore. — 
Un’altra parola, ti impongo di ascoltarmi; tu usurpi qui 
un nome che non ti appartiene; o venisti in que.sf isola 
come uno spione ler carpirla a me che ne sono il signore. 

Ferdinando. No, quant’è vero che sono un noma 

Miranda. Nulla di malvagio può albei'garo in un tal tempio; 
se lo spirito maligno avesse cosi bella dimora, i buoni 
gaieggierebbero per poteie abitare in esso. 

Prospero. Seguimi, (a K»rainaDdo). Non parhirmi tu per lui; è un 
traditore. — Vieni. Ti legherò piedi e collo; berrai l’ao|ua 
del mare, ti ciberai di radiche apiiassitn, di |>iante sel- 
vatiche, di scorzo di ghianda. Seguimi. 

P’erdinando. No; resisterò ad un tal trattamento, finché il mio 
nemico non mi vi sforzi. (Suu<la la apada ma i>or iacaoiasima Don ;>uù 

muoverci). 
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Miranba. Oh, caro patire, non adoperate seco lui troppo .seve- 
ramente, cll^t buono egli è e non da temere. 

Prospero, die! Tna fanciulla vorrà con.sigliarmi?' Ri[ioni la 
spada, traditore che ostenti ardire intantochè la coscienza 
del delitto non ti consente di vibrare un colpo. Lascia 
quell'attitudine minacciosa avvegnaché io |K)ssa disarmarti 
con questa vei'ga e farti cadere il ferro dalle mani. 

Miranda. Ve ne supplico, padiv»! 

Prospero. Allontanati: non ti att.accare a' mici panni. 

Miranda. Signore, abbiate pietà; diverrò io sua niallevadrico. 

Prospero. Silenzio! una parola di più mi spingerebbe a gar- 
rirti se non anche ad odiarti. Che! Premier lo difese di 
un falsario! Taci! Tu credi non ci siano altri di forme 
eguali alle sue. avendo veduto soltanto lui e Caliban... 
Folle fanciulla! Per la maggior parto degli uomini questi 
è un Caliban, ed essi in suo confronto sono angeli. 

Miranda. Allora i miei afl'etti sono assai umili, nè io ambisco 
di vedere uomo idù leggiadro. 

Prospero. Aleni oltre; obbedisci: ia Pordioando) i tuoi nervi sono 
di nuovo nella loro infanzia nè hamio in sè alcuna vigorìa. 

Ferdinando. É vero; i miei spiriti sono avvilupp.ati come in 
un sogno. La pei-dita di mio padre, la debolezza che provo, 
il naufragio di tutti i miei amici, o le rainaccie di que- 
st’uomo che mi tiene in sua podestà, sarebbero cose leg- 
giere )>er me se iwtessi dal mio carcere vedere almeno 
una volta al giorno questa fanciulla... La libertà regnasse 
pure allora in tutte le altre regioni della terra, quel car^ 
cere sarebbe abbastanza vasto per me. 

Prospero. L’opera procede. — Avanzati. — Da valente ti com- 
portasti, leggiadro Ariele! — Seguitemi, (a Fordmaddo oa Miranda). 
Odi, quello che ti rimano da fare. (Ad Ark-in). 

Miranda. Fatevi animo; mio padre, signore, è migliore che non 
apiiaia dalle sue parole; quello che ora fece è strano in lui. 

Prospero. Sarai libero come i venti della montagna; ma adempì 
esattamente al mio comando. 

Ariele. Nulla ometterò. 

Prospero. Vieni, seguimi, nè tu parlarmi per lui. (Eacono). 


foci my tuior, il mio piede mi ear& maestro. 
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SCENA I. 


Un'altra parte delPIioIa. 


Entrano Alonso, Sebastiano, Antonio, Gonzalo, 
Adriano, Francisco, ed altri. 

Gonzalo. Ve ne .scongiuro, signore, siate lieto; voi avete al 
pari (li noi ragione di esserlo: porocclié la nostra salvezza 
ci coni()ensa di gran lunga delle no.stre perdite. La nostra 
(li.vgrazia è un avvenimento comune; non pa.ssa di nel 
quale la moglie di qiialclie marinaio, i proprietari di qual- 
che nave, o il mercatante che l'ha noleggiata, non abbiano 
a rimpiangere una sventura della stessa fatta; ma rispetto 
al miracolo che ci ha salvati, uno appena .su mille potrà 
parlarne come noi; bilanciate dunque equamente, signore, 
i nostri guai e i no.stri motivi di conforto. 

Alonso. Taci, te ne prego. 

SEBA.STtA.No. Egli accoglie le consolazioni come la pappa fredda. 

Anto.vio. 11 consolatore non rinuncierà cosi in’csto al suo ufllcio. 

Sebastiano. Guardate, egli caiica l’orologio del suo .spirito; a 
momenti suonerà. 

Gonzalo. Signore,... 

Sebastiano. Una... Contate. 

Gonzalo. Allorché ogni afflizione che si presenta viene colti- 
vata, chi la coltiva raccoglie. . 

Seba.stia.no, Un dollaro. 



LA TEMPESTA. 


Gonzalo. Raccoglie il dolore; ‘ vi siete accostato alla vera 
parola più di (piello che intendevate di fare. 

SEn.ASTiANO. L’avete presa più saviamente ch'io non vole.s.si. 
Gonzalo. l’ei'ciò, Milord... 

Antonio. Oh, che spreco egli fa della sua lingua! 

Alonso. Te ne prego, taci. 

Gonzalo. Bene, ho finito, nondimeno... 

Sebastiano. Egli vuol parlare. 

Antonio. Chi, facciamo una scommes.sa, fra lui o Adriano co- 
mincierà a cantare?’ 

Sebastiano. 11 vecchio gallo. 

Antonio. Il gallo giovine. 

Seba.stiano. è detta; la scomme.ssa? 

Antonio. Una ri.sata. 

Sebastiano. L’no zolfanello. 

Adriano. Quantunque quest’isola appaia deserta,... 

Sebastiano. Ah, ah, ah! 

Antonio. Co.s'i, .siete pagato. 

Adriano. Non abitabile, e qua.si inacce.ssibile,... 

Sebastiano. Pure,... 

Adriano. Pure... 

Antonio. Kon poteva ometterlo. 

Adriano. Deve e.ssere di una temperatura lina, molle e delicata. 
Antonio. Fa della temperatura’ una fanciulla delicata. 
Sebasti.ano. Ed anche fina: dottamente Io ha detto. 

-Adriano. E l’aria assai dolcemente .spira qu’i su di noi. 
Sebastiano. Come se .avesse, polmoni, e polmoni fracidi. 
Antonio. 0 come se impregnata dei profumi di una palude. 
Gonzaix). Qu’i ogni cosa conferisce alla vita. 

Antonio. Verissimo, fuor dei mezzi |)er vivere. 

Sebastiano. Di questi nessuno o pochi. 

Gonzalo. Come lus.sureggiante e vigorosa .si mo.stra l’erba! Come 
verde! 

Antonio. La terra, in effetto, è abbronzita, 

Sebasti.ano. E una tinta verdastra vi si spando. 

Antonio. Non la sgarra di molto. 


' Giuoco di parole fra bollar e dolour. 

* To erowy il caalar del gallo. 

* Temporanee, teroperansa. 
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Sebastiano. Xo, dico solo il rovescio di ({uello che è. 

Gonzai.0. Ma quello che vi è di raro, di quasi incredibile... 

Sebastiano. Come molle altre attestate raritó. 

Gonzalo. È che i nostri vestimenti, .sendo stati, come furono, 
inzuppati nel maro abbiano mantenuto nondimeno la loro 
freschezza e il loro lucido: mostrandosi piuttosto coinè tinti 
di nuovo di ijuello che macchiati dall'acqua salsa. 

Antonio. Se soltanto una delle sue saccoccie potesse parlare 
non direbbe ch'egli mente? 

SEBA.STIANO. S'i a meno che in modo .subdolo non intascas.se la 
sua affermazione. 

Gonzalo. Mi sembra che i ilostri vestimenti siano ora cos'i tersi 
come quando ce li mettemmo la piuma volta in Africa 
per assistere al matrimonio della bella figlia del re Cla- 
ribella col re di Tunisi. 

Sebastiano. Fu un bel matrimonio e che ha bene auspicato il 
nostro ritorno. 

Adriano. Tunisi non ebbe mai per regina una tale meraviglia. 

Gonzalo. No, dopo i tempi della vedova Didone. 

Antonio. Vedova? Al diavolo! Come c'entra questa vedova? 
Vedova Bidone! 

Sebastiano. E che sarebbe stato se aves.se detto anche il ve- 
dovo Enea? Buon signore, come siete stringato! 

.Vdriano. La vedova Didone, diceste? Que.'to mi fa [icnsare 
ch'ella era di Cartagine e non di Tunisi. 

Gonzalo. L'odiema Tuni.si, signore, era allora Cartagine. 

.Vdriano. Cartagine? 

Gonzalo. Ve lo assicuro, Cartagine. 

Antonio. La .sua parola vinco l'arpa miracolo.sa. 

Sebastiano. Egli fa sorger muri ed anche case. 

Antonio. Qual cosa imjiossibile renderà i|uindi agevole? 

Sebastiano. Penso che vorrà portarsi in tasca quost'isida a casa 
e darla come un [Kimo a suo figlio. 

-Vntonio. e seminando i granelli di questo in mare farà na- 
scere altre isole. 

Gonzalo. S'i. 

Antonio. Ah, alla buon'ora. 

Gonzai/i. Signore , noi stavamo dicendo che i nostri vestimenti 
si mostrano ora cos'i forbiti come quando eravamo a Tunisi 
al mati'imonio di vostra lìglia, che è ora regina. 
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Antonio. E la più meravigliosa die mai andasse colà. 

Sebastiano. Tranne, ve ne prego, la vedova Didone. 

Antonio. Oli, la vedova Didone; si, la vedova Didone. 

Gonzalo. Non è, signore, la mia giubba cosi bella come il primo 
di che l’indossai! M'intendo, in un certo modo. 

Antonio. Tal modo fu ben pescato. 

Gonzalo. Allorché io la portai al matrimonio di vostra figlia? 

Alonso. Voi mi cacciate all'orecxdiio parole che il mio cuore 
ripudia. Non avessi io mai maritata mia figlia col;!, chè 
al ritorno non avrei perduto mio figlio! Ed ella pure, cosi 
lontana daU'ltalia, mai più rivedrò! Oh tu mio erode dei 
troni di Napoli e di Milano di qual mostro marino, dive- 
nisti tu preda? 

Francisco. Signore, egli può vivere ancora, io lo vidi fendere 
le onde e dominarle: allontanando a dritta e a sinistra i 
flutti nemici, egli presentava il petto ai cavalloni minac- 
ciosi; la sua testa ardita .si innalzava sopra le acque spu- 
manti; lo sue braccia robuste, gli aprivano il varco come 
remi sino alla riva che pareva abbassarsi per riceverlo; 
ho fede ch’egli si sia salvato. 

Awnso. No, no, egli non è più. 

Sebastiano. Signore, voi potete ringraziare voi .stesso per questa 
gran perdita, voi che non voleste far lieata la nostra 
Europa col dono della vostra figliuola e preferiste di per- 
derla dandola ad un africano; onde la più lieve sventura 
che ora jaissa incoglierle è di essere sbandita dai vostri 
occhi che dovranno .spesso per ciò empirsi di lagrime. 

AiONSO. Taci, te ne .supplico. 

Sebastiano. Noi gcnullettcmmo e v’imporfunammo in cento 
gui.se afllnchò disponeste diversamente; quella incantevole 
fanciulla pure esitò fra la sua avversione e l’obbedienza 
che vi doveva, lo temo che non abbiamo perduto per sempre 
vostro figlio e questa spedizione ha fatto a Najxili e a 
Milano maggior numero di vedove che uomini non gui- 
diamo per consolarle. Tutta di voi la colpa. 

Alonso. E cosi .sono io quello che ha di più penluto. 

Gonzalo. Signor Sebastiano, le verità che dite mancan di gen- 
tilezza e di opportunità: voi invelenite la piaga quando 
dovreste arrecarvi l’empiastro. 

Sebastiano. A meraviglia. 
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Antonio. Linguaggio da cerusico. 

Goneai. 0 . Buon signore, è un tempo oscuro per tutti noi quando 
la vostra fronte si copre di nubi. 

Sebastiano. Un tempo oscuro? 

Antonio. Oscurissimo. 

Gonzalo. Se io avessi, signore, da coltivare quest'isola... 

Antonio. Ei vi seminerebbe l’ortica. 

Sebasti.ano. 0 i rapontici, o la malva. 

Gonzalo. E se ne fossi re, che farei io? 

Sebastiano. Non ci si ubbriacliereblie, porcile manca il vino. 

Gonzalo. In que.-ta mia repubblica governerei con principi del 
tutto opposti a quelli che reggono altrove; io non ci am- 

. metterei alcuna .sjiecie di commercio; i magistrati, le let- 
tere vi sarebbero ignoti; non servi, nò povertà, nè ric- 
chezza; non contratti, non eredità, non limiti fra terra e 
ferra, fra podere e podere; nessun uso di metalli, di grano, 
di vino, 0 di olio; nessuna occupazione; tutti gli uomini 
in ozio, tutti; ed anche le donne, ma queste pure e in- 
nocenti; nessuna sovranità... 

Sebastiano. Quantunque egli ne fosse re. 

Antonio. L'ultima parte della sua repubblica ne dimentica il 
principio. 

Gonzalo. Tutti i beni della terra sarebbero in comune, e pro- 
dotti senza sudore, nè fatica; non tradimenti, fellonie, spade, 
lancio, pugnali, moschetti, moschettoni, armi o strumenti 
di alcuna maniera; e la natura fornirebbe spontaneamente 
e in copia di che alimentare il mio jiopolo innocente. 

Sebastiano. Non matrimoni fra i suoi sudditi? 

Antonio. Nessuno, amico; tutti oziosi; meretrici e furfanti. 

Gonzalo. Vorrei, signore, governare con tanta saviezza da 
ecclissare l’età dell’oro. 

Sebastiano. Dio salvi sua maestà! 

Antonio. Lunga vita a Gonzalo! 

Gonzalo. Mi badate, signore? 

Alonso. Basta co.si, te ne prego; è come se non parlassi con me. 

Gonzalo. Ben credo a vostra altezza; nè per altro dissi, se 
non per arrotar gli ingegni di questi gentiluomini che hanno 
un diaframma .si mobile e sensitivo che sogliono sempre 
ridere per un nonnulla. 

Antonio. Era di voi che ridevamo. 



I.\ Tp;MrESTA. 




Gon2ai/>. I>i me, che in questa specie di allegre follie, son nulla 
piragonato a voi; laonde potete continuare e rider sempre 
[ler nulla. 

Ayrfj.Mo. Qual fiero colpo ha vibrato! 

Sebastiano. Se non fosse caduto a vuoto. 

OoNZAi.o. Voi siete gentiluomini di alacri spiriti; voi traspor- 
tereste la luna fuori della sua sfer;i, s’essa continuas.se a 
starci cin(|ue settimane senza mutamenti. 

Entra Ariele invisibile, suonando una musica gravo 

Sebastiano. Questo faremmo, e andremmo quindi a caccia rii 
pilìistrelU colla lanterna. 

Antonio. Ah, mio buon signore, non andate in collera. 

Conzaizi. No, ve lo prometto: non arri.schicrò il mio senno così 
per poco. Volete continuare a celiare finché mi addormenti, 
dacché mi sento molto stanco? 

Antonio. lioriuite e uditeci. (TuUì h AdtlormeutaDO fuori ill AIodso, di Soba- 
stiano e di Antonio). 

ALONSti. Che! Cosi presto addormentati tutti! Vorrei che, coi 
miei occhi, potessero cliiuilersi anche i miei irensieri. Mi 
sento io pure inchinato al sonno. 

Sebastiano. Signore, profittate di ciò; il sonno visita di rado 
il dolore: quando lo f:i é un conforto. 

Antonio. Noi due, signore, custodiremo la vostra jiersona mentre 
riiwsate e veglieremo sulla vo.^tra salvezza. 

Al.ON.SO. Vi ringrazio; il sonno mi vince. (AIodm ■; addormema. Anele 

Otee). 

Sebastiano. In che strana letargìa sono caduti! 

Antonio. È efl'etto del clima. 

Sebastiano, rerchè allora non si chiudono anche le nostre 
palpebre? Io non mi sento jier nulla disposto a dormire. 

Antonio. Né tampoco io; i miei .spiriti sono leggieri. Costoro 
caddero tutti a.ssopiti quasi per mutuo accordo; essi si 
lasciarono andar a terra come colpiti dal fulmine. Che non 
si potrebbe, nobile Seba.stiano?... Oh, che non si potrebbe?... 
Non una parola di più... E nondimeno parmi di scorgere nel 
tuo viso quello che tu dovresti essere; l'occasione te lo 
suggerisce; e la mia viva fantasia vede giù la corona che 
si posa sulla tua testa. 
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Sebastiano. Che! Sei tu desto? 

Antonio. Non mi .sentite parlare. 

Sf.ba.stia.no. Si,' ma è certo il linguaggio di un addormentato; 
e tu parli nel sonno. Che cosa dici? È uno strano riposo 
il dormire cosi ad occhi spalancati; reggersi in jiiedi, 
l>arlare, muoversi e nondimeno dormire tanto profonda- 
mente. 

Antonio. Nobile Sebastiano, tu lasci dormire o piuttosto mo- 
rire la tua fortuna; chinili gli occhi quantunque svegliato. 

Sebastiano. Tu russi profondamente; vi è però un significato 
nel tuo russare. 

Antonio. Sono più grave eh' io non sogiia; voi pure dovete 
es.serlo, so mi badate; e il farlo v'ingigantisce. ' 

Sebastiano. Bene, sono un’acqua stagnante. 

Antonio. Vi insegnerò il modo di fluire. 

Sebastia.no. Bàlio, dacché una pigrizia ereditaria mi rende 
sempre inerte. 

Antonio. Oh se safieste quanto vi è caro il proposito che pur 
schernite! Come, rigettandolo, più in esso v'inviscliiatc! 
Travolti dai loro timori o dalla loro inerzia incontra 
siiesso agli uomini irre.soluti di colare a fondo. 

Sebastiano. To ne prego, continua; l' espressione del tuo oc- 
chio, della tua guancia, annunziano che hai qualche cosa 
da dire, ed è un parto che ti cagiona molte doglie. 

Antonio. Sia cosi, signore. Quantunque quesfuomo la cui me- 
moria è s'i debole (e che lascierà del pari ben debole ri- 
coi-danza di sé jiosto che sia sotterra), sia quasi riuscito 
a persuadere (avvegnaché egli sia uno spirito persua- 
sore e non faccia più professione fuor che di iiersuadere) 
il re che suo figlio è vivo, è nondimeno tanto impossibile 
che quel figlio non si sia annegato quanto é che costui che 
dorme qui stia ora nuotando. 

Sebastiano. Io non nutro siieranza alcuna ch’egli non sia an- 
negato. 

Antonio. Oh e dal non avere tale speranza, quale grande 
speranza per voi non nasce! Nessuna sjieranza qui, vuol 
dire per altra parte s'i alta speranza che neppur l’occhio 
dell’ ambizione saprebbe poggiare di una linea più in su 


' Trebt£9 thee, vi ftt triplo. 
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e nulla saprebbe al di là discemere. Volete ammettere, 
con me, che I-’m-dinando più non esista? 

Sebastiano. Egli ò .'‘pento. 

Antonio. Allora, ditemi, chi è l'eredo più prossimo del trono 
di Napoli? 

Sebastiano. Claribella. 

Antonio. Ella che è regina di Tunisi; ella che soggiorna dieci 
leghe al di là della vita umana; ella che da Napoli non 
può ricevere notizie se il sole stesso non faccia l’ ufficio 
di corriere (sendo l’uomo della luna tropjx) lento a tale 
opera), e per avere le quali occorre .s'i lungo tempo che 
le gote dei lattanti potrebbero nell’ inteiTallo coprirsi di 
barba; ella per la (luale restammo tutti sommersi avve- 
gnaché alcuni di noi si salvassero, de.stinati come siamo 
a compiere un atto del quale fu prologo il passato ! Di 
quanto deve seguire spetta ora a voi ed a me Tosecuzione. 

Sebastiano. Che negozio è questo? Che dite? È vero che la 
figlia di mio fratello è regina di Tuni.si; che è erede del 
trono di Napoli e che fra questi paesi corre un certo spazio. 

Antonio. Uno spazio di cui ogni cubito sembra gridare: « Come 
potrà quella Claribella superarci per toinare a Napioll?... 
Si rimanga ella in Tunisi e Sebastiano si desti!... Suppo- 
nete che la morte abbia colpito costoro; oh non starebbero 
già peggio di quel che stanno... Vi è chi può regger Na- 
poli cosi bene come questi che dorme; vi sono gentiluo- 
mini che san cianciare cosi dilfusamente e cosi inutilmente 
come questo Gonzalo; io stesso iHitrei gracchiare un ci- 
caleggio del pari incessante. Oh, se voi pensaste come me! 
Come questo sonni) servirebbe al vostro innalzamento! 
M’intendete? 

Sebastiano. Mi sembra. 

Antonio. E come accogliete tanta fortuna? 

Sebastiano. Ricoido che voi supplantaste vostro li'atello Pro- 
spero. 

Antonio. È vero; e cosi guardate come mi si attagliano bene 
i miei vestimenti; molto meglio di prima. I vassalli di mio 
fratello erano allora miei uguali, ora sono miei dipendenti. 

Sebastiano. Ma la vostra coscienza... 

Antonio. Ah, signore, dove si annida essa? So fosse un pedl- 
gnone mi costringerebbe a metter le pantofole; ma io non 
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sento questa divinità nel mio petto; venti coscienze inter- 
l>oste fra il trono di Milano e me potrebbero cristaliz- 
zarsi o liquefarsi prima ch'io ne sentissi molestia. Qui 
giace vostro fratello che non sarebbe da più della terra 
su cui si adagia se fosse quello che ora sembra, cioè estinto. 
Io posso con tre pollici di questo obbediente acciaio man- 
darlo a dorraii'e per sem|)re; mentre voi, imitando il mio 
esempio, potete immergere nel sonno eterno questo antico 
personaggio, questo raesser Prudente, che non avrebbe 
allora più nulla da rimproverarci. Rispetto» agli altri, essi 
far.an seguito alle nostre idee come un gatto lecca il 
latte che gli vien dato, e compiranno tutte le opere che 
vorremo. 

Sebastiano. 11 tuo esempio, caro amico, mi servirà di guida; 
come tu avesti il trono di Milano, cos'i io avrò quello di 
Napoli. Snudo la spada; im colpo ti libererà dal tributo 
che paghi: ed io, fatto re, ti amerò. 

Antonio. Snudiamole di conserva: e quando alzo la mano, imi- 
tatemi, trafiggendo Gonzalo. 

Sebastiano. Senti anche una parola. (Favolano a parte). 

Musica. Rientra Ariele, invisibile. 

Ariele. Il mio signore, colla sua arte, vede il pericolo in cui 
voi suoi amici, vei^sate; e qui mi manda iier salvare i loro 
giorni, senza di che il suo disegno verrebbe meno, (canta 

fUrorecchto di Oonialo). 

< Mentre voi qui dormite, la cospirazione dall’ occhio vigile 
prentle il suo momento; se vi è cara la vita scuotete il 
sonno e muovete al riparo. Svegliatevi! Svegliatevi! » 

Antonio. Dunque prontezza in entrambi. 

Gonzalo. Angeli pietosi, salvate il Re! (si aTegiiano). 

Alonso. Che fu? Olà! Svegliatevi! Peichè avete voi .sguainate le 
spade? Perchè quell’asiietto esterrefatto? 

Gonzalo. Che fu? 

Sebastiano. Mentre stavamo qui vegliando sul vostro riposo 
udimmo sordi ruggiti come di tori o piuttosto di leoni. 
Non li sentiste? li mio orecchio ne fu scosso orremlamente. 
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Alo.nso. To nulla inte.si. 

Antojìio. Oh era un rumore da atterrire l’orecchio di un mo- 
.stro; da far tremare la terra! Certo era il ruggito di una 
gran mandra di lioni. 

Alonso. Sentiste voi ciò, Gonzalo? 

Gonzalo. Sul mio onore, signore, udii un canto stranissimo 
che mi desto. Io mi scossi e grillai, avvegnaché i miei oc- 
chi aprendosi io vedessi le loro armi sguainate. Vi era un 
nimore, è vero; è meglio che stiamo in guardia, o che 
lasciamo questo luogo; snudiamo le spade. 

Alonso. Allontaniamoci di qui, e facciamo nuove" ricerche del 
mio povero figlio. 

Gonzalo. Il cielo lo difenda da que.ste belve! perocché egli è 
certo nell’isola. 

Alonso. Andiamo. 

Ariele, (a p»rta). IYosi>ero, il mio signore, saprfi quello che ho 
fatto. Cos'i, 0 Ue, vanne sicuro in traccia di tuo figlio. (E«cmo). 


SCENA II. 

Un'altra part« dell'isola. 


Entra Caliban con un carico di legna. 

SI ode il romore del tuono. 

Caliban. Tutte le infezioni che il sole estrae dalle acque .sta- 
gnanti, dai paduli e dai iiantani, c;ulano su di Prosiiero e 
lo convertano tutto in una piaga. 1 suoi spiriti mi ascol- 
tano, e nondimeno mi è forza il maledirlo. Ma .senza suo 
ordine essi non mi punzeccliieranno, né mi atterriranno 
con mostre diaboliche, né mi tufferan nella melma, né 
risplendendo davanti a me come torcie infiammate, mi 
faran iieiMerc la mia via fra lo tenebre, quantunque i>er 
ogni inezia mi diano la caccia. Talvolta le sono scimmie 
, che mi fanno i versacci, mi corron dietro stridendo poi 
mi morsecchiano; tal altra e’ son ricci che mi stan sotto 
i piedi ignudi aiqiuntando le loro spine; s])esso son tutto 
fa.sciato di serpenti che colle loro lingue forcute mi sibi- 
lano nelle orecchie in modo da farmi diventar pazzo. Ah! 
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Ecai ora! Ecco! (Entra Trìncuioi. Viene uno dei .suoi spiriti; e 
a tormentarmi jierchè vo lento a portare la legna; vuo’ ada- 
giarmi boccone; for.se non mi vedrà. 

Triscl'LO. Qui non son né arbmsti, né cc.spugli per ripararsi 
dalle ingiurie del tempo; ed ecco pure una tempesta die 
.si prepara, ne odo il fischio nel vento. Quella gran nnbe 
nera, che veggo laggiù, somiglia a una cattiva botte che 
sta per lasciar sfuggire il suo litiuido. Se toma a tuonare 
come poco fa, non so dove nasconderò la te.sta. I/acqua 
di quella nube non mancheril di cadere a torrenti. Che 
veggo io costà? Un uomo o un jiesce? Vivo o morto? Un 
pesce; ha 1' odor del pesce; pule come un pesce fracido; 
una specie di merluzzo. ‘ Strano pe.sce! Se fossi in In- 
ghilterra ora, come fui altra volta, e avessi questo pesce 
solo dipinto, non è baggiano di quella terra che in di di 
festa non desse per vederlo una moneta d’argento. Là 
questo mostro farebbe diventar ricco; non v’è animalo 
strano che non produca colà tal fenomeno; non daranno 
un centesimo per sollevare un mendico storpio; ne daranno 
dieci per vedere un indiano morto. Affé di Dio che ha le 
gambe da uomo e le sue i>inue .somigliano alle braccia; ò 
anche caldo, in parola. Vuo’ dar ora corso alla mia opi- 
nione; non vuo’ imbrigliarla più; non è punto un pesce, è 
un isolano che fu colpito dal fulmine. (Tuona). .Ahi! Ahi! Ecco 
da capo la temiiesta. Il meglio che posso fare è di infi- 
larmi sotto la casacca di costui; non v’ è altre asilo; la 
disgr.azia ci dà strani compagni di letto. Mi a.sconderò 
costà finché l’uragano sia passato. 

Entra Stefano cantando con una hotUglla in mano. 

Stefano. « Non più mare, non più mare 
Morirò .su (lue.sta siwnda;... > 

È una brutta antifona quella che si solleva iiei propri fu- 
nerali; ma ecco donde trarrò conforto... (Bnve). 

« Il capitano, il mozzo, il nostromo ed io — Il cannoniere 
e il .suo compagno — -Vmavano Mail, Meg, Marianna e 


' Poof‘ìoha. 
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Margherita. — Ma niuno di noi volea saper di Caterina. 
— Che avea la lingua armata di dardo — E gridava al 
marinaio, < Va a farti appiccare! » — Colei detestava l'odor 
della pece e del catrame. — E s'i che il marinaio avrebbe 
saputo grattarla dovunque ella sentis.se pinrito — Dun- 
que al mare, ragazzi, e vada ella a farsi appiccare! » 

Questa pure è una brutta antifona, ma ecco il mio con- 
forto. (Beve). 

Cai.iiian. Non mi tormentato: oh! 

Stefano. Che v'è? abbiamo qui de'diavoli? Ci fate le ghermi- 
nelle come i selvaggi c gl'indiani? Ah! Non mi sarò già 
.salvato dall'annegatura per aver poi paura delle vostre 
quattro gambe; perocché è sfato detto: l'uomo più sodo 
che mai camminasse su quattro gambe non può farlo rin- 
culare: e questo si dirà fino che Stefano sorbirà l'alito 
colle narici. 

Cauban. Lo spirito mi tormenta: oh! 

Stefano. Questo è qualche mostro doU'isola, con quattro zampe; 
che si è presa, m'immagino, la febbre. Dove diavolo im- 
parò il no.stro linguaggio? Vuo’ soccorrerlo, non fosse che 
per questo. Se posso farlo guarire e domarlo e portarmelo 
a Napoli sarà un presento degno di qualunque imperatore 
che mai camminasse sopra tersi calzari. 

Caliban. Non tormentarmi, te ne prego; porterò subito la legna 
a casa. 

Stefano. Ora è ne' suoi accessi; e non parla davvero con gran 
senno. Vuo' fargli assaggiare della mia bottiglia; se non 
bevve mai vino, riuscirò a cacciargli dal corpo la febbre: 
ove io riesca a guarirlo, e mansuefarlo, non ci sarà de- 
naro che lo paghi; esso risarcirà chi lo possiede e larga- 
mente. 

Caliban. Tu fin qui mi fai poco male; ma in breve mi mar- 
torierai, lo capisco dal tuo tremito. Ora Prospero agisce 
su di te. 

Stefano. Vien qua; apri la bocca; qui vi è di che farti parlare, 
bestione; apri la bocca; questo farà cessare i tuoi brividi, 
te ne fo fede, e interamente; tu non conosci per anche il 
tuo amico; sjialanca ili nuovo le mascelle. 

TRtNCLLo. Dovrebbe essermi nota que.sta voce... Dovrebbe es- 
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sere... Ma è annegato... E codesti .sono diavoli... Oh! il 
cielo mi salvi!... 

Stefa.no. Quattro gambe, e duo voci: un famo.so mostro! La 
sua voce dinanzi è iter dir bene deH'amico: quella di die- 
tro [»er profferir turpi discorsi o calunnie. Se tutto il vino 
della mia bottiglia basta a guarirlo, lo sollevei-ò dalla 
febbre... Vieni... Amen! Ne metterò un i>o' anche nell’altra 
tua bocca. 

Trincui.o. Stefano... 

Stefano. .Mi chiama l’altra tua bocca? Misericonlia! Miseri- 
cordia! Questo è un diavolo, e non un mostro; lo lascierò; 
non ho un cucchiaio lungo. ‘ 

Tri.ncci.o. Stefano!... Se tu .sei Stefano, toccami, parlami, jiei'- 
chè io sono Trinculo,... non aver paura... sono il tuo buon 
amico Trinculo. 

Stefano. Se Trinculo .sei, vien fuori; ti tirerò per le gambe 
minori; se son qui gambe di Trinculo, le son codeste. Tu 
sei Trinculo, affò... Come accadde che tu venissi a servir 
di sedia a questo vitello maiàno? Può egli parbirir Trin- 
culi? 

Trincui.o. Io lo credei ucciso dal fulmine... Ma non annegasti 
tu dunr|ue, Stefano? Io sijcro ora che tu non sia annegato. È 
Iiassata la temiiesta? Io mi appiattai sotto la casacca del 
rao.stro morto i>er paura del l'uragano... E tu vivi, Stefano? 
Oh Stefano, due napolitani co.s'i salvati! 

Stefano. Te ne prego non mi gii'are intoi-no; il mio stomaco 
non è ben saldo. 

Caliban. Queste son belle cose se anche non son s|>iriti. Que.sto 
è un famo.so Dio o porta un liquore celeste: vuo’ inginoc- 
chiarmegli dav.anti. 

Stefà*no. Come ti salva.sti? Come venisti qui? Giurami su que- 
sta bottiglia in che rao<lo venisti qui. Io mi salvai .sopra 
una botte di vino che i marinai avevano gettata in mare, 
lo giuro Iter questa bottiglia, che feci colle mie mani con 
una scorza di albero dojto che fui gettato a terra. 

Caliban. Giurerò su quella bottiglia di es.serti fido suddito; 
I>erchè il liiiuore non è di questa terra. 


* AUusioDe al vecchio proverhto scotxeto < a chi asciolve col tliavolo occorre oa 
cucchiaio lungo ». 

SiURSPSAKS. La TempeHa. 
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Stefano. Vicn qua; giura dunque come ti salvasti. 

Trincalo. Nuotai, amico, corno un’anitra; so nuotare come una 
anitra, lo giuro. . 

Stefano. Qui bacia il libro. Quantunque tu sappia nuotare come 
un'anitra, tu sei pur .sempre un’ oca. 

Trincclo. Oli Stefano, ne hai anche di ([uesto? 

Stefano. Tutta una botte, amico; la mia cantina è in una 
roccia presso la riva del mare, ilove il mio vino è na- 
scosto. Kbbene, mirabile mostro, come va la tua febbre? 

Cauban. Non sei tu disce.so dal cielo? 

Stefano. Vengo dalla luna, (e no assicuro; ero quell’uomo che 
si vedeva nella luna, nei tempi passati. 

Caliban. Ti ho veduto colà, e ti adoro. La mia jiadrona mi ha 
mostrato te, il tuo cane e il tuo ce.spuglio. 

Stefano. Vieni, giuralo su di questo: bacia il libro; lo riem- 
pirò; giura. 

Trinculo. Per questa bella luce è un mostro a.ssai balordo!... 
Ed io avevo paura di lui! t’n mostro s’i debole... L’uomo 
della Imia!... Oh il credulo mostro!... Bella bevuta mostro, 
in mia fè. 

Caliban. Io ti indicherò tutte le terre fertili dell’ isola; bacierò 
i tuoi piedi; te ne prego, sii il mio Dio. 

Tri.n’CCI.o. Por que.sta luce è un mosti'o perfido ed ubbriaco; 
quando il suo Dio dorma ei gli luberà la bottiglia. 

Caliban. Vuo’ baciarti i piedi; vuo’ giurarmi tuo suddito. 

Stefano. Vieni dun(iue; inginocchiati e giura. 

Tiunculo. Riderei a piena gola di «luesto mostro babbaccio; oh 
il brutto mostro! Mi sentirei quasi il coraggio di batterlo... 

Stefano. Via, bacìa. 

Trinculo. Se il povero mostro non fos.se in cimberli... Oh l’ab- 
bominevole mostro! 

Caliban. Ti insegnerò le migliori sorgenti; raccoglierò jier te 
le moro; pescherò per te, ti darò la legna dì cui avrai 
bisogno. La pe.ste soffochi il tiranno che servo; non por- 
terò jiiù la legna per lui, ma te seguirò, uomo meraviglioso. 

Trinculo. Mostro ridicolo! Convertire in una meraviglia un 
povero ubbriaco! 

Caliban. Te ne prego, lascia che ti conduca al pometo selva- 
tico e colle mie lunghe unghie scaverò la terra (Kir ti’ame 
i tartufi: ti mostrerò un nido di ghiandaia e ti insegnerò 
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a prendere al laccio l'agile bertuccia; ti inlicherò i- bo- 
schetti di nocciuole e andrò a raccoglierti le conchiglie 
sul lido. Vuoi venire con ine? 

Stefano. Te ne prego ora, insegnane la via, senza altre ciancie... 
Trinculo, il re e tutta la nostra compagnia sendosi anne- 
gati, noi siamo qui gli eredi. Su, porta la mia bottiglia. 
-Vmico Trinculo, fra poco la riempiremo. 

CaI.IBAN. Addio, padrone; adtlio, addio. (CanlaniJo da ubbriaco). 
Trinclt.o. Come ulula il mostro, l’ ubbriaco mostro. 

Cauban. « Non più i pesci insidierò; 

Non più legna avrò a portar; 

Non più il desco forbirò; 

Non più piatti a risciacquar; 

Ban... Ban... C.a... Caliban 

Ha im signor nuovo e lo guido per man. 

Libertù, lieto giorno! lieto giorno, libertà! Libertà, lieto 
giorno, libertà! 

Stefano. Oh nobil mostro! Ci insegna la via. (Ekoho). 



ATTO TERZO 


SCENA I. 


DinAQiri alla grotta di Proaporo. 


Entra Ferdinando, puriando un tronco di albero. 

Ferdinando. E' sono in questo mondo certe ricreazioni jicnose; 
però siffatta pena conferisce ad esse un maggior diletto: 
sono abbiezioni che si possono nobilmente sostenere e 
sono infime co.se che accennano a su|>erhe mete. Il vile 
uflicio che adempio mi sarebbe tanto insopportabile, quanto 
mi è odioso; ma la signora che .servo ravviva ciò che è 
morto 0 muta le fatiche in piaceri. Oh! ella è dieci volte 
più dolce che suo padre non sia fero, suo padre che non 
è composto che di asprezza. Un comando severo m'in- 
giunge di trasportar migliaia di questi tronchi e di acca- 
tastarli; la mia vezzosa signora piange vedendomi al- 
l'opera, e dice che si vili uffici non vennero mai assunti 
da un tal servitore. Io obblio... Ma questi dolci pensieri 
rinfrancano il mio lavoro e me lo rendono leggiero. 

Entra Miranda; vedesi Prospero in distanza. 

Mira.nda. Oimè, ve ne prego, non vi affaticate tanto! Voirei 
che la folgore avesse incenerito ((uesti tronchi che vi fu 
imposto di ammonticchiare! Ve ne prego, lasciate andare e 
riposatevi; allorelié quest'alliero brucieni. e.'-so gemerli per 
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avervi dato tal disagio. Mio padre è a.ssorto ne'.suoi studi; 
ora, ve ne prego, riposatevi; egli ne ha anche per tre ore. 

FERni.NANDO. Oh mia dolce signora; il sole tramonterà prima 
ch’io abbia adempito a (pianto mi fu commesso. 

Mira-noa. Se volete sedere porterd frattanto io la legna. Ve ne 
prego, datemi questa; la recherò alla catasta. 

Ferdina.ndo. No, adorata creatura, vorrei mi si spezzassero i 
nervi, mi si infrangessero i reni anziché vedervi abbassare 
a si vile uftlcio mentre io infingardamente riposerei. 

Miranda. Tale ufficio non istarebbe a me peggio che non stia 
a voi; e io lo adempirei più facilmente; perchè la mia 
buona volontà ci sarebbe e la vostra ci sta contro. 

Prospero. Povera fanciulla! 11 veleno ti si apprese! Questa 
visita lo chiarisce. 

Mira.nda. Voi sembrate abbattuto. 

Ferdinando. No, nobile signora; allorché voi mi siete presso 
la sera egli é come se questa si trasmutasse tosto per me 
in un fresco mattino. Io ve ne siqiplico (affinchè special- 
mente io possa farlo entrare nelle mie preghiere), qual è 
il vostro nome? 

Miranda. .Miranda... Oh padre mio col dirlo ho disobbedito al 
tuo ordine! 

Ferdi.nando. Ammirabile Miranda! degna di quanto l’ammi- 
razione ha di più eletto, di quanto il mondo ha di più caro! 
Molte donne ottennero l’omaggio dei miei sguardi; e molte 
volte l’armonia delle h>ro voci si captivò il mio attento orec- 
chio; amai varie donne por varie e diverse virtù, ma nes- 
sima mai con s’i intero affetto da non lasciarmi scorgere 
come qualche pecca non adombrasse e vinces.se lo ijualità 
più nobili. .Ma voi, oh voi, cosi perfetta, cosi senza uguali, 
voi foste creata con quanto v’era di meglio in ogni creatura. 

Miranda. Io non conosco nessuna del mio sesso; non ricordo 
alcun viso di donna tranne il mio riverberato dallo si>eo- 
chio; nè di quelli che si dicono uomini ho veduto altro 
che voi, buon amico, ed il mio caro padre; come siano gli 
altri ignoro; ma giuro per la mia modestia (che è il gio- 
iello della mia dote) che non desidero nella vita altro 
compagno che voi, né la mia fantasia sapreblie raffigurare 
altri che voi al mondo eh’ io potessi amaro. Ma io parlo 
senza riflettere e dimentico i precetti di mio padre. 
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Ferdinando. Nacqui princii», Mìrantla; e credo <li es.ser ora re 
(cosi non fossi!) e vorrei tanto tollerare questa ignobile 
schiavitù come .«offrire un noioso insetto sulla bocca. — 
Udite il linguaggio della mia anima... Appena vi vidi il 
mio cuore fu vostro; es.so è al vostro servizio e mi fa 
vostro servo; e jier vostra cagiono divenni cosi paziente 
lavoratore. 

Miranda. Mi amate voi? 

Ferdinando. Oh cielo, oh terra, siate testimoni delle mie pa- 
role; se dico il vero, coronate i miei voti di un lieto suc- 
cesso; se mento, volgete in male il bene che mi è riser- 
bato! Più di ogni altra cosa al mondo vi amo, vi stimo, 
vi onoro. 

Miranda. Io sono folle a piangere di quello che mi dà di- 
letto 1 

Prospero. Fortunato incontro di due rare affezioni! Cielo fa 
discender la tua grazia sul sentimento che li avvince! 

Ferdinando. Perchè piangete? 

MiR/VNda. Per la coscienza del mio poco merito che fa che 
io non oso di offrire quello che desidero di dare, e molto 
meno mi consente di accettar quello senza di cui morirei; 
ma è una fanciullaggine e più i miei sentimenti cercano 
di nascondersi e più si dimostrano. Lungi, timida dissi- 
mulazione, e tu schietta e santa innocenza detta il mio 
linguaggio! Sono la vostra sposa, so volete; se no morirò 
vostra vergine fedele. Voi potete rifiutarmi per compagna; 
ma, vogliate o no, sarò almeno vo.«tra ancella. 

Ferdi.nando. Ed io, mia adorata amante, sarò sempre come 
ora ai vostri piedi. 

Miranda. Mio sposo, dunque? 

Ferdinando. Si e con tutto l'anlore che sente lo schiavo per 
la liberi:!. Ecco la mia mano. 

Miranda. E1 ecco la mia col mio cuore. E adesso addio, per 
una mezz’ora. 

Ferdinando. Mille, mille volte addio! (Escono Kordloando « Mirando). 

Prospero. Non posso es.sere lieto come loro che di tutto si 
sorprendono; ma il mio contento non saprebbe essere mag- 
giore. Tornerò a consultare il mio libro, avvegnaché prima 
di cena debba iò dare assetto ad altre faccende impor- 
tanti. (Eneo). 
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SCENA U. 


Ud* altra pArU delTIfola. 


Entrano Stefano e Trinculo; Caliban li segue 
con una bolligUa. 

Stefano. Non me no dir altro... e solo quamlo la botte sarà 
secca. bcveremo acqua; non una goccia prima; perciò co- 
raggio e innanzi. Servo-mostro, bevi alla mia salute. 

Trin’cclo. Servo-mostro? La è la follia dell’ isola ! Dicono non 
vi siano che cinque abitanti in quest’isola, eccoci qui in tre; 
se gli altri due hanno un cervello come il nostro, lo stato 
vacilla. 

Stefano. Bevi, servo-mostro, allorché te lo comando; i tuoi 
occhi son quasi fissi nella tua testa. 

Trencolo. In qual altro luogo potrebbero esser fissi? Sarebbe 
affé un famoso mostro se avesse gli occhi fissi nella coda. 

Stefano. Il mio uomo-mostro h.a annegata la sua lingua nel 
vino; per me sfido tutto il mare ad annegarmi; nuotai, 
prima di giungere a questa riva, per lo spazio di trenta- 
cinque leghe. Per questa luce, fu sarai mio luogotenente, 
mostro, o mio stendardo. 

Trincceo. Vostro luogotenente, se vi (dace ; egli non è uno sten- 
dardo. ' 

Stefano. Noi non vogliamo correre così, inonsieur mostro. 

Trincui.o. Nè tampoco muoverci; ma volete adagiarvi come 
cani e senza più altro dire. 

Stefano. Vitello marino, parla una volta, so sei davvero un 
buon vitello marino. 

Caliban. Come sta tuo onore? Lascia eh’ io ti lecchi la zampa; 
non vuo’ più servire, colui, oi non è buono a nulla. 

Trinculo. Menti, ignorantissimo mostro; io sono in grado «li 
atterrare un constabile. Oh abboininevole pesce, un uomo 
che ha bevuto tanto vino quanto ne ho bevuto io oggi, può 


* SUifuUird BÌffolflca tanto ttei^ardo, iiuauto Up9, nto-Jetlo ecc., onde il giaoco di pftrolo 
che (a rUpondere a Trmculo che Caliban non é tm modello. 
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egli essere un liusiltanime? Sapresti tu profferire si mo- 
struosa menzogna, tu mei:V pesce, metà mostro? 

Cai.iiia.n. Guaitla, come mi belFa! Puoi tu consentii'lo, monsignore? 

Tri.nculo. Monsignore, lo cliiama. l’uò un nu stro essere cosi 
candido? 

Caliba.v. Ouai-da, guarda, ora! Mor.«icalo in guisa da farlo 
morire, te ne prego. 

Stefano. Trin rulo, bada alla tua lingua; se ti ribelli, il primo 
albero... Il povero mostro è mio suddito, e non deve essere 
vilipeso. 

Cauba.n. Ringrazio il mio nobile signore. Ti piace di udir di 
nuovo la dimanda che già ti feci? 

Stefano. Mi piace; inginocchiati e ripetila; io starò in piedi, 
e cosi pure Trinculo. 

Entra Ariele incisibite. 

Caliuan. Come ti di.-isi dianzi, io sono sottomesso ad un ti- 
ranno, ad uno stregone che colle suo astuzie mi ha truf- 
fata quest' isola. 

Ariele. Menti. 

Cauiian'. Tu menti, tu bruita scimmia, tu; vorrei che il mio 
valoroso signore ti ammazzasse; io non mento. 

Stefano. Trinculo, se lo interronijd un' altra volta nel suo rac- 
conto giuro per questa mano che farò saltar qualcuno dei 
tuoi denti. 

TRiNcrao. Che! Ma se non dico nulla. 

Stefano. Silenzio dumiue, non una parola di più (« caiib«n). t'a 
innanzi. 

Cauba.n. Io dicevo che colle sue astuzie si è impadronito di 
que.sf isola e me n? ha sjiogliato. Se tua grandezza vo- 
le.sse vendicarsi contro di lui... so che ne avresti il corag- 
gio; ma questi non l'avrebbe. 

Stefano. Ciò è certissimo. 

CALmAN. Tu diverrai signore dell' isola, ed io ti servirò. 

Stefano. Come può compaginarsi questo negozio? Sei fu in 
grado di condurmi daH'avversario? 

Oai.iban. S'i, s'i, mio signore; te Io farò trovare addormentato 
e potrai conficcargli un chiodo nella testa. 

Ariele. Menti, questo non puoi. 


Digitized by Google 



ATTO THllZO. — SfKNA II. 


n 


Caliiian. Clio screziato bietolone è costui ! Oh tignoso ratto[>- 
pato!' Supplico tua granilezza a dargli alquanti colpie a 
togliergli la bottiglia; quanto gli sia tolta non beverh più 
che l’aciiua del mare: perchè io non gli indicherò dove 
sono le sorgenti fresche. 

Stefano. Trinculo, non esporti altro; interrompi il mo.stro an- 
che una volta, e, per questa mano, caccierò in bando la 
misericonlia, e farò di t“ uno stoccofisso. 

TiuNm.o. Che! Cosa ho fatto? Non ho fatto nulla; mi allon- 
tanerò. 

Stefano. Non dicesti tu che mentiva? 

Arieee. Menti. 

Stefano. Io mento? Pigliati quasto (w prcuoio). Se li piace il 
genere, dammi una mentita un’altra volta. 

Tri.ncui.o. Io non ho dato alcunii mentita... Penleste la mento 
ed anche l’udito? Al diavolo la vostra bottiglia! Ecco gli 
elTolti del bei-e!... Peste al vostro mostro, e il diavolo si 
prenda le vostre dita! 

Caliban. .\h, ah, ah! 

Stefano. Ora innanzi col tuo racconto. — Tu sta lontano. 

Caliban. Battilo ancora; di qui a un po' lo batterò poi anch'io. 

Stefano. Tu sta in disparte. — Tu continua. 

Calib.an. Come ti dissi, egli ha il costume di dormire dopo il 
mezzodì; allora potrai strappargli le cervella essendoti 
prima impadronito dei suoi libri ; o potrai con una pertica 
fendergli il cranio, o sventrarlo con un palo o tagliargli 
l'arteria maestra col tuo coltello. Ricorda di impadronirti 
prima dei suoi libri; chò senza di essi egli non è che uno 
sciocco, come son io, nè ha più uno sjiirito al suo comando. 
Tutti gli spiriti lo detestano profondamente al pari di me. 
Brucia solo i suoi libri. Egli ha pure eccellenti utensili 
(cos'i ii chiama) per omai-e la sua casa quando l'avrà; ma 
il più importante è la bellezza di sua figlia; egli stesso 
la dice incomparabile; non ho veduto altro temine che 
mia madre Sicora e lei; ma ella è cosi superiore a Si- 
cura come quello che v'è di più grande è superiore a 
quello che v'è di più piccolo. 


' >A*bat a pici ninnìft tkìc! Thou tcurry patch! E forse col pici n/nrt|i acceosavft al- 
l'Arlecdìioo ItAlisno 
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Stefano. È proprio cosi bella fanciulla? 

CAunAN. Si, monsignore; starà a meraviglia nel tuo letto, te 
no assicuro, e ti darà una magnifica prole. 

Stefa.no. Mostro, io uccìderò quelfuorao; sua figlia ed io sa- 
remo re e regina; (Dìo salvi le nostre Grazie!) e Trinculo 
e tu sarete viceré. — Ti piace il dìvisamento, Trinculo? 

Tiu.ncueo. Bollissimo. 

Stefano. Dammi la mano; mi duole di averti battuto; ma, 
finché vivi, sappi, frenar la lingua. 

Caliban. Fra una mezz'ora egli sarà addormentato; vupi uc- 
ciderlo allora? 

Stefano. Si, sull' onor mio. 

Ariele. Questo dirò al mio signore. 

Caliban. Tu mi rallegri; son pieno di buon umore; mettiamoci 
tutti in testa; vuoi ripeter la canzone che mi insegnasti testò? 

Stefano. Al tuo dimando, mostro, farò ragione, ogni ragione; 
su, Ti-inculo, cantiamo. (c.nu). 

« Sbertiamoli, sbertiamoli 
Ben libero é il pen.sier ». 

Caliban. Questo non è il tuono. (Arioie suona l'aria col tamburello o 
Taveoa). 

Stefano. Che è que.sto? 

Trinculo. È il tuono della no.stra canzone suonata dal per- 
sonaggio Ke.ssuno. 

Stefano. Se un uomo sei mostrati sotto le tue sembianze; so 
sei un diavolo, jirendi quelle che vuoi. 

Trinculo. Oh perdono de'miei peccali! 

Stefano. Colui che muore paga tutti i debiti; io ti sfido... Mi- 
sericordia di noi! 

Caliban. Hai paura? 

Stefano. No, mostro, non io. 

Caliban. Non aver paura; l' isola é piena di suoni, di rumori, 
di arie dolci, che dilettano e non fan male. Talvolta sento 
mille istrumenti sonori a rombarmi airoreccbio; e talvolta 
odo voci che, se mi fossi an"he allora svegliato dopo un 
lungo .sonno, mi fanno dormir di nuovo; poi, nei miei so- 
gni mi sembra di veder aprii-sl le nubi iier mostrarmi in" 
procinto di cader su di me le più belle cose; e allora sve- 
gliandomi desidero di sognare ancora. 
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Stefano. Questo sari un famoso regno per me in cui avrò la 
musica senza siiender nulla. 

Cauban. Quando l’ro.sjiero sia ucciso. 

Stefano. Questo avverri fra poco; riconto il racconto. 

Trinculo. Il suono si allontana; seguitiamolo e jioscia accin- 
giamoci all'opera. 

Stefano. Mostro, va innanzi; ti verremo dietro. — Pagherei 
a vedere questo musico ; egli va su. 

Trinculo. Verrai tu? — Io seguii-ù Stefano. (Escono). 


SCENA III. 

Altra parte deirisola. 


Entrano Alonso, Sebastiano, Antonio, Gonzalo, Adriano, 
Francisco, ed altri. 

Gonzalo. Per la Beata Vergine, io non posso andar oltre, si- 
gnore; le mie vecchio ossa sono affrante; questo è un vero 
laberinto di vie rette e sinuose; con vostra licenza, io ho 
bisogno di riiKisarmi. 

Alonso. Vecchio amico, non saprei biasimarti, sendo io pure 
stanco tanto da averne torturati gli spiriti; sedete e ri- 
ix)sate. Qui io depongo le mie speranze nè vuo' più la- 
sciarmi da esse cullare; annegato è quegli che noi cer- 
chiamo e il mare si ride delle indagini che facciamo sulla 
terra. Bene, cos'i sia. 

Anto.nto. (a (arte a s«i»stiano). Godo Ch’egli l'inunzi ad ogni spe- 
ranza. Non vogliate, per un contrattempo, abbandonare il 
vostro proposito. 

Sebastiano. Profitteremo della prima occa.sione. 

Antonio. Che ciò avvenga questa notte ; imperciocché ora sono 
stanchi del cammino nè vorranno o potranno essere cosi 
vigili come quando sono riposati. 

Sebastiano. Sia questa notte, e non se ne ]iarli più. (Wu»ic» 

Strana e solenauj Prospero al disopra lovisìbUo. Entrano varie I^rve btrtarre 
recando un banefaetto; danzano dintorno ad esso facendo cortesi salati; e, dopo 
avere invitati il Re, ecc., a mangiare, scompaiono). 

Alonso. Che armonia è questa? .Miei buoni amici, udite! 
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Go.nzai.o. Musica dolce e meravigliosa! 

Auinso. Cielo, proteggine: Chi or.ano coloro? 

Sebastiano. Fantasmi vivi. Di qui innanzi crederò all'e.sistenza 
de' liocorni e che in Arabia vi è un albero che serve di 
trono alla fenice e che una fenice regna ora colà. 

Anto.mo. Io credo a tutte queste cose; e se v’è altro a cui 
non si voglia aggiustar fede ditelo a me e giureni che è 
vero; i viaggiatori non mentono mai, sebbene gli idioti che 
non si muovono dal loro paese li reputino parabolani. 

Gonzai.o. Se in Na|K)li andassi a dire quello che ci accade, 
.sarei io credulo? Se ci dicessi che ho veduto degli isolani 
(iwrehè certo .sono abitanti di quest' i.sola) che, sebbene di 
forme mostruose, hanno modi più miti, più cortesi di 
quelli di noi uomini. 

Prospero, (a Buon vecchio, dici vero; perchè fra di voi 
ancora qui pre.senti sta qualcuno peggiore del demonio. 

.\i,ONSO. Non iwsso ristarmi dal jiensaro a quegli esseri strani, 
ai loro gesti, Cfl a quei suoni che, senza il sussidio della 
parola, componevano una specie di eloquentissimo linguag- 
gio muto. 

Prospero, (a pane). Loda da ultimo. 

Francisco. Essi svanirono stranamente. 

Sebastiano. Nulla imixu ta dacché lasciarono dietro di loro la 
mensa; l'apiietito ci vince; volete che assaggiamo di queste 
vivande? 

Alonso. Non io. 

Gonzalo. Affé, signore, non dovete aver jiaura. Quando era- 
vamo fanciulli chi avrebbe creduto che vi fossero dei 
montanari con giogaie simili a quelle de' buoi, dalle cui 
gole pendessero bisaccie di carne? o che vi fossero uomini 
che avessero la testa in mezzo al petto? E nondimeno 
ognuno di noi ixitrebbe scommettere cinque contr' uno che 
la cosa è vera. 

AixiNSO. Mi metterò al desco e mangierò se pur dovesse essere 
il mio ultimo pasto... E d'altra parte che vai ciò quando 
sento che il meglio è per me ito... Fratello, monsignor 
duca, appressatevi e fate come facciara noi. (Tuoni « lampi. 

Eotra Abirlb «otto forma di Arpia; batte le tue ali sopra la tavola o U baocbetto 
meravigiiosaineDte scompare). 

Ariele. Sono fra voi tre colpevoli. 11 destino che regge questo 
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basso moudo e tutto quanto esso racchiude, ha voluto che il 
mare insaziabile vi rigettasse dal suo seno in questa isola 
disabitata, avvegnaché siate indegni di vivere nel consorzio 
degli uomini. Io vi ho creduto folli; (v<Ki<>oda aiodio, s«i>aitùuio, «ec.. 
.guAinaro lo apado) 6 il coraggio di ciii Volete ora dar prova 
altro non è so non quello che basta agli uomini onde aj)- 
piccarsi od annegarsi. In.sen.sati! Io ed i miei compagni 
siamo ministri del Destino; gli clementi di cui sono com- 
poste le vostre spaile non saprebbero ledere una sola delle 
mie i»enne; sarebbe come se volessero trafiggere i venti 
mugghianti o uccidere con beffardi colpi l’onda che tosto 
rimargina le sue cicatrici; i miei compagni sono del pari 
invulnerabili e quando pur fossero in grado di ferirci, le 
vostre spade sono ora tro|ipo jicsanti per voi e non avete 
la forza di sollevarle. Rammentate, ed è il motivo che mi 
guida, che foste voi tre che simgliaste il viiluoso Prosiiero 
del suo ducato di Milano; che foste voi che lo commetteste, 
egli e la sua figlia innocente, in balia deU'Oceano, che si è 
sovvenuto di voi. Per punire tal delitto, l'eterna potenza, 
procrastinando la .sua vendett:i, ma senza obbliarla, incitò 
contro di voi il mare e la terra e tutte le creature. Te, 
Alonso, ella privò del figlio; ed a te annunzia, col mi- 
nistero della mia voce, diuturne sciagure, più terribili di 
ogni morte immediata; l’ ira sua vi coIpir:l tutti in questa 
isola desolata e non potrete scongiurarla fuorché con pen- 
timenti sinceri e con un seguito di opere illibate. {ScompArB 

ai romor del tuono; indi, al suono dì una piacida musica entrano di quoto le 
l.arve, danzano tacendo smorfie e Tersacci, e portano ria la tavola del banchetto). 

Prospero. Mio Ariele, perfettamente compiesti la tua parte di 
Arpia; neppure la tua voracità, era scompagnata di gra- 
zia; in quel che avevi da dire nulla- obbliasti delle mio 
istruzioni; lo stesso dicasi de' miei agenti inferiori che con 
verità e ingegno attesero al loro ufflcio. I miei grandi in- 
cantesimi si fanno ora sentire e questi miei nemici sono 
avvinti nel loro delirio, stanno ora in mia potestà. Io li 
lascierò in questo accesso e aiiderò a rivedere il giovine 
Ferdinando, die essi credono estinto, e colei che ne é tanto 
cara ad entrambi. (Esso dall'alto). 

Gonzalo. In nome di qualche cosa di santo perchè stato voi, 
signore, iu ijuello strano stupore? 
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Ai.o.nso. Oh, è mostruoso! mostruoso! Mi pars'e che le onde 
avessero una voce per ricordarmi il mio delitto; che i 
sibili del vento me ne paiias.soro; mentre il tuono col .suo 
fragore profondo e formidabile modulava il nome di Pro- 
spero e componeva il basso rammentandomi il mio tra- 
scorso. Mio figlio dunque giace nel limo del mare, ed io 
anderù a cercarlo più oltre che non penetrasse mai lo 
.scandaglio e mi seppellirò con lui. (Eace). 

Sebastia.no. Venga un demonio .solo per volta e combatterò le 
loro legioni. 

Antonio. Ti fai-ò da secondo. (Escono Sebastinoo o Antonio). 

OoNZAiA). Tutti e tre se ne partono disperati, il loro gran de- 
litto, simile a quei veleni che non si fan sentire che dopo 
molto tempo, comincia ad investirli nelle parti vitali; io 
ve ne prego, voi in cui ride vigore di giovinezza comte 
sulle loro orme e salvateli dagli eccessi a' quali può tra- 
volgerli la loro frene.sìa. 

Adriano. Seguitemi, ve ne prego. (Encono). 
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SCENA I. 


DaTADti alla grotta dì Prospero. 


Entrano Prospero, Ferdinando e Miranda. 

Prospero. Se troppo austeramente vi castigai, il premio che 
ora ricevete ben vi compeasa delle pene .sofferte, avve- 
gnaché io vi do un filo della mia vita, l’oggetto per cui 

10 vivo, che ripongo di nuovo fra le vostre mani. I rigori 
a cui vi sottoposi non avevano altro intento che di e.spe- 
rimentare il vostro amore, e vittorioso uscì.ste dalla prova; 
ora qui, al cospetto del cielo, io ratifico questo dono pre- 
zioso. Oh Ferdinando, non .sorridere s’io cosi l’esalto perchè 
vedrai ch’ella sorpassa tutto le lodi e a gran distanza le 
lascia dietro di sé. 

Ferddiakdo. Lo crederei se anche un oracolo dice.>;se il con- 
trario. 

Prospero. Ricevi dimque mia figlia come un dono ch’io ti fo 
0 come un premio che ti sei ben meritato; ma se tu sciogli 

11 suo nodo verginale prima dell’ adempimento di tutte le 
cerimonie sacre, il cielo non benedirà questa unione; la 
discordia, l'odio, il disprezzo spargeranno il vostro talamo 
di erbe tanto infette che entrambi dovrete detestarlo. Aspet- 
tate quindi che splenda per voi la face dell’imeneo. 

Ferdinando. Quant'è vero ch’io mi riprometto da questo amore 
di sereni, una leggiadra prole eil una lunga vita animata 
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dairaffetto ohe ora provo, la jiiù fosca caverna, il luogo 
più propizio, i ])iù potenti stimoli del mio genio cattivo 
non faranno mai prevalere in me la passione all' onore, 
non mi spingeranno mai a profanare la gioia di questo 
d'i nuziale (ju.ando pur credessi che i destrieri di Febo 
fossero accasciati o cJie la notte fosse tenuta avvinta in 
catene sotto l'orizzonte. 

Prospero. Nobilmente hai parlato; siedi dunque e intrattientl 
con lei, ella è tua. — .Su, Ariele, mio ingegnoso .seno 
Ariele. 


Entra Ariele. 

Ariele. Che vuole il mio potente .signore? Eccomi. 

Prospero. Tu e i tuoi compagni inferiori degnamente adem- 
jiiesto aU'uillcio che non ha molto vi commisi. Vuo' ado- 
IHjrarvi in altra gesta dello ste.sso colore. V,a, raduna qui 
la folla degli spiriti su cui ti diedi rim|)ero; di’ loro di 
essere alaci’i perché voglio dare a questa giovane coppia 
un saggio della mia ai'te; lo ju-omisi o Taspettano. 

Ariele. S'ha a far to.sto? 

I'rospero. Si, in un batter d'occhio. 

Ariei.e. Innanzi che abbiate detto: va e toma; prima che 
abbiate |>er due volte i-espirata l'aria e ripetuto cos'i, cosi; 
ognuno ili essi sarà qui librandosi sulla jiunta dei piedi e 
facendo moine e vei-sacci. — Ali amate, signore? No. 

Prospero. Caramente, mio grazioso .\riele. Non appressarti 
finché non m'odi cliiamare. 

Ariele. Rene, comprendo. (e»c«). 

Prospero. Tu bada a l essere sincero; non allentar troppo le 
redini al desiderio; i giuramenti i>iù forti non sono che 
paglia pel fuoco che è nel sangue; sii più temperato, o 
altrimenti addio il tuo voto! 

Ferdinando. A'i assicuro, signore. La neve verginale che stende 
sul mio cuore la sua fredda e bianca veste calma l’anlore 
delle mie viscere. 

Prospero. Bene. — Ora vieni, mio -t.riele; guida una falange 
di spiriti; la loro schiera sia piena. Apjiarisci e tosto. — 
Silenzio voi; tutti intenti a guaivlare; non una parola. 

^Si ode uoa dolce mugica}. 
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Drmnnia ' — Entra Iride. 

Iride. Cerere, benefica diva, abbandona per un istante le co- 
piose tue messi di sejrala. d’avena, d'aureo frumento; ab- 
bandona le molli ei'bette dello tue colline, dove pascono 
le pecore, e le interminate praterie in cui fra odorati fieni 
hanno .stanza. I.ascia le aiuole ;:liirlandate di jieonie, di 
gigli, che iM’r tuo comando l’aprile rugiadoso dischiude onde 
so ne intreccino caste corone alle tue ninfe pudiche; e i cupi 
bo.schetti. l’ombra dei quali allctta il garzone che dall’amata 
'fanciulla abbandonare si vide: la.scia 1 tuoi vigneti cinti 
<li pali, e le tuo aride sabbie marine contornate di roccie, 
ove tu spes.so ti assidi a respirare le auro della sera. La 
regina del firmamento, di cui sono arco variopinto o mes- 
saggiera, mi si>ed'i |>er incitarti ad un sollazzo su queste 
erbose glebi. 1 suoi pavoni scenilono veloci; vieni ubertosa 
Cerere, a farle festa. 

Entra Cerere. 

Cerere. Salute, messaggiera dpi c.ento colori, che mai non 
ricusi di ailempiere i cenni della S[>osa di Giove; salute a 
te, che spiegando le crocee ali versi sui miei fiori dolci 
rugiade e jiinggie ravvivatrici: e che con un’estremità del 
tuo arco tuiThino coi'oni le cime dello mie foreste, col- 
l’altra tocxhi i miei monti sfrondati o vesti ili ricca ciarpa 
le mie fertili terre. Dimmi, perché la tua regina mi 
chiama .su que.sta vcrzura? 

Iride. Per celebrare un vincolo di sincero amore; ed arricchire 
de’tuoi doni due amanti fortunati. 

Cerere. Dimmi, messaggiera celeste. Venere e suo figlio ac- 
compagneranno la tua regina? Da quel dì ch’essi intesse- 
rouo la frode, che fé di mia figlia la sposa del nero nume, 
ripudiai la trista compagnia di lei e del suo cieco fan- 
ciullo. 

Iride. Di tale compagnia non esser pavida. Incontrai la diva 
che fendeva le nubi dirizzando il volo a Pafo; suo figlio 
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posava nel di lei carro, tir.ito dalle colombe. Quei numi 
coi loro incantesimi cornittori aveano si)orato di [lOter 
sedurre la genero.sa coppia di amanti cbe è qui e che 
avea prolFeiàto il voto di non libare allo dolcezze del 
letto coniugale prima che s|denduto avesse la teda d'ime- 
neo. Ma invano la voluttuosa amica di Gradivo pose in 
opera ogni suo allettamento; suo figlio, .s'i fecondo in ma- 
lizie rupi»e le freccie giurando di non mai più tendere il 
suo arco; e sollazzandosi ornai solo coi suoi augelletti non 
vuole esser più che un vero fanciullo. 

Cerere. L’alta regina dei cieli, la gran Giunone, si avanza; 
la riconosco ai suo divino inces.so. 

Entra Giunone. 

GiciNo.ne. Che fa, la mia generosa sorella? Venite con me a 
benedire questi amanti, onde traggano lieti d'i e siano 
onorati nella loro piole. 

CANZONE. 

Gic.none. « Ricchezze, dolcezze coniugali, onori, successione per- 
I>etua di vicende fauste spargano di rose il sentiero che vi 
sta dinanzi; sono questi i voti che Giunone innalza j>er voi ». 

Cerere. « Sia jier voi sempre feconda la terra; siano peren- 
nemente doviziosi di me.ssi i vostri granai; carchi si pie- 
ghino sotto il dolce peso gli alberi dei vostri verzieri e 
poma e uva v’apprestino anche quando il tempo del rac- 
colto è passato; il bisogno, la carestia stiano lungi da voi; 
tale la benedizione che su di voi Cerere proflTeri.sce ». 

Ferdinando, fi questa una .superba visione! Quali canti ar- 
moniosi! Crederò io che questi sono spiriti? 

Prospero. Si, spiriti che la mia arte ha evocati dai loro ri- 
cetti, jierchè servissero ai miei pre.seuti disegni. 

Kerdinando. Potessi io vivere qui sempre! L'n tal padre ed una 
tale sposa fanno per me di questo luogo un paradiso. 

(Oittnone e Cerere parlano Bommessamente fra dì loro, e mandano Irido a com* 
pierò qualche ufficio). 

Prosi>ero. Mia figlia, taci ora; Giunone e Cerere conferiscono 
gravemente; v’è ({uiilcosa di nuovo a vedere; silenzio o 
r incantesimo è rotto. 
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Iride. Voi, Naiadi, ninfe dei .serpetrgianti ru.scelii, colle vostre 
corone di giunchi e i vostri sguardi pieni di innocenza, 
lasciate l'onda tremolante dei rii e venite su questi vei-di 
cespi obbedienti al cenno die vi è dato. Giunone lo co- 
manda. Venite; dolci ninfe, e aiutatene a celebrare un 
patto di vero amore; affrettatevi. (Entrano «rio Ninf,?). E voi, 
adu-sti mietitori, armati di falce e avvezzi alla sferza del 
sole, accorrete dai vostri solchi e datevi in balia della 
gioia. Festeggiate «luesto di; copritevi dei vostri cappelli 
di segala; e intrecciate con queste giovani ninfe le vostre 

danze campestri. (Kotrano alcuni mietitori vestiti secondo la loro condisions; 
esiì iotreccÌAno colle Ninfe ana danza graziosa; verso il fine di questa Prospero 
subitamente si scuole, e parla; dopo di che l'apparizione a poco a poco svanisco 
ad UD ronor strano, cupo, confuto). 

Prospero, (a porte). Avevo dimenticata la turpe congiura del 
bruto Caliban e de' suoi compagni contro la mia vita; il 
momento della loro opera è quasi venuto. (Agii spiriti). Bene 
e.seguito;... via;... basta cos'i. 

Ferdinando. La cosa è strana: vostro iiadre è in preda a 
qualche pa.ssione che lo travaglia tìeramentc. 

Miranda. Non mai fino a questo momento l'avevo veduto com- 
mosso da s'i forte collera. 

Prospero. Tu .sembri agitato, mio figlio, si direbbe anzi at- 
territo; rassicurati, i nostri sollazzi sono ora terminati. 
Come già ti dissi, gli attori che hai veduti erano tutti 
spiriti che trasforraaronsi in aria, in sottile aria. E come 
l'edifizio senza base di questa vi.sione, le superbe torri, i 
suntuosi palagi, i templi solenni, lo stesso immenso globo, 
insieme con quanto racchiude, si dissolveranno, e nella 
guisa stessa dello spettacolo immateriale che ora .svanì, 
non lascieranno traccia di loro. Noi slamo formati dagli 
elementi de'quali .si conqiongono i sogni, e la nostra breve 
vita con un sonno finisce. Sono commosso; è una debolezza 
che bisogna iierdonarini; il mio vecchio cervello è confu.so. 
Non vi date pena delia mia infermità; entrate nella mia 
grotta e ripo.sate; pas.seggierò un'istante per calmare 
l'agitazione del mio spirito. 

Feudi.nando e Miranda. Vi auguriamo pace. (Eikodo). 

Prospero. Vieni, rapido come il iiensiero... Te ne ringrazio... 
Ariele, vieni. 
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Entra Ariele. 

Ariei.e. Ai tuoi pensieri mi unisco. Clie vuoi? 

Prospero. Spirito, è forza ci ap|)ai'eccliiamo allo scontro con 
Caliban. 

Ariele. Si, mio signore, o quando presentai Cerere mi venne 
r idea di parlartene, ma temei ti mettes.si in collera. 

Prospero. Ripetimi, dove lasciasti quei miserabili? 

Ariele. Vi dissi, signore, die essi erano infiammati dall’eb- 
brezza e cosi pieni di valore che percuotevano l'aria che 
aveva avuto l’audacia di spirare sul loro viso, e battevano 
la terra, ardita tanto da toccare la pianta dei loro piedi; 
nondimeno essi persistevano nel loro disegno. Feci ri- 
suonare ii mio tamburello ed a quel suono, simili a po- 
ledri indomiti, di'izzaroiio l’orecchio, strinsero le ciglia, 
levarono il muso per fiutare la musica; ho allcttato tanto 
il loro orecchio che mi han seguito come il vitello segue 
la muggente madre, a traverso la boscaglia, le ortiche e 
le spine, di cui avevano .siiuarciate le tibie, lutine li ho 
lasciati sommerei Uno al mento nello stagno che è presso 
alla tua cella, coi i>iedi impacciati nella melma contro la 
quale si dibattono con ogni foi-za. 

Prospero. Ben facesti, mio Ariele; conserva la tua forma invisi- 
bile; va ora a prender gli addobbi che sou nella mia grotta 
c me li reca; sarà l’e.sca a cui prenderò questi masnadieri. 

Ariele. Vado, vado. (Enee). 

Prospero. Un demonio, un vero demonio, [«r cui l’educazione 
può nulla : per cui vane, interamente vane furono tutte le 
pene che pietosamente mi presi; o come, col crescer degli 
anni, cresce la sua deformità coi-porea, cosi si corrompe 
la sua anima. Vuo’punirli tutti in guisa da farli ruggire. 
{Rientra astkls, con abiti eruigoranti ccc.) Vieni, ap}>endili SU quella 

corda. (Prospero e Ariele ritnaogoDo inviaibili. Kntraoo Calioas, Stofaso e 
Tbikci'lo, tutti Itifuppatì.) 

Caliba.n’. A’e ne prego, andate piano, atlinchè la cieca talpa 
non Olla il muover di un’orma; noi siamo ora presso alla 
sua cella. 

Stefano. Mostro, i tuoi silfi, che tu dici silfi innocui, ci han 
penduto il loro zimbello. 
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Tkikcl’lo. Mostro, io tramando un orribile puzzo di urina da 
cavallo di cui il mio naso grandemente si sdegna. 

Stefano. Cosi faccio anch’io. Odi tu, mostro? S’io dovessi 
disgustarmi con te, bada... 

Tiunculo. Saresti un mostro peiTluto. . 

Caliban. Mio buon signore, conservami la tua grazia; abbi 
pazienza, perchè il tesoro al quale ti conduco ti risarcirà 
d'ogni daimo. l’aria sottomes.so; tutto tace ancora come a 
mezzanotte. 

Trincclo. si, ma aver perduto le nostre bottiglie nello stagno... 

Stefano. Non vi è soltanto vergogna e disonore in ciò, mo- 
stro, ma una perdita infinita. 

Teinculo. Ciò mi cuoce più della bagnatura; nondimeno que- 
sto è il tuo silfo innocuo, inostro. 

Stefano. Vuo’ andar in traccia delta mia bottiglia, dovessi per 
la mia fatica averne l’acqua fin sopra gli orecchi. 

Caliban. Te né prego, mio re, fermati. Vedi tu costà? Questa 
è la bocca della grotta; entra senza strepito. Compi questo 
bel maleflzio che farà tua per sempre quest’ i.sola, ed io, 
tuo Caliban, leccherò per .sempre i tuoi piedi. 

Stefano. Dammi la mano; comincio ad aver pensieri di 
sangue. 

Trincclo. Oh re Stefano! Oh nobile, oh degno Stefano! mira, 
che guardaroba è qui per te! 

Caliban. Lascia ciò, jiazzo; non son che cenci. 

Trincclo. Oh, oh, mostro; noi conosciam bene quello che è 
proprio dei rigattieri... Oh re Stefano! 

Stefano. La.scia quell’abito, Trinculo; per questa mano, lo 
voglio io. 

Trincclo. Tua grazia lo avrà. 

Caliban. L’ idropisia anneghi questo pazzo! Che fate voi, de- 
lirando cos'i per que.ste bagaglie? .Andiamo noi e compiamo 
prima l’uccisione; se si desta ci martorierà dalla te.sta ai 
piedi, ci metterà in un curioso stato. 

Stefano. Taci, mostro. — Madonna corda, non è questa la mia 
giubba? Ora la giubba è .sotto la linea': ora, giubba, tu 
stai per perdere il pelo, per divenir calva. 


' Oiuoco di pardo con cui il mancato Stefano fa nllaaiODO alla linea equiootiale. line, 
ha il tetto, ch« può voler dir coti Un<a, corno corda. 
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Triscclo. Fa, fa; noi rubiamo a corda e livello, cosi piaccia 
a tua grazia. 

, Stefano. Ti ringrazio del motto, eccoti un abito in premio; 
lo .spirito non andr;V senza ricompense, llncliò io son re 
di questo paese. Rubare a corda e livello, è mirabilmente 
detto; eccoti un altro abito per cki. 

Trincit.o. Mostro, vieni, mettiti un po’ di visco nelle dita e 
attaccati al resto. 

Caliban. Io non voglio nulla; noi jierderenio il tempo e fra 
poco sarem trasformati in ostriche o in scimmie senza 
cranio. 

Stefano. Mostro, allunga le mani; aiutane a portar questa 
mas.serizia hi dov'è la mia botte o ti caccio dal mio regno; 
animo, porta questo. 

Trino ULO. E questo. 

Stefano. S'i, ed anche questo. (S odo un rumor di caociA. Entrano pa- 
recchi spiriti, sotto forma di cani, e, incitati da Prospero e da Ariele, si arvcotano 
sui tre raaiaDdrini). 

Pro.spero. Qua, Montano, qua! 

Ariele. Argento! su. Argento! 

Prospero. Furia. Furia! qui. Tiranno là! Odi, odi! (c«iib»n, 
Stefano o Trincuio Ai(tgono ioeegititi), \ a, ordina al iiiieì folletti di 
torturare le loro membra con inesprimibili spa.simi ; di 
accorciare i loro muscoli a furia di contrazioni, e di co- 
prire i loro corpi di più morsicature che non vi siano 
macchie nella pelle del leopardo e della tigre. 

Ariele. Odili ruggire! 

Prospero. Si dia loro una fiera caccia. Tutti i miei nemici 
sono ora in mia potestà; fra poco le mie opero fluiranno 
e tu libero spazierai pei campi dell’aere; per un poco 
anche seguimi, o rondimi servigio. (Emoiio). 
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SCENA I. 

Dloanzi alU grotta di Prosporo. 


Entrano Prospero coi suoi vestimenti magici è Ariele. 

Prospero. Ade.s.so il mio disegno volge al (ine; i miei incante- 
simi non fallano; gli spiriti obbedi.sconoi e il tempo procedo 
spedito col suo fardello. A che punto è il di? 

Ariele. Alla sesta ora; temiKj in cui mi diceste, signore, che 
la no.stra oi«ra sarebbe terminata. 

l’ROSPERO. Io questo dissi allorché suscitai la tempesta. Dimmi, 
mio spirito, come stanno il re e i suoi seguaci? 

Ariele. Sono tutti prigionieri nello stato nel (juale me li con- 
■segnasti e quali li la.sciasti tu stesso; son tutti dentro al 
idccolo bosco di tigli che ripara la tua grotta; non muo- 
veranno di là se tu non li sciogli. Il re, suo fratello, e il 
fratello tuo sono in preda alla più violenta di.sperazione; 
gli altri pieni di doloro e di .sgomento, gemono su di essi; 
specialmente quello che fu chiami, signore, il buon vecchio 
Gonzalo; le sue lagrime trascorrono lungo la sua barba, 
come la pioggia invernalo sui fusti delle canne; i tuoi in- 
cantesimi hanno così potentemente operato sopra di loro 
che se adesso li vedessi certo ne proveresti pietà. 

Prospero. Lo credi, spirito? 

Ariele. Pietà io stes.so ne avrei .se fo.ssi della specie umana. 

Prospero. Ed io pure diverrò sensibile. Tu che altro non sei 
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die un soflto «l’aria, avrai licevuto un'impressione, avrai 
il sentimento «Ielle loro |«ene, eil io creatura «iella loro 
razza, che. com’essi, ho in retatinio passioni e dolori, non 
ne .sarò commosso? Quantumiue le loi-o crude ingiustizie 
mi abbiano vivamente ferito il cuore, assumerò i diritti 
della ragione contro quelli della collera. Peivlonare è opera 
più nobile e più rai’a che vemlicarsi, e [«oichè essi si 
pentono più non insi.steiv). t'a a liberarli, Ariele; romperò 
ogni incanto e renilerò a«l ognuno le jierdute facoltà. 

Ariele. Volo da essi, signore. (Eso«). 

Prospero. Voi siili delle colline e dei ruscelii, dei vitrei laghi 
e dei boschi; e voi che sullo ai'eue scorrete con piale die 
non lascia orma, e inseguito il Hutto die si ritira vi arre- 
trate davanti ;id esso «|uando torna sulla spiaggia; voi, 
piccoli spiriti, che, ai raggi «Iella luna, .segnate quei cir- 
coli magici da cui poi rifugge la pecora; voi che altra 
cura non avete se non «li far germogliare i funghi a mez- 
zanotte, che di sera ascoltate con delizia il suono solenne 
«lei cojirifuoco; «leboli, siccome siete, col ministero vostro 
ho pure jmluto oscurare il sole a mezzoili, sprigionar «lai 
loro antri i venti im|)etuosi, promuovere una guerra fra- 
gorosa fra il mare ceruleo e l'azzurra vi'ilta dei cidi; ed 
ho acceso le formi«labili folgori e spezzata la robusta 
quercia di Giovo colle stesse sue saetto; ho fatto vacillar 
sulla sua base il promontorio di granito, e sradicato il 
pino ed il ce«lro; lo tombe al mio comamlo hanno svegliati 
i loro ospiti, si sono spalancate o gli han lasciati uscire, 
cosi latente era l'arto mia. Ma ora io ripuilio questa fiera 
magia, nè chiegg«) più che alcimi acc««r«li di una musica 
celeste j>cr operare secomlo i miei intenti sui sensi di 
costoro, «lop«> «li che sijezzerò la mia b:icchetta, la seji- 
pcllirò nello viscere della ti-rr:\, e sommergerò il mio libro 
nello aoiue ad una profonditfi a cui mai non giun.se lo 

scandaglio. (Si o«l«* una uiukìca «kitlanat’). Kiuutra .VKiRi.it; dietro di lui Ai.onro, 
eoa gosti da forovanato, seguito da Gonzalo*, Siui.vktiano o Antonio io ugual modo 
«oguUi da AoatA.NO e Francisco* csaì entrano tutti nel circolo che Paospmo ha 
tracciato, ed iti restano afl^&cioali; questo ve^'goodo rsospi’.ito, cosi &veUa: 

Una musica solenne, 1 suoni più propri a calmare una 
immaginazione in delirio, sanino i vostri cervelli, che 
inutilmente ora si agitano nel cranio. Sostate costà! Un 
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fasciao vi avviQce! — Virtuoso Gonzalo, uomo venerando, 
i miei occhi, presi ili simpatia alla vista delle tue lagrime, 
s'inumidiscono di pianto. — L'incante.simo rapidamente si 
scioglie; e come il mattino s’insinua nella notte disjmr- 
dendo le ombre, cosi i loro sensi rinascenti incominciano 
a dissipare i torpidi vaiìori che offuscano la loro ragione. 
— Oh buon Gonzalo, mio vero salvatore, amico leale di 
lui che accompagni, io vuo' ricomiiensare nella mia patria 
i tuoi servigi con parole e con oi>ere. — Efferatamente 
ti comportasti tu con me e con mia figlia; Alonso, tuo 
fratello ti istigò all’atto; e sei di ciò ora punito, Seba.stiano. 
— Tu, sangue mio, tu, foimiato della mia stessa carne, 
fratello che aprendo il tuo cuore all’ambizione ne discac- 
ciasti il rimorso e la naturig tu che con Sebastiano (che 
ben di ciò è ora trafitto) volesti uccidere qui il vostro re, 
snaturato qual anche .‘■ei, pur ti iierdono! — Il loro intel- 
letto già si riscuote, e il (lutto che si avanza ' avrà in breve 
empito le s{)onde della ragione ora tutte luride e conta- 
minate di fango. Nessuno di loro che per anche mi guardi 
o possa riconoscermi. — Ariele, va a prendere nella grotta 
il mio cappello e la mia spada; (Arieio •««) vuo’ .spogliarmi 
e presentarmi quale solevo essere in Milano; affrettati, 
spirito; fra poco sarai libero. 

Ariele rientra cantando e aiuta Prospero a vestirsi. 

Ariele. Suggo l’umore che sugge l’ape e il calice di un mu- 
gherino mi dà comoda stanza; entro di esso io mi corico 
quanilo ulula il gufo; da e.sso giulivo mi avvento sull’ala 
della tortora che va in traccia dell’estate; allegramente, 
allegramente ora vivrò in mezzo ai fiori che pendono dalle 
piante! 

Prospero. Sì, mio grazioso Ariele, sentirò la tua assenza, ma 
.sarai libero. Su, su, va al vascello del re, così invisibile, 
ci troverai i marinai addormentati sotto la tolda. II Capi- 
tano e il Nostromo, soltanto sono desti; costiùngili a venir 
qui subito, te ne prego. 


' Cioè le idee che ritornano 
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Ariele. Bevo l’aria ' lUuanzi a me e ritorno prima che il vostro 
polso abbia battuto due colpi. (E«c«). 

Gonzalo. Tutto ciò che turba, meraviglia, addolora e confonde, 
qui si ritrova. Qualche potenza celeste ci guidi fuori da 
questo terribile paese! 

Prospero. Mira, re, l'oltraggiato duca di Milano, Prosjiero; per 
meglio convincerti che un princi]ie vivente è quello che ti 
parla, io ti abbraccio; e a te, o ai tuoi compagni, do im 
coi-diale benvenuto. 

Alonso. Che tu sia quegli o no, ovvero uno di quegli incan- 
tesimi che da qualche tempo mi deludono, non so; il tuo 
polso batte, come se tu fossi di carne e sangue; e dacché 
ti ho veduto si van placando i dolori della mia anima ai 
quali, temo, era congiunta la pazz'ta; se que.sto è vero, una 
strana storia si nasconde. Io rinunzio al tuo ducato e ti 
prego a perdonarmi i miei torti. Ma come può essere che 
Prospero viva e sia qui? 

Prospero. Innanzi tutto, nobile amico, lascia eh' io abbracci 
la tua vecqlùaia, l’illimitato onore della quale non può 
essere computato. 

Gonzalo. Se quel che accade sia vero o no, non ardirei giurare. 

Prospero. Voi siete ancora sotto gli influssi dell’isola che non 
vi consentono di conoscere la verità. — Siate i benvenuti, 
miei amici tutti. — Però voi, mia brava coppia (a pana a 
seUstiaaoead Antonio) potrei mettere, so volessi, in Aera disgra- 
zia del re o mostrarvi traditori quali siete; per ora non 
dirò nulla. 

Sebastiano, (a parto), li demonio parla colla sua voce. 

l’ROSPERO. No... 0 quanto a te, malvagio fra i malvagi, che 
non potrei chiamar fratello senza contaminarmi la bocca, 
ti perdono la tua emjiia coljia, tutto ti perdono, e solo 
vuo’ da te il mio ducato che, ben so, saresti co.stretto a 
rendermi. 

Alonso. Se Prosi>ero sei, dinne minutamente come ti salvasti; 
come trovasti qui noi che tre ore fa naufragammo su queste 
siwnde, ove io perdei (quanto é terribile questa rimem- 
branza!) il mio amato Aglio Ferdinando. 

Prospero. Di questo mi condolgo, signore. 


' Metafora che rls|>0D<l« al decoro la tia. 
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Ai,osso. La pordita è irreparabile ed ogni ra.s.'^egnazione ad 
essa vien meno. 

Prospero. Credo piuttosto che ad es.sa non aiibiate avuto ri- 
corso; io implorai il .suo aiuto potente per una jierdita con- 
simile ed es.sa mi dia con.solato. 

Alonso. Voi una jx;rdita cornsiinilet 

Prospero. Grande o recente del pari; e per sostenere sì rude 
colpo ho ben minori conforti di quelli che voi potete in- 
vocare. Ho jiorduto mia figlia! 

Alonso. Una figlia? Oh cielo! Po.s.sero entrambi vivi in Napoli, 
re 0 regina colà! Cosi fossero e mi ste.ssi io sepolto nello 
impuro limo in cui giace mio figlio! Quando i>erdeste la 
figlia vo.stra? 

Prospero. In quesfultiraa tempesta. Veggo tutti que.sti signori 
compresi di tanta meraviglia per questo nostro incontro 
che si stillano l' intelletto; o a mala pena credono alla 
testimonianza degli occhi, al suono delle parole. Ma per 
qu.anto grande sia la vostra sorpresa, siate certi ch’io sono 
Prospero, quel duca che la violenza strappò d:i .Milano e 
che uno strano destino qui condusse, perchè divenis.se re 
di quest' isola in cui voi naufragaste. Per ora non più di 
ciò; perchè è un racconto di molti giorni non da fare a 
meiLsa, nè conveniente a ([uesto primo inconti-o. Siate il 
benvenuto, signore; questa cella' è la mia corte; qui mi sto 
con poco seguito e nessun suddito fuori; ve ne prego guar- 
dato ili dentro, e poiché mi avete renduto' il mio ducato 
vuo'compensarvene con cosa buona del pari; o almenovi 
sottoporrò una meraviglia che causerà a voi tanta gioia 
quanta ne fa provare a me la restituzione ilei mio trono. 

Si apre il dinanzi delia grolla 

e si veggono Ferdinando e Miranda che giuocano a scacchi. 

Miranda. Dolce signore, fate un falso giuoco con me. 

Ferdinando. No, amor mio, noi vorrei per tutto il mondo. ’ 

Miranda. Sì, per una ventina di regni lo potreste e avreste 
giuocato a bel giuoco. 

Alonso. Se questa è una visione dell' isola avrò per due volte 
perduto un caro figlio. 

Sebastiano. Portentoso prodigio! 
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Ff.kwnam)o. Sebbene i mari minaccino essi son pur pietosi; 
senza ragione li muledii. (Sinsinoccbi» <i>v>ntì »<J aioom). 

Alo.nso. Oi'a tutte le benedizioni di un fortunato padre di.scen- 
dano .su di te! Sorgi e di' come qui venisti. 

Mira.nda. Oh meraviglia! Quante nobili creature là riunite! 
Come bello è il genere umano! Oh ammirabile mondo 
ignoto che possiedi .silfatti abitanti! 

Prospero. Ksso è nuovo per te. 

Alo.n.so. Chi è questa fanciulla con cui giuncavi? La vo.stra co- 
noscenza non deve datale nepi)ure da tre ore. È ella la dea 
che ci separò, poi che cosi ci riunisce? 

FERtU-NANno. Signore, ella è una moi-tale; ma grazio ai de- 
creti di ima immortale provvidenza, essa è mia; l'ho eletta 
quando non potevo chiedere il consenso di mio padre, 
quando anzi credevo di non avei- più padre. È la figlia di 
que.sto famoso duca di Milano del quale intesi cos'i .sjiesso 
parlare, ma che non avevo mai visto; :id esso debbo una 
seconda vita, e questa fanciulla fa di lui per me un se- 
condo padre. 

Alo.nso. Eli io pure le .sarò padi’O. Ma oh quanto strano sem- 
brerà ch’io debba implorare il perdono della figlia mia! 

Pi;o.spERO. Basta cos'i, signore; non rinnoviamo la memoria 
di mali già dimenticati. 

Go.nzaw». Se il pianto che internamente versavo non me lo 
avesse impedito, avrei di già parlato, .\bbassate lo sguardo, 
numi, e fate scendei'e su questa coppia una corona di fe- 
licità; perocché foste voi che tracciaste la via che qui ci 
condusse! 

Aia).nso. Io dico, amen, Gonzalo! 

Gonzai.0. II duca di Milano fu ilunque cacciato da Milano perdiè 
la sua prole regna.ssn un di in Napoli? Oh gli im[teti della 
vostra gioia soverchino quelli tutti ili una gioia volgare; 
e incidiamo con lettere d'oro soiira colonne eterne, che in 
uno stesso viaggio trovarono Claribella uno sjioso in Tunisi, 
Ferdinando, suo fratello, una moglie dove era egli stesso 
Iienluto; Prospero il suo ducalo in una [lovera isola, e cia- 
scuno di noi sé stesso, allorché nessuno era più di sé signore. 

Alo.nso. Datemi la vo.stra mano: (• K«rdin«ndn e .mìmikU) la sventura 
e il dolore contristino per sempre il cuore che non fa voti 
jier la vostra felicità! 
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GoNZAI^O. Sia cosi! Amen! (Rìonlnno Aki«le coi capitano o U Nostromo oho 
lo segooDo con mcroTtgiis). Oli, guaiilaic, Signore, guaiiiate, signore; 
ecco altri della nostra brigata! Io iirofetizzai che se vi 
era una forca sulla terra colui non si sarebbe annegato. — 
Ebbene, bestemmiatore, che sulla nave alzavi così belle 
imprecazioni, non hai nessun giuramento da fare sulla 
riva? Sei muto a terra? Che vi è di nuovo? 

Nostromo. La miglior nuova è che abbiamo trovato salvo il 
nostro re e la compagnia; poi che la nostra nave che cre- 
devamo, tre ore fa, in mille pezzi, è in ottimo stato e foi'- 
nita di tutto l’occorrente, come nel momento in cui demmo 
alla vela. 

Arif.i.e- (a p»rte). Signore, feci tutto ciò dopo averti lasciato. 

Pro-spero. (A panel. Mio ingegnoso .spirito! 

Aixinso. Que.sti non sono avvenimenti naturali; essi diventano 
più strani ad ogni istante. — Di', come venisti qui? 

Nostromo. Se fossi sicuro, signore, di esser ben desto, cercherei 
di dirvelo. Noi eravamo tutti profondamente addormentati 
(nè sappiamo come) .sotto il boccaporto, quando, poco fa, 
.s’ intese un fiero romor di voci che niggivano, gridavano, 
urlavano; di catene che si urtavano; nè so quanti altri 
orribili strefpiti ci hanno svegliati. Allora ci siamo trovati 
in piedi e liberi, con davanti a noi il nostro reale, su- 
perbo e bel naviglio, tutto apparecchiato. Il nostro capi- 
tano trasalì di gioia; e in un batter d'occhio, così vi piaccia, 
noi ci siamo veduti come in un sogno, separati dai nostri 
compagni e qui condotti, tutti pieni di meraviglia. 

Ariele, (a part«i. Non fu ben fatto? 

Prospero, (a p»ru). Ottimamente, mio diligente spirito, e sarai 
libero. 

Alonso. È questo il labirinto più strano che passo d'uomo mai 
percorre.sse; e vi è in tutto ciò qualche cosa che si scosta 
dalle vie della natura; bisogna che qualche oracolo ste- 
nebri la nostra mente. 

Prospero. Mio signore, non torturate il vo.stro intelletto a 
cercare la spiegazione di quanto vedete di strano: fra 
poco e con agio svolgerò a voi solo, onde approviate la 
mia prudenza, il filo di tutti questi avvenimenti. Fino che 
ciò non segua statevi lieto, e credete che tutto procede bene. 
Vieni qui spirito; (• parte) metti in libertà Caliban e i suoi 



02 


I.A TKMPESTA. 


compagni; sciogli rinc.intesinio. (Aririo ««cf). Come sta il mio 
grazioso signore? Manca anche iiualcuno della vostra com- 
pagnia che avete dimenticato. 

liicnlra Ariele, cacciando diiiami a sè Caliban, Stefano 
e Trinculo, vestili cogli abili rubali. 

Stefa.no. Ciascuno si adoi)eri per la salute altrui e di .sò non 
curi; a\"vognachè tutto non sia che fortuna. Coraggio, spa- 
valdo mostro, coraggio! 

Trincui. 0. Se (luesttì che ho in testa sono buone spie ecco là 
una bella vista. 

Caliban. Oh Setebò, son quelli alfé valenti spiriti! Come bello 
è il mio padrone! Io temo ch'ei voglia punirmi. 

Sebastiano. .Ui, ah ! Che cose son codesto, inesser Antonio? Si 
IMtssono comprare col denaro? 

Antonio. Probabilmente; uno non è che un iiesce e senza dub- 
bio è da vendere. 

Prospero. Signori, osservate le divise di questi uomini e dite 
so sono onesti. Questo deforme maiundrino ebbe a madre 
una strega cosi terribile, che essa saiieva arrestar la luna, 
far alzare o abbassar le maree, ed e.sercitare le attribu- 
zioni di quella, senza averne la potenza. Tutti e tre costoro 
mi hanno derubato, e questo mozzo demonio, (perocché non 
è che un bastanlo) avea con essi macchinato di togliermi 
la vita. Duo di costoro dovete riconoscere iier vostri; quanto 
a questo parto delle tenebre confes.so che mi appartiene. 

Caliban. Sarò punzecchiato a morte. 

Alonso. Non è questo Stefano, il mio canovaio ubbriacone? 

Sebastiano. Egli è ora ubbriaco; come eblìe il vino? 

Alonso. E Trinculo gira come un arcolaio. Dove trovarono il 
prezioso liquore che li ha ìncolorati? — Come ti rendesti 
tu così concio? 

Trinculo. Fui co.si concio d;icchè vi viili rultima volta e temo 
non ne usciit) più; ((uiud' innanzi non avrò più paura della 
puntura delle api. 

Sebastiano. E tu, Stefano, che hai? 

Stefano. Oh, non mi toccate; io non son Stefano, ma una 
contrazione. 

Prospero. Volevi esser re di quest' isola, briccone? 
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Stefano. Sarei .stato un re tutto piaghe. 

Alonso. Questa è la più .'strana co.<a di' io mai vedessi, (inii- 

eaodo Caliban). 

Prospero. El'Iì è tanto (leforme nella parte morale come nella 
fl.sica. — Va, mariuolo, nella mia grotta: prendi con te i 
tuoi compagni; se desideri il mio iierdono adomala con 
leggiadria. 

Caliban. Si, cosi farò; e sarò savio per l'avvenire e cercherò 
di piacere. Che triplice asino era io a prender jquesfub- 
briacone [>er un Dio, ad adorare questo stupido idiota! 

Prospero. Va! va! 

Alonso. Ite, e riponete quegli abiti dove li trovaste. 

Sebastiano. 0 piuttosto nibaste. (E«ono caiibau, sterno e Trincuio). 

Prospero. Signore, invito l’altezza vostra e il suo seguito ad 
entrare nella mia povera cella; ci riposerete questa notte 
una pai-te della quale passerete ad ascoltare dei racconti 
che ne accorcieranno le ore: vi tesserò la storia della mia 
vita, e tutto quello che mi è accaduto dopo che sono in 
quest' isola. Dimattina vi condurrò al vostro vascello, indi 
a Napoli, ove sjiero di veder celebrare le nozze di questi 
nostri cari; tornerò po.scia alla mia Milano dove uno sopra 
tre dei miei pensieri sarà rivolto alla mia tomba. 

ALON.SO. Anelo di udire la storia della vostra vita; l'orecchio 
deve divorarla. 

Prospero. Tutto dirò; e vi jirometto placidi mari, venti pro- 
pizi. e un rapido passaggio alla vostra (lotta reale. — 
Mio Ariele,... diletto, (a p»rteu Quest' è il tuo ullicio; j>oi 
toma agli elementi, sii libero e felice! — Venite, ve ne 
JìregO. (Escono). 


Epii.txjo profferito da Prospero. 

Ora i miei incantesimi son tutti distrutti e mi trovo ridotto 
alle mie sole forze, le quali, oimè, sono ben deboli. Ora 
voi jwtete condannarmi a vivere qui o inviarmi a Naiwli. 
Ah! poicliè ho ricuperato il mio ducato e .sejqii penlonare 
ai miei traditori, non vogliate eh' io rimanga .su questo 
lido deserto incatenatovi dal vostro fascino. Assecondatemi, 
invece, con mano soccorritrice per isciogliere i miei ceppi; 
è mestieri che il vostro alito s)>iri favorevole alle mio 
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vele 0 il mio disopno fu vano; il mio disegno che altro 
non era fuor quello di piacei’vi. Intanto più non ho nè 
•spiriti per afforzarmi, nè incantesimi i>er allettare; e il fine 
de’ miei .sforzi .sarà la dis|H»razione, se sollevato non mi 
trovo dalla preghiera, che sa aprirsi la via al seno della 
clemenza e la costringe a i>erdonai-e. Ora, se caro avete 
l’ottener mercè dei vostri falli, commiserate a’raiei e da- 
temi licenza. 


KINE DEI. DRAMMA 
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AVVERTENZA 


La tragedia Coriolano fu stampata per la prima Tolta nell' edi- 
zione in-folio del 1623; era divisa in atti e scene, come nelle edizioni 
odierne; ‘ è su quel testo, emendato di alcuni orrori, che è fatta la 
presente traduzione. 

Malono crede che questa tragedia fosso scritta nei 1610, tre anni 
dopo il Giulio Cesare, e che l'autore ne concepisse il pensiero leg- 
gendo le Vite degli illustri Greci e Romani di Tommaso Sorth, 
tradotto da Plutarco. — Niobuhr pose Coriolano tra le leggende fa- 
volose dell'antica Roma, onde lo Schlegel soleva dire celiando che 
il dotto archeologo Danese non aveva mai letto Shakspeare. — Que- 
sta tragedia, osserva 'Warburtou, 6 una delle pitture più meravi- 
gliose che siansi fatte della primitiva societù latina. 


' É Doto Como in ftlcuno della prime adixiooi di Shakepeore Don li riecontroooo lo di- 
vìeione o cui ei occenoa qui e io alcuni drammi il racconto aeguiaie da capo a fondo 
sania, può direi, alcun ripoio. 
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PERSONAGGI 


CAIO MARZIO CORIOLANO, nobile Romano. 

TITO LARZIO / „ . 

! Generali contro 1 Volsci. 
LOMIMO ì 


MENENIO AGRIPPA, amico di Cokiolano. 


SICINIOVELUTO 
OIUNIO BRUTO 


Tribuni del popolo. 


Il giovine MARZIO, figlio di Coriolako. 

Un Araldo Romano. 

TULLO AUFIDIO, generale dei Yolsci. 

Luogotenente d Aupinio. 

Cospiratori legati con Aufidio. 

Un cittadino di Anzio. 

Due guardie Volsco. 

VOLUNNiA, madre di Coriolano. 

VIRGILIA, moglie di Coriolano. 

VALERIA, amica di Viroilia. 

Gentildonna, al seguito di Viroilia. 

Sonatori Romani e Volsci, Patrizi, Edili, Littori, Soldati, Cittadini, 
Me.ssaggieri, Servi d'AuFinio, e altri del seguito. 


Scena, parie in Roma, e parie nel territorio dei 
Anziali. 


Volsci e degli 
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CORIOLANO 


A'H’O PRIMO 


SCENA r. 

Roma. Una strada. 


Entra una frotta di Cittadini ammottinatt. con mazze, 
bastoni ed attre armi. 

l.“ Cittadino. Anzi che più inoltriamo, uditemi. 

Cittadini. Parla, parla. (ParUndo moni in un» toIu). 

1.” Cittadino. Siete voi tutti risoluti di morire piuttostochè 
affamare? 

Cittadini. Ri.soluti, risoluti. 

l.° Cittadino. Prima di ogni altro voi sapete che Caio Marzio 
è il gran nemico del (lopolo. 

Cittadini. Sajipiamo, sappiamo. 

1. ° Cittadino. Uccidiamolo e avreni le gra.sce al prezzo elio 

vorremo. È detto? 

Cittadini. Non se no parli jdù; si faccia, via, via! 

2. “ Cittadino. Una parola, buoni cittadini. 

1.” Cittadino. Noi siamo estimati jioveri cittadini, i patrizi 
sono buoni; ' il superfluo che godono i nostri reggitori ba- 
sterebbe a sollevarne. Se essi ci volessero dar solo quel 
che han di ti'oppo iirima che si con'ompe.sse potremmo dar 
lode alla loro umanità; ma sarebbe caro stimarci; la ma- 
grezza che ci affligge, frutto della nostra miseria, dà 


Cioè ttglati; tuoni é qui, corno por Uluoi mercaUnlì, slDonimo dì tolviMU- 
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loro la giusta misura della loro abbondanza; i nostri 
patimenti sono per essi un guadagno. Le nostro picche ci 
vendichino innanzi che ridotti siamo allo stato di sche- 
letri; 0 gli Dei mi sono testimoni che è la fame che mi 
fa parlare, non la sete di vendetta. 

2.“ CiTTADim Vorreste procedere innanzi tutto contro Caio 
Marzio? 

Cittadini. Contro lui prima; egli è il lupo della plebe. 

2.° Cittadino. Pensaste ai servigi che re.se al suo paese? 
l.“ Cittadino. Sta bene, e glie ne terremmo conto se non se 
ne pagasse da sé col suo orgoglio. 

Tutti. Parlate senza sdegno. 

1. ° Cittadino. Io vi dico che tutto quello che ha fatto di grande 

10 ha fatto per orgoglio. Sono alcuni semplici i quali affer- 
mano ch'egli operò per la patria; io dico che se si mosse 
e’fu solo per andar a’versi a sua madre e per illustrare 

11 suo nome. Il suo orgoglio è pari al suo valore. 

2. " Cittadino. Non potete imputargli a colpa un difetto di ca- 

rattere. Non potrete però dire ch’egli sia cupido. 
l.° Cittadi.no. Se va esente da tal rimprovero, molti altri glie 
ne potrei fare; egli ha tante colpe che si verrebbe meno 
a volerle enumerare. (Orid» >i dì dentro). Che grida sono que- 
ste? L’altra parte della città si è sollevata. A che stiamo 
a cianciar qui? Al Campidoglio! 

Tutti. Andiamo, andiamo. 

1. ” Cittadino. Fermatevi! Chi viene? 

Entra Menenio Agrippa. 

2. ” Cittadino. Il degno Menenio Agrippa; uno che ha sempre 

amato il popolo. 

l.° Cittadino. È uomo abbastanza onesto; cos'i gli somiglias- 
sero tutti gli altri! 

Menenio. A qual opera intendete, miei concittadini? Dove andate 
armati di mazze e di clave? Perché? Parlate, ve ne prego. 
2 ° Cittadino. Quello che chiediamo non è ignoto al Senato; 
sono quindici giorni che gli diamo a conoscere le nostre 
intenzioni; è giunto il momento di porle in atto. Dicono 
che i petenti poveri han la voce robusta; oggi daremo loro 
a vedere che abbiamo robuste anche le braccia. 
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Menenio. Perchè, miei buoni amici, miei onesti vicini volete 
voi perdervi? 

2.° Cittadino. Questo non pos.siamo, signore, noi siamo già 
perduti. 

Menenio. Io vi do fede, amici, che i patrizi sentono per voi la 
più affettuosa sollecitudine. Rispetto alla miseria in cui 
versate, ai patimenti che soffrite per l’odierna carestia, 
tanto varrebbe il brandir le vostre mazze, contro il cielo, 
quanto il levarle contro il governo di Roma, che conti- 
nuerà il suo cammino, schiacciando sotto le ruote del suo 
carro mille volte più di ostacoli che voi non possiate su- 
scitargli contro, ha carestia è opera non dei patrizi ma 
dei Numi; ed è ginocchioni supplichevoli non armati, che 
convien intercedere soccorso. Oimè! la sventura vi so- 
spinge a sventure maggiori; voi calunniate coloro che vi 
reggono, e maledite come nemici quelli che vegliano su di 
voi come padri. 

2.° Cittadino. Essi vegliare su di noil... Bi, affé!... Non mai 
essi di noi curaronsi. Lasciarci morir di lame intantochò 
i loro granai rigurgitano di frumento; promulgare editti 
in prò dell’usura e in vantaggio degli usurai; rivocare 
ogni di qualche legge utile bandita contro i ricchi e pub- 
blicare decreti severi ]>er incatenare, vessare i poveri... 
Se la guerra non ci divora essi il faranno; ecco tutta la 
loro sollecitudine per noi. 

Men'enio. è mestieri confessiate di essere assai maliziosi o 
che tolleriate nota di follìa. Vuo' narrarvi una graziosa 
storiella; può essere che l’abbiate già udita; ma siccome 
calza al proposito farò di ribadirvela un po’ più nella testa. 

l.° Cittadino. Bene l’udiremo, signore; ma non crediate di 
deludere i nostri mali col racconto di una flaba; dite, 
ora, se volete. 

Menenio. Vi fu un tempo in cui tutte le membra di un corpo 
ribellatesi contro il ventre, l’accusavano che, simile ad 
una voragine, ei si rimanesse ozioso e inerte in mezzo al 
corpo, sempre assorbendo i cibi, senza mai partecipare 
alle opere comuni, intantochè gli altri organi affatica- 
vano per vedere, udire, sentire, pensare, provvedere, cam- 
minare onde sopperire ai bisogni dell’intera macchina. 
Il ventre rispose... 
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2.“ Cittadi.no. Bene, signore, che rispo.se il ventre? 

Menenio. Messere sto per dirvelo. — Con una specie di sorriso 
amaro (perocché badate che se faccio parlar il ventre 
lo po.sso anche far sorridere),... rispose con tuono scher- 
nitore alle membra sdegnose e ammutinate, gelose di 
quello che riceveva con cosi poca ragione quanta ne avete 
voi nella guerra che movete ai sonatori perchè non sono 
pari vostri. 

2." Cittadino. Udiamo la risi>osta del ventre. Che! Ah se la 
testa fatta per la corona, se l’occhio che vigila, se il cuore 
che consiglia, se il braccio che combatte, se la gamba 
che ci jiorta, se la lingua banditrlce de' nostri pensieri, 
se tutti gli altri minuti organi che sostengono e conser- 
vano la nostra costituzione, avessero... 

Menenio. Che dumiue? Costui parla prima di me!... Che dun- 
que? Che dunque? 

2.” Cittadino. Avessero veduto che il ventre ghiottone, sen- 
tina del corpo, volesse dettar loro la legge... 

Menenio. Ebbene, allora? 

2.” Cittadino. Se tutti si fossero lagnati con lui, che avrebbe 
potuto rispondeiT} il ventre? 

Menenio. Ve lo dirò; udii-ete la risposta del ventre se volete 
mostrare un po' di quella pazienza della quale siete s'i 
poco forniti. 

2.” Cittadino. È da lungo tempo che siete intorno a ciò. 

Menenio. Notate ben questo, buon amico; il grave ventre era 
in calma, non ])reso da ira Come i suoi accusatori e cos'i 
ris|)Ose; « È vero, miei congiunti amici » egli diceva « che 
ricevo iirimo l’alimento del quale tutti vivete; o giova 
questo avvenga, imperocché io sia il magazzeno, il depo- 
sito delle vettovaglie di tutto il corpo; ma rammentate 
bene che quello ch'io ricevo, lo trasmetto pei canali del 
sangue al cuore, centro della vita, eil al cervello; in 
mille altre guise, i nervi jiiù forti e le vene più sottili 
hanno da ine lu nutrizione che le fa vivere. E .sebbene 
voi, miei buoni amici... » questo aggiungeva il ventre, no- 
tatelo bene... 

2.” Cittadino. Si, signore; andate, andate. 

Menenio. « Sebbene voi non possiate vedere quello che a cia- 
scuno di voi io do in paidicolare, pure, fatto esatto com- 
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putamonto, posso coiicliiudero die restituisco a voi la 
parte pivi pura della farina, riservando per me la rozza 
crusca! » Che dite di ciò? 

2.“ CiTTADi.N'o. La era una risposta. E come applicate ([uesto? 

Me.nemo. I Senatori di Roma sono iiuel buon ventre, e voi le 
membra ribelli. Esaminate i loro provvedimenti e lo loro 
cure; guardate le cose saggiamente e dal lato del bene 
generale. Di leggieri vi convincerete che di ogni vantaggio 
di cui fruite siete debitori ad essi non a voi. — Che ne 
I>ensi tu, tu gi’an jiollice di (|uesta assemblea? 

2.° CiTTADixo. Io gran pollice? l’erchè gi'an pollice? 

Mene-nio. Perché es.sendo uno dei più umili, dei più abbietti, 
dei i>iù {loveri di questa savÉssima ribellione, te ne vai 
pel primo innanzi. Tu, sciagurato, il meno coraggioso di 
tutti, tu ti metti a capo della sommossa per trarne qual- 
che profitti». Ma via, apparecchiate le vostre mazzo e le 
vostre clave; Roma o i suoi topi stan per darsi bat- 
taglia, una delle parti ne trarrà guai. — Salute nobile 
Marzio! 


Entra Caio Marzio. 

Marzio. Grazie. — Che vi è, faziosi furfanti, cui stimolando 
l’abbietto prurito delle vostic miserabili idee vi coprite di 
scabbia? 

2.“ Cittadino. Siete sempre cortese con noi. 

Marzio. Colui che fosse con te cortese sarebbe un adulatore 
al disotto di ogni abborrimento. Che chiedete voi, si»re- 
gievole genia, cui né pace, né guerra contenta? Questa 
vi atterrisce, quella vi fa ribelli. Chi di voi può fidarsi? 
Vi si crede lioni e non siete che timidi daini; vi si im- 
magina volpi, e non siete che paperi. Voi non offrite mag- 
gior sicurezza, no, di un carbone acceso sul ghiaccio, o 
deila grandine al sole. La vostra virtù sta neli'innalzare 
chi si sottomise al delitto, nel deprimere chi amò la giu- 
stizia. Quegli che merita onori si acquista il vostro odio; 
e le vostre affezioni somigliano ai disordinati appetiti di 
un infermo che desidera solo ciò che vale ad accrescere 
il suo morbo. Chi riposa sul vostro favore, nuota con 
pinne di piombo, o fa opera di abbattere la quercia coi 
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giunchi. .\ir inferno! * Confidare in voi? Ogni minuto vi 
cangia e ad ogni minuto vi si vede esaltar colui che ab- 
borrivate, deprimer quegli di cui vi facevate ghirlanda. — 
Qual è il motivo che vi muove a gridare in varie parti 
della città contro il nobile Senato, che, dopo gli Dei, do- 
vrebbe ispirarvi riverenza, e senza del quale vi divore- 
reste fra di voi? — Cosa dimandano? 

Menemo. Dimandano grano al prezzo che loro piace, perocché 
dicono che la città n’è provvista. 

Marzio. Morte li colga! ’ Essi dicono! E dalla predella del loro 
focolare presumono di sapere quello che accade in Cam- 
pidoglio? Chi sorge a grandezza e chi declina? E conget- 
turare le nostre alleanze, i nostri maritaggi, e far trion- 
fare come loro meglio talenta, le parti che amano o 
abbatter quelle che loro spiacciono fino al disotto delle 
loro scarpe rattoppate? Dicono vi è grano abbastanza? Di- 
menticassero una volta i nobili la loro bontà, mi lascias- 
sero usare la spaila; e vorrei fare coi cadaveri di alcune 
migliaia di questi schiavi tale catasta, che potesse ap- 
pena toccarne la cima la punta della mia lancia. 

Me.nemo. Costoro sono pressoché contriti; e sebbene sia grande 
la loro insolenza, guardate nondimeno come vi passano 
vilmente dinanzi. Ma, ve ne prego, che dimandano gli 
altri ammutinati? 

Marzio. Essi sono dispersi. L'inferno se li abbia!’ Dicevano 
che la fame li tormentava, e gemevano sospiri e adagi: 
« La fame rompe i marmi; i cani convien che mangino; 
il cibo è fatto per la bocca; gli Dei non danno il grano 
solo pei ricchi ». Con simili frasi interrotte esalavano i 
loro lamenti; a'quali essendosi risposto e concesso loro il 
diritto di petizione, una se ne ricevè atta a far scoppiare 
un cuor genero.so, e a far tremare la più salda autorità. 
Allora gli avresti veduti gittare all'aria i loro berretti, 
come se avessero voluto appiccarli ai corni della luna, e 
ululare sconciamente emulandosi. 

Mene.mo. Che cosa fu loro concesso? 


' Uan$ yt. AppiccAtevi. 
'Uanq'emì 
• Hatiq' emi 
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Marzio. Cinque tribuni per difendere i loro vili privilegi e 
questi a scelta loro. Uno di essi è Giunio Bruto, un altro 
Sicinio Veluto, e non so chi. — Pel cielo! La. ciurma 
avrebbe scoperchiate tutte le case della città, prima che 

10 le avessi accordato tanto. Col tempo essa usurperà il 
potere supremo, e formerà disegni più vasti per giustifi- 
care le sue rivolte. 

Menenio. Ciò è strano! 

Marzio. Ite, itevene a casa, frammenti sediziosi! 

Entra un Messaggiere tn fretta. 

Messaggere. Dov’è Caio Marzio? 

Marzio. Qui, che vi è? 

Messaggere. Vi è, signore, che i Volsci sono in armi. 

Marzio. Ne godo; allora avremo modo di purgarci di un su- 
perfluo infetto. — Ecco i migliori dei padri. 

Entrano Cominio, Tito Larzio ed altri Senatori, 

Giunio Bruto e Sicinio Veluto. 

l.° Senatore. Marzio, quel che non ha molto ne diceste, è 
vero; i Volsci sono in armi. 

Marzio. Ed hanno a duce Tulio Aufidio che vi darà da pen- 
sare. Confesso il mio peccato; sono geloso della sua gloria; 
e se non fossi quel che sono, vorrei essere lui soltanto. 

Cominio. Voi avete combattuto insieme. 

Marzio. Se la metà del mondo guerreggiasse coU’altra metà, 
ed ei fosse del mio partito, vorrei disdirmi per combattere 
contro di lui; egli è un leone di cui vo superbo di essere 

11 cacciatore. 

l.° Senatore. Allora, degno Marzio, seguite Cominio a questa 
guerra. 

Cominio. Tale fu la vostra prima promessa. 

Marzio. Fu, e la manterrò. — Tito Larzio, tu mi vedrai an- 
che una volta vibrare i miei colpi al volto di Tulio. Che! 
Sei tu fatto inerte? Vorresti restarne fuori? 

Tito. No, Caio Marzio; mi appoggierei ad una gruccia e com- 
batterei coir altra piuttosto che rimanermi indietro in 
questa circostanza. 
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Mene.mo. Oh, vpro sangue! 

1." Senatore. Accomiiagnatene al Campidoglio dove i nostri 
migliori amici ci as|)ettano. 

Tito. ITecedetene, Comiiiio vi segua, noi verrem dietro; a 
voi tale onore compete. 

CoMiMO. Nobile Larzio! 

l.“ Senatore. Via di qui! (aì ditAdini) .Vile vostre case; sgombrate. 

Marzio. No, ci vengano alle calcagne; i Volsci han grano in 
abbondanza; guidiamo fra loro questi sorci perchè ne ro- 
dano le vettovaglie. — Degni aminottinati, il vostro va- 
lore fu dimostralo in tempo; di grazia seguitateci. (Kkoko 

i SeDAtoH, Cot ioio, Mania, Tito e MeD«nio; i citUdioi ù disperdono). 

Sicinto. Fu mai uomo tanto superljo come quel Marzio? 

Bruto. Ei non ha chi lo uguagli. 

SiciMo. .Vllorchè fummo eletti tidbuni del popolo... 

Bruto. Notasti l'espressione del suo labbro e de' suoi occhi? 

Sicinto. E udii anche i suoi sarca.srai. ^ 

Bruto. Nella sua collera ei non risparmierebbe nep]mre gli 
Dei. 

Sicinto. Volgerebbe in deriso (In la modesta Diana. 

Bruto. l’ossa questa guerra divorarlo; egli è divenuto superbo 
troppo del suo valore. 

Sici.Mo. Un uomo di tal tempra, inorgoglito da’ suoi successi, 
sdegna fin l'ombra sotto la quale cammina di mezzodi. 
Stupisco che con tanta insolenza si rassegni a lasciarsi 
guidare da Cominio. 

Bruto. La gloria alla quale intende, e di cui conquistò già 
gran parte, non potrebbe mantenersi meglio o ampliarsi, 
di quello che stando al secondo posto; gli scontri a\Tersi 
saranno attribuiti al duce, avesse egli jmr fatto opere 
sovrumane; nè lo stolto detrattore mancherà jier gridare, 
parlando di Marzio: « Oh s'egli avesse condotto questa 
guerra! ». 

Sici.MO. Di più, se la cosa riesce a bene, l'opinione ligia ad 
esso toglierà ogni merito' a Cominio. 

Bruto. Andiamo; metà degli onori di Cominio appartiene a 
Marzio, se anche questi gu.nlagnati non li abbia; e tutti 
i falli del generale diverranno glorie per Caio, ove pure, 
per conseguir queste, nulla abbia fatto. 

SiciMo. Si vada ad uilirc il decreto «lei Senato, e veggiamo 
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in qual guisa andrà Marzio a questa guerra, se non va 
solo duce. 

Bruto. Andiamo. (Bmoho). 


SCENA II. 

CortoU. — n PaI&xxo del Sanato. 


Entrano Tulio Aufìdio e alcuni Senatori. 

l.° Se.natore. Onde voi credete, .VuUdio, che i Romani abbiano 
penetrati i nostri consigli e siano istrutti del nostro pro- 
posito? 

Aufìdio. Noi credete voi pure? Qual disegno abbiamo noi mai 
potuto tradurre in atto senzachè Roma noi conoscesse? 
Non son passati quattro giorni dacché ho ricevuto no- 
velle da quella cittiu udite; credo di aver qui la lettera; 
sì, eccola... (Ugge) « Si sono raccolte schiere, ma si ignora 
< se siano destinate per l'oriente o per l’occidente; la fame 
« è grande; il popolo si .solleva. Dicesi che Cominio e 
« Marzio, il vostro antico nemico, oiliato in Roma più 
« anche che non sia da voi, e Tito Larzio, il prode dei 
« prodi, saranno tutti e tre preposti a questo esercito, 
« che ignoro ove debbasi condurre, ma che parmi verrà 
« contro di voi. Siate cauti ». 

1. ° Sen-vtore. 11 nostro esercito è in campo; nè mai dubitammo 

che Roma non fos.se in grado di venirci contro. 

Aufìdio. Ma non istimavate voi follìa il celare i nostri grandi 
disegni finché non fosse venuto il momento di compierli? 
Ora vedete che Roma sembra avere assistito fino alle no- 
stre primo deliberazioni, e i nostri disegni cosi scoperti 
non giungeranno più alla loro attuazione, che era di 
prendere molte città prima che Roma sapesse che era- 
vamo in armi. 

2. ° Se.vatore. Nobile Aufidio, ricevete gli ordini e volate alle 

vostre schiere. Lasciateci soli per difendere Corioli. Se i 
Romani oseranno di venire sotto queste mura, ricondu- 
cete l'esercito per far levare l’assedio; però vedrete che i 
loro apparecchi non furono fatti contro di noi. 
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Adfidio. Oli non dubitate di ciò; troppo ne sono istrutto. Ag- 
giungerò che già vari corpi dell'esercito romano cam- 
I>eggiano e si avanzano contro di noi. Vi lascio, signori. 
Se Caio Marzio ed io ci incontriamo abbiamo giurato di 
non ismettere dal combattere Ano che uno di noi non sia 
mai più in comlizione di farlo. 

Tutti. Oli Dei vi assistanol 

AuFiDio. E salvino voi pure, signori. 

1. “ Senatore. Addio. 

2. " Senatore. Addio. 

Tutti. Addio. (Eicono). 


SCENA III. 


Roma. — AppartAmento in casa di Marzio. 


Entrano Volunnia e Virgilia; seggono su due scanni 
e cuciono. ' 

Volunnia. Ve ne prego, figlia, cantate; o parlate in guisa più 
lieta. Se mio figlio fosse mio marito, sarei più contenta 
di questa sua assenza, a lui feconda di onori, che di go- 
dere in letto gli amplessi più ardenti del suo amore. 
Quando egli era fanciullo, e unico frutto delle mie viscere; 
quando la sua puerizia, piena di grazie, attirava a sè 
tutti gli sguardi; quando per le preghiere di un re di un 
giorno intero, sua madre non lo avrebbe voluto da sè al- 
lontanare per un’ora sola; allora io... considerando come 
la gloria avrebbe abbellita la sua persona, e come senza 
di essa fosse simile ad uno di quegli inanimati ritratti 
che pendono dallo jìareti... mi compiacqui nel mandarlo 
in cerca di quel i)ericolo che gli iwteva fruttar fama. Lo 
inviai perciò ad una guerra crudele, dalla quale ritornò 
colla fronte cinta della corona di quercia; e ti dico, figlia, 
che non ebbi maggior gioia al sapere di aver dato in luce 
un figliuolo maschio che al vederlo così per la prima 
volta far fede che era un uomo. 


* tonom fccit. 
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ViROiLiA. Ma se fosse morto in quello scontro? Allora?... 

VoLUNNiA. Allora l’onorato suo nome mi sarebbe divenuto figlio 
e mi avrebbe tenuto vece di ogni prole. Odi quello che 
sinceramente ti dico: avessi io una dozzina di figliuoli, 
ognuno da me amato, nè meno caro che mi sia il tuo e 
mio buon Marzio, e avrei voluto vederne morir undici gene- 
rosamente pel loro paese piuttostochè un solo di essi evi- 
tasse il campo di battaglia per isprofondarsi nelle voluttà. 

Entra una Gentildonna. 

GE.NT1LD0NNA. Signora, donna Valeria è venuta a visitarvi. 

ViRGiUA. Vi prego, concedetemi di ritirarmi. 

VoLUNNiA. Voi noi dovete. Mi sembra di udir qui lo squillo 
delle trombe ‘ di vostro marito; mi sembra di vederlo 
trascinar pei capelli Aufldio nella polvere, intantochè i 
Volsci atterriti fuggono da lui come fanciulli a cui un 
orso dà la caccia; mi sembra di mirarlo a battere col 
piede la terra ed esclamare: « Seguitemi, vili; ingenerati 
nella paura sebben nati in Roma! » E quindi asciugan- 
dosi colle mani, coperte di ferro, il sangue che versa dalla 
fi'onte, procede come mietitore minacciato di perdere il 
suo salario se gli sfugge una sola spiga. 

ViRGiLiA. Il sangue che versa dalla fronte! Oh Giove, non sangue! 

VoLr.s.NiA. Folle! Ciò si addice meglio ad un uomo che non 
l’oro al suo trofeo. Il seno di Ecuba, allorché ella allattava 
Ettore, non fu mai cosi bello, come la fronte di Ettore, 
quando percossa dalla spada del Greci era inondata di 
sangue. Dite a Valeria che siamo pronte a riceverla. (Ek» 

U OentUdoDDA). 

ViRGiuA. Il cielo protegga il mio sposo contro il crudo Aufldio! 

VoLUXNiA. Egli si caccierà sotto le ginocchia la testa di Aufi- 
dio e gli pesterà il collo. 

Rientra la Gentildonna con Valeria e il suo Usciere. 

Valeria. Signore, do ad entrambe il buon giorno. 

VoLUNNiA. Dolce madonna. 
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ViROiUA. Sono lieta di vedere vostra signoria, 

Vai,eru. Come state entrambe? Veggo die siete ottime mas- 
saie. Ohe state voi cucendo costà? L’n bel lavoro atre. Come 
sta il vostro figliuoletto? 

ViRoiLiA. Ringrazio vostra signoria; bene, buona signora. 

VoLD.s.MA. Egli amerebbe meglio di veder spade e udir trombo ' 
che di assistere alle letture del suo pedagogo. 

Valeria. Oh, in fede mia, è il vero figlio di suo padre; giuro 
che è un vezzoso fanciullo; mercoldi scorso rimasi una 
mezz'ora a guardarlo; ha un aspetto così deciso. Io lo vidi 
correre dietro ad una farfalla dorala; e. dopo averla presa, 
la la.sci6 di nuovo andare; poi toimò a darle la caccia, la 
ripigliò, la rimise in libertà, tornò a pigliarla; quindi, o 
si sdegnasse di essere caduto, o perchè altro non so, di- 
grignò i denti e la fece in brani. Oh, vi assicuro, che la 
sceri*ó mirabilmente! 

VoLUNSiA. Uno degli impeti ili suo padre. 

Valeria. In verità, è un nobile fanciullo. 

ViRoiLiA. Un pazzerello. Madonna. 

Valeria. Venite; deimneto il vostro lavoro; vuo’ che compiate 
oggi con me la parte della massaia neghittosa. 

ViRGiLu. No, buona signora, non uscirò. 

Valeria. Non uscirete? 

VoLCNNiA. Lo farà, lo farà. 

Virgilia. No davvero, col vostro beneplacito, non varcherò la 
soglia fìnclió il mio sposo non torni dalla guerra. 

Valeria. Via! Voi vi condannate ad una reclusione irragione- 
vole. Andiamo, dovete far visita alia buona signora che 
giace in letto. 

Virgilia. Io le auguro sollecite forze, e la visiterò colle mie 
preghiere; ma non posso andarvi. 

Valeria. Percliè, di grazia? 

Virgilia. Non è per risparmiare fatica, uè per mancanza di 
affetto. 

Valeria. A'oi volete essere un’altra Penelope; si dico però che 
tutta la lana ch’essa (ilò nell’assenza di Ulisse non vaise 
che ad empier Itaca di tignuole. Venite; vorrei che quel 
vostro drappo avesse la sensibilità delle vostre dita; 'per 


' Drum, tamburo. 
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di fis.so cessereste dal trapungcrlo. Andiamo, dovete 
venire con noi. 

ViROiLiA. >’o, buona signora, i»erdonatemi; non uscirò. 

V.VLERIA. Animo, venite con me; e vi darò eccellenti notizie del 
vostro siKiso. 

ViROiUA. Oh buona signora, non ce ne ixissono ancora essere. 

Valeria. Affé, io non celio con voi; giunsero novelle di lui la 
scorsa notte. 

ViRoii.iA. Veramente, signora? 

Valeria, fi la pura verili; udii un Senatore che ne parlava. 
Kcco la cosa. 1 Volsci lianno un esercito in campo, contro 
cui Cominio è andato con una parte do' suoi, mentre il vo- 
stro sposo e Tito I.arzio han po.sto l'assedio a Corioli. Essi, 
confidano in quella espugnazione, che deve accorciar la 
guerra. — Questo è vero sul mio onore e perciò vi prego 
ad uscire con me. 

ViRGii.iA. Scusatemi, buona signora, vi obbedirò in qualunijue 
altra, cosa. 

VoLU.N'.MA. Lasciamola sola. Madonna; quale è ora, non fa- 
rebbe che intorbidare la nostra allegria. 

Valeria. In veritò, lo credo io pure. — Addio, dunque. — Ve- 
nite cara signora. — Te ne prego, Virgilia, caccia la tua 
tristezza e vieni con noi. 

Virgilia. No, in una parola, signora, noi debbo, vi augure 
molta gioia. 

Valeria. Bene, addio dunque. (Escono). 


SCENA IV. 
DìDftnxl a Corion. 


Unirono a stwn di tamburo ' e a bandiere spiegale. Marzio, 
Tilo Larzio, Uflìciali e Soldati. — Un Messo va loro 
incontro. 

Marzio. Giungono novelle. Scommetto si sono abboccati. 

Tito. Il mio cavallo contro il vostro che non è vero. 


'Coti il testo. 


SajLKsrcAJts. Coriolano. 


8 
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Marzio. Vada. 

Tito. È andato. 

Marzio. Di’, il nostro generale ha incontrato il nemico? 
Messo. Ks.si si stan di fronte, ma non liau per anche conferito. 
Tito. Cosi, il buon cavallo è mio. 

Marzio. Lo ricompio da voi. 

Tito. No, non vuo' né venderlo, né cederlo; ve lo presterò jier 
una cinquantina d'anni. — Facciamo le intimazioni alla 
città. 

M.arzio. .V quale distanza da noi .sono gli e.serciti? 

Messo. Dentro il raggio di un miglio e mezzo. 

Marzio. Allora [lotremo udire le loro grida, come essi le nostre. 
— Marte, te ne prego, rendine solleciti all’oliera, omie con 
le spade fumanti iMjssiamo volare in soccorso dei nostri 
amici. — Su fa la chiamata. (Squilla una tro.nSa; compariscono ftulle 
mura dì Corìolì parecclii Senatori ed altri). TullO AutldlO è dcntrO le 

vostre mura? 

l.° Se.n'atore. No; e non vi è alcuno qui che vi tema meno di lui 
che in nessun modo vi teme. T'dite come i nostri tamburi 
(allarme lonuno) incitano ad Uscire la nostra gioventù? .Abbat- 
teremo le nostre mura piuttostochè patire di star qui rin- 
chiusi; le nostre porte vi appaiono seiTate; ma di giunchi 
soltanto puntellato sono; voi le vedrete dischiudersi da sé. 
(Altro allarme), t’dite questo lont.ino strepito? È .\ufidio; egli 
semina la strage nelle vosli-e fila decimate. 

Marzio. Oh, essi combattono! 

Tito. 11 loro romore ci ammaestri. — Olii, le .scale! 

1 Volsci entrano e si schierano. 

Marzio. Essi non ci temono e vengono fuori dalla loro città. 
Su. su; ponete gli scuili davanti ai vostri cuori e combat- 
tete con cuori più saldi degli .scudi. Va oltre, valoroso Tito. 
Costoro ci di-sprezzano al di là di ogni nostro credere ; e 
questo mi fa avvampare ili furore. Venite, venite, compagni; 
colui che retrocede lo avrò in conto di Volsco e proverà il 

fendente della mia daga. (Allarme; Romani e Volsei eseono comlmt- 
tendo- I Komani aooo respinti alle loro trincee. Rientra Marxio). 

Marzio. Tutti i contagi del mezzodi scendano su di voi, ob- 
brobrii di Uoma! Voi branco di... le ulceri e la i>este vi 
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divorino! Possiate essere abboiriti prima che veduti o l’uà 
l'altro ìnrelti a un miglio di distanza! .Vnime codardo ‘ che 
vestite le sembianze deH'uomo, come poteste fuggire da- 
vanti a schiavi che un esercito di scimmie avrebbe sba- 
ragliato? Pluto 0 inferno! Tutti feriti di dietro! Coi dorsi 
rossi e le faccio allibite volgere lo calcagno cosi sospinti 
da tanto timore febbrile! Riparato la vostra onta; andate 
di nuovo alla carica; o, pei fuochi del ciclo, io lascierò il 
nemico e guerreggierò contro di voi. — Venite, se sarete 
fermi li respingeremo fino fra le braccia delle loro mogli, 
come essi ne inseguirono fino alle nostre trincee. (Altro «i- 

Urroe; li rioDOva il corobattimeoio; i VoUcì Ai^<)do io CorioU e Marzio gli in* 

•ogun «DO «Ilo porto). Ora lo porte sono aperte; secomlaterai da 
generosi. È |>ei vincitori non pei fuggenti, che la fortuna 
spalanca quelle porte; guardatemi e imitate il mio esempio. 

(Si ulannia dentro le porte, che ni riochìuduoo dietro di lui). 

l.° Soldato. Pazzo ardire, non lo imiterò. 

2° Soldato. Nè tampoco io. 

3." Soldato. Guardate, lo han chiuso dentro. (Contimi» l'niinrmo). 

Tctti. è in gabbia, ne fo fede. 

Entra Tito Larzio. 

Tito. Che è avvenuto di .Marzio? 

Tcttl Ucciso, signore, inilubitatamente. 

l.“ Soldato. Inseguendo i fuggitivi alle calcagne entrò con essi 
nella città; immediatamente le porte furono chiuse; onde 
egli combatte allesso contro un popolo intero. 

Tito. Oh uomo valoroso, più fermo ilell’ insensibile acciaio della 
tua spada! .\llorchò es.sa piega tu inflessibile stai. Fosti 
abbandonato. Marzio, e un diamante della tua grandezza 
sarebbe di minor prezzo di te. Tu rappresentavi l’ itleale 
del guerriero di Catone e atterrivi il nemico non solo coi 
tuoi colpi, ma colla voce e cogli sguardi. I.o sgomento tu 
trasfondevi ne' tuoi avversari come se la terra avesse tre- 
mato sotto i loro passi. ’ 


' Di oche. 

* Come sa il moodo avesse la febbre e (retnasso. 
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Rientra Marzio ferllo e perseguilaio dai nemici. 

1.* Soldato. Guardate, signore. 

Tito. Oh, è Marzio; corriamo a salvarlo o moriamo con lui. 

(Combattono ed entrano tutti nella eUUt). 


SCEN.l V. 

Dentro la città, una atrada. 


Entrano alcuni Romani carichi di spoglie. 

1. “ Romano. Questo jiorterò a Roma. 

2. " Romano. Ed io que-sto. 

3. " Romano. La peste se lo colga! Presi questo per ai-geiito. 

(Si sente sempre in distanza rallarme). 


Entrano Marzio e Tito Larzio con un Trombetta. 

Marzio. Guardate quei predoni che stimano il loro temiio del 
valore di una dramma tosata! Cuscini, cucchiai di stagno, 
ferri da un quattrino, giubbe che il carncflce sepiiell irebbe 
insieme con coloro che le portavano; ecco le spoglie di cui 
quei ribaldi jiensano arricchirsi ])i-ima che sia fluita la bat- 
taglia. A terra i malandrini! Ma udite (luesto roraore; pro- 
cede dall’esercito del nostro generale; si vada. Là è l’oggetto 
del mio odio, Aufidio, che sgozza i nostri Romani. Prode 
Tito, prendete un numero di soldati bastanti a difendere 
la città, intanto che io, con coloro che Iran coraggio, volo 
in soccorso di Cominio. 

Tito. Degno .signoi’e, il tuo sangue scorre; tu hai fatto sforzi 
tanto violenti da non poterti commettere ad una seconda 
battaglia. 

Marzio. Amico, non lodarmi; la mia opera non mi ha per 
anco infiammato. Addio. Il sangue che verso mi solleva 
piuttostochè indebolirmi. Andrò cos’i da Aufldio e com- 
batterò. 

Tito. Allora la bella dea Fortuna s’innamori di te e i suoi 
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|)otenti incantesimi guitiino in fallo le spaile dei tuoi av- 
versari! Uomo valoroso, la prosperità ti accompagni! ' 
Marzio. Tuo amico non meno di quelli cli'essa iione più in alto. 
Addio. 

Tito. Degno Marzio!... (M»r«io .àndate ora voi, radunate a 
snon di tromba sulla piazza tutti gli ufficiali della città 
perchè io faccia conoscer loro i miei intendimenti. .Andate. 

(K scodo). 


SCENA VI. 


rrcsso ni ciLtnpo di Comtmo. 


Entra Cominio cotte sua schiere in ritirata. 

CoMisio. Riprendete fiato, miei amici; voi avete ben combat- 
tuto. Lasciammo il canijio da Romani, senza folle ardire 
nella resistenza, senza viltà nella ritirata. Aspettiamoci, 
amici, di essere di nuovo assalili. Intanto che combatte- 
vamo, i venti ci recarono i gridi di guerra dei nostri fratelli. 
Dei di Roma, concedete alle loro armi il successo che noi 
desideriamo pei nostri, e i due eserciti, riuniti e lieti, vi 
offrano in comune il tr-ibuto della loro riconoscenza. (Entr» 
im Messaggioro). Quali novellc? 

Mes.so. Gli abitanti di Corioli hanno fatto una sortita e ingag- 
giata battaglia contro Larzio e Marzio. Vidi il nostro eser- 
cito resjdnto fino alle trincee e tosto mi dijiartìi. 

CoMi.MO. Quand'anche tu dicessi il vero sembrami che bene 
non favelli. Quand'è che accadde ciò? 

Messo. Circa un’ora fa, signore. 

CoMiJiio. Non v'ò ne|ipuro un miglio di distanza e poco fa ancora 
notavamo le loro grida; * come [lotesti tu impiegare un’ora 
a percorrere un miglio e come rechi così tardi queste 
novelle? 

Messo. Le spie dei Volsci mi han dato la caccia e fui co- 
stretto a divergere jier tre o quattro miglia dalla via; 


' SU il tuo paggio. 
*1 loro (Ainbari. 
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senza di ciò, signore, avrei recato mezz’ora prima il mio 
messaggio. 


Entra Marzio. 

CoMiNio. Citi è quell'uomo tutto tinto di sangue?' Oh Numi! 
Kgli ha rimpronta di Marzio ed altre volte il vidi co.si. 

Marzio. Giungo io troppo tardi? 

CoMixio. Il pa.store non distingue meglio il fragor del tuono 
dal concento di una sampogna, di quello che io non dis- 
tingua la voce di Marzio da quelle dei mortali volgari. 

Marzio. Giungo io troppo tarili? 

CoMiNio. Si, se non vieni tinto del sangue degli altri, ma del tuo. 

Marzio. Oh! ch'io ti stringa con braccia si salde quali le ebbi 
per gli amplessi deU’araore; con cuore si lieto come quando 
trascorso il di nuziale le faci mi guidavano al talamo. 

CoMisio. Fiore de’ guerrieri, che fa Tito Larzio? 

Marzio. Intende a giudicare c condanna a morte e all'esiglio; 
riscatta questo, fa grazia a quello, l' altro minaccia; regge 
Corion in nome di Koma, governandola come un veltro 
al guinzaglio a cui si allentano a piacci-e o si stringono i 
nodi. 

CoMiNio. Dov'é Io schiavo che mi disse che vi avevano respinti 
Ano alle vostre trincee? Dov'é? I.o si chiami. 

Marzio. Lasciatelo andare, egli vi disse il vero. Quanto ai nostri 
valentuomini, i nostri gregari... (Deste!... Dei tribuni a sif- 
fatta gente!)... non mai sorcio fuggi davanti a un gatto, 
come essi batterono le calcagne davanti a furfanti peggiori 
ancora di loro. 

CoMiNio. Ma in che modo vinceste? 

Marzio. È proprio il tenqio a tal racconto? Non credo. Dov’é il 
nemico? Siete voi padroni del campo? Se noi siete perchè 
ristarvi inoperosi prima di divenirlo? 

CoMisio. .Marzio, combattemmo con isvantaggio, e ci ritirammo 
per assicurare l'esito del nostro disegno. 

Marzio. Come sono disjioste le loro schiere? Sapete da qual 
lato abbiano po.sto i loro migliori soldati? 

CoMi.MO. Credo, Marzio, che il loro antiguaiMo si componga di 


' Ch« itppiir* come u&o tcorUcato. 
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Anziati no' quali jiiù die in tutt’ altro cunUilauo; li conduce 
Aufldio, la loro più nubile speranza. 

Marzio. Io vi scongiuro, per tutte le battaglie die abbiamo 
combattute, pel sangue dio insieme abbiamo versato, pel 
giuramento di amicizia eterna che ci lega, di mandarmi 
tosto contro Aufìdio e i suoi .Vnziati; non perdiamo un 
istante; lasciate che brandemlo i nostri dardi e le nostre 
spade, veniamo alle jirese senz'altro imlugiare. 

Co.Mi.Mo. Sebbene iiret'erlssi di vedervi condurre ad un bagno 
salutare e di veder un balsamo ajiplicato alle vostre fe- 
rite, nondimeno non saprei nulla ricusarvi; scegliete coloro 
die riputerete jiiù acconci ad assecondarvi nella vostra 
impresa. 

Marzio. Quelli saranno che se ne mostrano più desiderosi. — 
Se v’ è fra voi, (o colpa sarebbe il dubitarne) a cui faccia 
piacere il sangue di cui son tinto; se v'è chi curi più la 
fama che la persona; die preferisca una morte gloriosa ad 
una ignobile vita e la jiatria a sé; quegli solo, o coloro 
che nutri.ssei’o tai sensi, lo faccia comprendere alzando la 

mano e segua Marzio. (Tutti gritlauo e brandiscono le apadei aollevano 
Marxiu fra lo loro braccia e gettane per aria I loro elmi). Oli, lasciatemi! 

Volete fare di me una spada? >Se queste mostre son veri- 
tiere, dii di voi non vale quattro Vol.sci? Uno non è fra 
voi che non sia in grailo di sostenere col proiirio scudo il 
cozzo ili quello del forte Aulidio. Abbiatevi tutti i miei 
ringraziamenti; pochi soltanto però eleggerò; il resto serbi 
il projirio coraggio per altri combattimenti. Andiamo e 
quattro fra di voi indidiiiio tosto quelli che son più vo- 
gliosi di seguitarmi. 

CoMiNio. Andiamo, compagni, la vostra condotta risponda a 
questa manifestazione c tutti iiarteciperemo ai frutti della 
vittoria. (Eicono). 
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SCENA VII. 

porto di Corioli. 


Tito Larzio avendo posto presidio in Corioli. si avvia al 
suono di Musica miniare verso Cominio e Caio Marzio; 
un Luogotenente, una parie delta soldatesca ed una Guida. 

Tito. Vegliate alla custodia delle porte; obbedite ai miei co- 
mandi; ognuno stia al posto che gli as.segnai. Se chiamo, 
spedite quelle centurie in nostro soccorso; il resto opporrà 
solo una breve resistenza; se perdiamo il campo, non 
IK)tremo conservar la cittil. 

Ll'ogote.ne.nte. Fidatevi di noi, signore. 

Tito. Rientrate, e chiudete dietro di noi le piorte. Guida, in- 
nanzi; conducine allesercito Romano. (E«cono). 


SCENA Vili. 


CAinpo dì battaglia fra IVitercUo Romano ed il Volaco. 


Allarme. Entrano Marzio ed Aufldio. 

Marzio. Non vuo’ combattere che con te, perocché io ti detesto 
più di un traditore. 

AvFiDio. Ci abborriamo ilei pari; l'.MVica non ha un serjiente 
eh’ io odii più della tua fama, e della tua invidia. Ferma 
il piede. 

Marzio. Il primo che indietreggieni muoia schiavo deU’alfro; 
e gli Rei lo puniscano anche nella seconda vita! 

Aufidio. Se io fuggo. Marzio, dammi la caccia come ad un 
lepre. 

Marzio. Tulio per tre ore Lo combattuto solo fra le mura della 
tua Corioli e vi ho sfogata la mia ira. Il sangue, di cui mi 
vedi tinto, non è mio; per vendicarlo raccogli tutte le tue 
forze. 

Aufidio. Fossi tu Ettore, quel fulmine della vostra vantata pro- 


-Qiqìtìzod 
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genìe, 6 non mi sfuggiresti. (CombaUooo; alcuni Volaci accorrono in 
aiolo di Aufldio). Zelanti e non prodi... voi mi disonorate col 
vostro impronto aiuto. (Eacono comballcndo; iuaoguiU da Martio). 


SCEN A IX. 

Il campo nomano. 


Allarme. Suono di ritirata. Squitlo di trombe. Entrano da 
un iato Cominio e i Romani; dall'altro. Marzio, col brac- 
cio fascialo, ed altri Romani. 

Gomi.mo. Se dovessi narrarti tutte le tue gesta di questo di, tu 
non aggiusteresti fede alle tue opere: questo narrerò là 
dove i Senatori ascoltandomi mescoleranno i sorrisi e le 
lagrime; dove i grandi patrizi attenti c increduli dapprima 
si sentiranno infine compresi di ammirazione ; dove le 
dame impaurite e idacevolineiite commo.sse, tutto vorran 
conoscere; dove gli stupidi tribuni che, insieme coi cenciosi 
plebei, detestano la tua gloria, saranno costretti a gridare: 
« Ringraziamo gli Dei, che Roma abbia un tal guerriero >. 
E nondimeno allorché venisti a prender parte a questo 
banchetto, tu eri pur già pienamente satollo. * 

Entra Tito Larzio, colle sue schiere, reduce dalla persecuzione 
dei vinti. 

Tito. Oh generale, ecco il corsiero rindicando Marzio); noi non siamo 
che la guablrajipa. Se avessi veduto... 

Marzio. Ve ne prego, non più; mia madre che ha il privilegio 
di esaltare suo figlio, mi contrista quando mi loda. Ho 
fatto quel che faceste voi, quello, dico, eh' io potevo; lo 
stesso movente avemmo, Tamorc della patria. Colui i di cui 
atti consuonarono colla propria volontà, quegli fece più 
di me. 

Cominio. Voi non sarete sepolcro al vostro merito; bisogna che 


’ A maof^iare on boccono a questa roeusa, tu avevi yìit ben desinato, cesia la tua 
gloria rifulgeva intera on' he prima di questa battaglia. 
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Roma .sappia quello che valgono i suoi figli. Sarebbe [leggio 
che un furto, sarebbe una scellerata nequizia, na.sconilere 
lo vostre azioni. Esaltarle si possono, colmarle di lodi, senza 
varcare i limiti della moderazione. Cosi, ve ne supplico, (in 
prova di quel che siete, non per ricompensarvi di quello che 
avete l'atto) lasciatemi jiarlare dinanzi al no.stro esercito. 

M.vnzio. Ho su di me alcune ferite, -o diventano [liù pungenti 
quando son ricordate. 

CoMiNio. Non parlarne sarebbe ingi-atituiline che potrebbe ina- 
cerbirle e renderle mortali. Hi tutti i cavalli che abbiamo 
preso, e sono eccellenti e molti, di tutti i tesori conqui- 
stati nei campo e nella città vi oll'riamo il decimo che 
preleverete a vostra .scelta pi-ima della ripartizione che 
fra tutti deve tarsi. 

M.vrzio. Vi ringrazio, generale: ma il mio cuore non può ac- 
consentire a ricevere alcun prezzo per quello che operò 
la mia spada; ricuso rolTerla, e non voglio che una parte 
uguale a quella di coloro che mi videro combattere. (Luogo 

tquillo <ii trombe. Tutti gridano Mauzio! Makzìo! e gettano In aria gU elmi e le Ua> 
eie. Cominio o I^rrio ai acuoprono il capo). POSSUIIO ^U6^1Ì .strumenti 

che profanate jierdere per sempre la voce! Se sui campi lìi 
battaglia le nosu'c trombe ' si mutano in umili piaggia- 
trici, lo corti c le città siano tutte in preda della perfida 
adulazione! Se racciaio si ammollisce come la seta del 
parassito, si apprestino molli suoni per preludi di battaglia. 
Rasta, vi dico: perchè vedeste sul mio volto qualche sfilla 
di sangue ’ che non ebbi [ler anclie il tempo di detergere; 
perchè atterrai qualche debole nemico, come tanti altri di 
voi fecero senza che fosso notato, mi farete acclamazioni 
balzane, come se amassi di vedere condito il poco che ope- 
rai di encomi mendaci? 

CoMisio. Siete tro|ipo modesto, più severo verso la vostra gloria 
che grato a noi che vi porgiamo un omaggio sincero. Col 
vostro beneplacito, se andate in furia contro di voi, noi vi 
avvinceremo come si [iratica con coloro che attentano alla 
propria vita e parleremo quindi a voi tranquillamente. 
— Sia perciò noto a tutto il mondo, come lo è a noi, che 


'E i Dotlri tamburi. 

*Percbft mi veno» it latgue dal nato e accora col det«r»i. 
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a Caio Marzio spettano gli onori di que.sta guerra; in fedo 
di che io gli do il mio nubile corsiero, conosciuto da tutto 
il cann>o, con tutti i suoi arredi. E a cominciare da questo 
dì, in memoria della sua condotta davanti a Corioli, lo 
chiamo, fra gli ajiplausi dell'esercito: Caio Marzio Corio- 
LANO. Porta sempre con gloria questo nome. (Stiuìiio <n trombo 

e BQOQÌ di «tiri ftraroeQ(i). 

Tutti. Caio Marzio Coriolano! 

CORIOI.AXO. .\ndiii a lavarmi il viso e quindi vedrete se io ar- 
rossisca o no. — Nondimeno vi ringrazio. — Adoprcrò il 
vostro cavallo, e farò sempre ogni sforzo onde portare con 
onore il bel nome che mi avete dato. 

CoMiNio. Ora venite nella mia tenda ove, prima di abbandonarci 
al riiKiso, scriveremo a lioma ilei nostm successo. — Voi, 
Tito Larzio ritornate a Corioli e inviateci a Roma alcuni 
dei migliori della vinta città jier dar assetto alle sue e 
nostre condizioni. 

Tito. Cos'i farò, signore. 

Coriola.no. Gli Pei cominciano a schernirmi. Io che pur mo' ri- 
fiutava doni principeschi mi veggo costretto a chiedere 
qualcosa al mio generale. 

CoMiNio. Abbiatela; è vo.stra. — Che è? 

Coriolano. Ho passato qualche tempo in Corioli presso un jio- 
vero cittadino che mi fu benevolo. L’ho veduto prigioniero; 
implorò la mia protezione; .\ufldio in quella mi venne 
innanzi e l'ira all'ogò in me la pietà. Vi chieggo la libera- 
zione del mio povero osiiite. 

CoMiNio. Oh, nobile dimanda! Foss’egli anche l'uccisore di mio 
Aglio e diverrà libero come l’aria. Tito sciogline i ceppi. 

Tito. Il suo nome, Marzio? 

Coriolano. Per Giove, l’ho obliato!... Sono stanco... La memoria 
mi vien meno. — C è un ito' di vino? 

CoMiNio. Entriamo nella mia tenda; il sangue si coagula sul 
vostro viso; è tempo di pensarci, venite. (Escono). 
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SCENA X. 

Il campo dei Voleci. 


Squillo di trombe e di comi. Entra Tulio Aufìdio ferito, 
con due o tre Soldati. 

At'Fino. La città è presa! 

1.' Soldato. Sarà restituita a buoni patti. 

Aufìdio. Patti? Vorrei essere Romano, perchè essendo Volsco 
non so rassegnarmi ad essere quello che sono. — Patti! 
Quali buoni patti possono esserci aliorchó una delle parti 
è in balla dell' altra? Cinque volte, Marzio, mi azzuffai 
con te e altrettante tu mi vincesti, e sempre ciò accadrebbe, 
creiio, quand'anche i nostri combattimenti si rinnovassero 
cosi spe.sso come i nostri banchetti. — Per gli elementi, se 
avviene che anche una volta io mi trovi contro di lui faccia 
a faccia, ei diverrà mio, o io suo per sempre. La mia emu- 
lazione rinunzia all'onore da essa ambito fin qui; e invece 
di sperar di atterrarlo, come volli sempre combattendo, da 
generoso spada contro spada, gli tenderò un agguato. Bi- 
sogna ch’egli soccomba o sotto il mio furore o sotto la 
mia malizia. 

1.” Soldato. Egli è il demonio. 

Aufìdio. Più audace, ma non si astuto. Il mio valore, bruttato 
da lui solo di una maccliia indelebile, ripudierà per esso 
il suo carattere. Il sonno, il dritto di asilo, l’ indigenza, 
l’infermità, il tempio, il Campidoglio, le preghiere dei Sa- 
cerdoti, l’ora del sacrifizio, queste cose davanti alle quali 
ogni furia vien meno, si frapporranno invano coi loro 
antichi titoli, e non potranno sottrar Marzio ai mio ab- 
borrimenlo. Dovunque Io troverò, fosse pure fra i miei 
lari, sotto la salvaguardia di mio fratello, senza avere 
in cale le leggi deirospìtalìtà, tufferò nel suo sangue la 
mia mano spietata. — Andate nella città; chiedete quali 
forze la custodiscono e quali ostaggi si debbono mandare 
a Roma. 

1.” Soldato. Non verrete voi? 
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Acfidio. Sono aspettato al bosco ilei cipressi, a mezzodì dei 
molini della città. Vi prego qualcuno di voi venga colà 
per dirmi il corso della fortuna onde io conformi i miei 
andari a quelli degli eventi. 
l.° Soldato. Cosi farò, signore. (e»cooo|. 
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A ITO SECONDO 


SCKNA I. 


Roma. — Una ptaxza pubblica. 


Entrano Menenio, Sìcinio e Bruto. 

Menenio. L'augure mi dice che riceveremo notizie questa sera. 

Bruto. Buone o ree? 

Menenio. Aon secondo i desiiieri del popolo che non ama Marzio. 

Sìcinio. La natura apprende anche alle belve a conoscere i 
propri amici. 

Menenio. E, di grazia, il lupo chi ama? 

Sìcinio. L’agnello. 

Menenio. Si, per divorarlo; come gli affamati plebei vorreb- 
bero fare col nobile Marzio. 

Bruto. Esso è un agnello, però, che rogge come un orso. 

Menenio. È però un orso che vive come un agnello. Voi siete 
entrambi vecchi; ditemi una cosa che vi chiederò. 

Sìcinio e Bruto. Parlate, signore. 

Me.nenio. Qual è il vizio che manchi a Marzio che voi entrambi 
non possediate in copia? 

Bruto. Non è un vizio solo che gii manchi; egli è fornito di tutti. 

Sìcinio. Specialmente di orgoglio. 

Bruto. E quel che tutti li vince è la sua millanteria. 

Menenio. Questa è strana. Sapete voi di che siate accagionali 
qui nella città, intendo da noi che stiamo dal buon lato? 
Io sapete? 

Sìcinio e Bruto. Oh! e di che siamo noi accagionati? 
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Menenio. Dacché parlate tli oi’goglio... Non andrete pei-ù in 
collera? 

SiciNio e Hri to. Innanzi, innanzi, .signore, innanzi. 

Menemo. Nondimeno, jhico importa, perocché alla più lieve 
occasione vi spoglierete di una gran parte della vostra 
pazienza; darete corso ai vostri sentimenti e vi sdegnerete 
a piacere, almeno se lo sdegnarvi vi diletta. Voi accusate 
Marzio di orgoglio? 

Bruto. Né siamo i soli che questo facciamo, signore. 

Menenio. So che vi sono poche cose che po.ssiate far soli; i 
vostri clienti sono molti senza di che i vostri atti sarebbero 
meravigliosamente circoscritti; i vostri Udenti ritraggono 
tanto del fanciullo che ben poco potrebbero faro da sé. 
Voi parlate di orgoglio; oh se jioteste volger gli occhi sul 
di dietro dei vostri colli ' e iiassare in debita rassegna la 
vostra buona natura! Oh se ciò poteste! 

Bruto. Che ne verrebbe, signore? 

Menenio. Oh, allora vedreste una coj>pia di m.agistrati (.alias 
pazzi) COSI indegni, orgogliosi, insensati, violenti come certo 
non ne furono mai in Koma. 

Sici.MO. Menenio, voi pure siete abbastanza noto. 

Menenio. Io sono noto come un patrizio faceto, come uomo a 
cui pi;ice di bere una tazza di vino generoso senza mesco- 
larci una stilla sola di Tcbro: o si dice che ho il difetto di 
accogliere i lagni di tutti; che piglio fuoco come l'esca per 
un nonnulla; che mi è i>iù familiare il dorso della notte che 
la fronte deU'aurora. Quello che io penso, lo dico, e la mia 
malizia si dis.acerba in parole. Allorché io mi abbatto in 
due jjoliticoni quali siete voi, io non po.sso chiamarvi Li- 
curghi... e se la bibita che mi porgete mi nausea fo i 
versacci. Io non so sentenziare che le signorie vostre hanno 
parlato bene quando assaggio il sapore dell'asino nella 
maggior parte delle vostre parrde; e ([uantunque mi sia 
forza <li sopportare coloro che dicono che siete uomini 
gi'avi, penso che non mentano meno impunemente quelli 
che affermano che possedete una buona tlsonomia. Se voi 


*Johnsob credo »i fuccia qui ftìluttlooe alla favolacho dic« elio ognuno dt noi ha una 
a&rcoccia che gli pende diuaoil io cu! pone i difeUi del suo vioioo e un'altra dietro ia 
cui raccoglie i propri. 
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scorgete questo nella carta del mio microcosmo, significa 
. ciò ch'io sia abbastanza noto? Qual male trova la vostra 
cieca perspicacia nella pittura che ho fatto se io pure son 
noto abbastanza? 

Bruto. Ite, signore, ite noi abbastanza vi conosciamo. 

Menenio. Voi non conoscete né me, né voi, né alcuna cosa. 
Voi mendicate saluti e inchini di jioveri diavoli, passate 
tutto un mattino a udire una disputa fra una venditrice di 
aranci e un mercante di cannella, e rimettete ad una se- 
conda udienza la decisione di s'i importante litigio. Quando 
sedete sul vostro tribunale, giudici fra due parti, se per 
disavventura un lieve assalto di colica viene a farvi tri- 
bolare, i vostri volti si trasmutano in maschere, uscite 
interamente dai gangheri, o, ruggendo iier avere un vaso 
da notte, rimandate i contendenti più fieri di prima, colla 
causa vieppiù imiacciata: tutta la composizione che piv)- 
movete fra le parti .sta nel chiamarle entrambe malandrine. 
Siete afi'é una strana coppia. 

Bruto. Su, su, è ben palese che sa|>ete meglio far ridere la 
gente a mensa che sedere in Campidoglio. 

Menenio. I nostri Sacerdoti istessi perderebbero la loro gravità 
dinanzi a co.se risibili come siete voi. .Allorché parhate con 
maggior senno i vostri discoi-si non valgono il muoversi 
delle vostre barbe; e le vostre barbe non meritano neppur 
tomba tanto onorata qual é quella che avrebbero andando 
ad empiere il cuscino di un racconciatore di vecchie scarpe 

0 il basto di un asino. Nondimeno voi dite che Marzio è 
superbo, egli che, estimato al minimo, ricompra solo tutti 

1 vostri predecessori da Deucalione in poi, parecchi dei 
quali (e forse i migliori) furono probabilmente carnefici di 
padre in figlio. Buona notte alle vostre signorie. Pastori 
di un gregge di plebei immondi, una conversazione più oltre 
protratta con voi mi contaminerebbe il corvello. Ardisco 

di accomiatarmi da voi. (Bruto o Sìcìmo sì rìtirauo lo foodo alla sceoap 


Entrano Volunnia, Virgìlia e Valeria, ecc. 

Menenio. Ebbene, mie bello e nobili signore (e se la luna fosse 
cosa terrena, non sarebbe certo più nobile) che cosa cer- 
cano i vostri occhi con tanta ansietà? 
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VoLU.NNiA. Onorevole Menenio, mio figlio Marzio si avvicina; 
per amore di Oinno, lasciateci anilare. 

Me.nemo. -Vii! Marzio ritorna? 

VoLVNNiA. Si, degno Menenio e coi più lieti .successi. 

Me.\e.mo. Pren liti la mia testa Giove, e ti ringrazio. - Oh, Mar- 
zio ri toma! 

Dee DEU.E Signore. Cosi è. 

Voi.u.NNiA. Gualcate ecco una sua lettera; il Senato ne ha 
un’altra, sua moglie un’altra; e credo ce ne sia a casa 
una anche per voi. 

Menenio. Vuo’ far bailai'e fino il tetto questa sera. — Una 
lettera per me? 

ViRoii.iA. S’i, certo, vi è una lettera per voi, l’ho veduta. 

Menenio. Una lettera per me? Questo mi reca sette anni di sa- 
lute durante i quali darò la bella al medico. Paragonata a 
questo corroborante, la ricetta più elllcace di Galeno non 
è che una dixiga, un vero farmaco da cavallo. È forse fe- 
rito? Suole tornar sempre con qualche ferita. 

ViROiLiA. Oh no, no. no. 

VoLENNiA. Oh, egli è ferito, e ne ringrazio gli Dei. 

Menenio. Cosi faccio anch’io, se pur non lo è troppo... Porta 
con sé ' la vittoria? l.e ferito gli si adilicono. 

Vor.fNNiA. I.a sua fronte, Menenio, si cinge per la terza volta 
della ghirlanda di quercia. 

Menenio. Ha egli conciato .\ulidio a dovere? 

VoLENNiA. Tito Uarzio scrive che combatterono insieme ma che 
Aufidio fuggi. 

Mene.'ho. e lo fece in tempo, no son sicuro; fo.ss'egli rimasto 
anche un jkico e non avrei voluto esser lui i>er tutti i te- 
sori di Corioli. — 11 Senato conosce la novella? 

VoLENNiA. linone Signore, andiamo. — Si, si, si, il Senato ha 
lettere del generale che attribuiscono a mio figlio tutto 
l’onore di questa guerra: con tale vittoria egli ha raddoiv- 
piato l’onore delle sue antiche gesta. 

Valeria. In veritil, si narrani cose prodigiose di lui. 

Menenio. Prmliglose? Si, ve ne faccio fede e non compite senza 
opere corrispondenti. 

ViRoiLiA. I Numi facciano che siano vere! 


' Io Mccoccia. 


SBARftpSÀiu. CorMano. 
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VoLUNNiA. Vere? Come dubilarue! ’ 

Menemo. Yen ? Giuro die soli vere. — Dove è ferito? Dio salvi 
Io Vostre ileyiie Si;;norie! (ai Tribuni eh» li atamano). Mar/io ri- 
torna; e lia più motivo ili es.seri' altein. — Dove è ferito? 

Vol.lN.Ni.v. Aella spalla, e nel braccio sinustro. Epli avni largite 
cicatrici da nio.strare al popido allorché chiederà il posto 
che gli è dovuto. Quando fu cacciato Tarquinio, egli riporta 
sette ferite. 

Mene.mo. Una nel collo, e due nella coscia, ve ne .son nove 
ch'io conosco. 

Voi.u.N.Ni.v. Prima di quesfultima guerra, egli aveva già ven- 
ticinque ferite. 

Me.ne.nio. tira saran ventisette ed ognuna di esse fu la tomba 
di un nemico. (Grw« « suoni). Udite! Le trombe. 

VoLf.N.NiA. Ecco i forieri di Marzio; il rumore lo precede, dietro 
di sé egli Ia.scia le lagrime. La morte, fantasma orribile 
si asside sub vigoroso suo braccio che si alza, scende e cos'i 
cadono i mortali. 

Marcia. Squillo di trombe Entrano Cominio e Tito Larzio; 
fra essi Coriolano, coronalo con ghirlanda di quercia; 
Ufliziali, Soldati, un Araldo. 

Araldo. Sappi, Koina, che Marzio ha combattuto solo entro 
le porte di Corioli; in memoria di ciò al nome di Caio 
Marzio è stato aggiunto il soprannome glorioso di Corio- 
lano. Sii il benvenuto in Roma, illustre Coriolano! (Squilla 

di lromb«). 

Tutti. Benvenuto a Roma, illustre Coriolano! 

CoRioi.A.No. Basta, ciò mi fa male al cuore; ve ne prego, non più. 

Co.Mi.Nio. Guardato, Signore, vostra madre. 

Coriolano. (ingmoccbiando»!) . Oh voi avete, ne son sicuro, implo- 
rato tutti gli Dei per la mia prosperità. 

VoLU.N.NiA. .Alzati, mio buon guerriero, mio gentile Marzio, degno 
Caio. Debbo aggiungere a silfalti nomi quello che ti han 
guadagnato le tue nuovo gesta? Quale é e.sso? Non è Corio- 
lano che dovrò chiamarti? .Ma ecco tua moglie. 


' Po» »0». 
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CoRloLANo. Mia bella tucìturua. ' salute! Avresti tu riso so 
tornato fossi entro la barn, tu che pianai pel mio trionfo? 
tili, mia cara, questi occhi si confaiino alle vedove di Co- 
rion e allo madri orbate dei tl^di. 

Menenio. Ora i Numi ti incoronino! 

CORIOI.A.NO. E vivete voi ancora? — f)h mia dolce signora, per- 
dono. (A Valerta), 

VoLL'.NNiA. Non SO dove volgermi;... oh siate il ben tornato; e ben 
torn.ato voi, generale... E ben tornati lutti. 

Menenio. Cento mila volte siate i benvenuti; io non so se 
pianga o se rida; ho il cuore lieto e in uno oppresso. Siate 
il benvenuto. .Maledetto colui che non gode in vederti. 
Siete in trc che avete meritato Tamorc di Roma. Però, 
credetemi, abblam qui certi pomi selvatici sui quali mal 
liotrebbe innestarsi il più piccolo affetto per voi. Ma, siate 
i benvenuti, guerrieri. Per noi l'ortica non è alfine che 
ortica; e le goffaggini degli stolti, noi le chiamiamo scioc- 
chezze. 

Co.Mi.Mo. Sempre assennato. 

CoRioLANo. .Menenio .sempre. 

Araldo. Fate largo, qui e procedete. 

CoRioLANO. La vostra mano, e la vostr.a; (a sua raogliu e a &aa madra) 
prima di rientrare in casa debbq far visita ai nostri buoni 
patrizi dai i{uali m'ebbi non solo cortesi accoglienze, ma 
eziandio nuovi onori. 

VoLUNNiA. Sono vissuta abba.stanza per veder compiuti i miei 
voti e co.strutto l'edifizio della mia fantasia. Manca solo 
una cosa ai miei desideri e non dubito che la nostra Roma 
non te l’accordi. 

CoRiOLANo. Sappi, buona madre, che amo più di servirli ’ a modo 
mio, di quello che comandarli a loro talento. 

CotlINlO. Su, al Campidoglio! (.Squillo tU trombe o di coroi. Kbcouo collo so- 
leuDÌtà di prima. I Tribuni r‘>man(rano}. 

lìRCTO. Tutti parlano di lui; i deboli d'occhi si fomi.scono ili 
lenti per vederlo; la mammana loquace, cianciando di esso, 
dimentica nel suo entusiasmo i gridi del suo lattante; la 
cenciosa cuoca, ponendo sul suo affumicato collo la sua 
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miglior iiezzuola, si ari’ampica sui muri per veilei-lo: bot- 
teghe. ballatoi, finestre, tetti, amironi sono affollati di spet- 
tatori di ogni maniera che anelano di contemplarlo. I Sa- 
cerdoti, che si di rado si mo.strano, fendono le ondo del 
I)oiK)Io |ier ottenere un posto qualum)ue. Le matrone, rial- 
zano i teli, abbandonano ai la.scivi e avvampanti baci di 
Febo i gigli e le ro.se de’ loro volti fastosamente adorni. 
Quale ardore! Si direbbe che il Nume, tinaie ch’ei sia, che 
lo guida, ha di nascosto rivestito la sua forma mortale e 
trasfuso nella sua per.sona una grazia novella. 

Sici.sio. J’’ra poco sarà console, ve ne assicuro. 

Bruto. Allora potremo lasciar ilormire la nostra autbrità du- 
rante tutto il temi»o del suo ufiicio. 

Sicisio. ft impossibile eh' egli tenga i suoi onori con mode- 
razione dal principio al fine, nò indugierà a perdere quello 
che ha guadagnato. 

Bruto. È hi speranza che me con.sola. 

Sicixio. Non dubitare che il jiopolo, che noi rappresentiamo, 
tornando al suo antico cruccio contro di lui. non dimen- 
tichi, per la più lieve causa, questi suoi nuovi onori: e, 
supeVbo com' è costui, sono sicuro che ben la fornirà e se 
• ne terrà in debito. 

Bruto. L’intesi giurare che quand’anche aspirasse aH'ulTlcio di 
console, non mai avrebbe accon.sentito di mostrarsi sulla 
piazza pubblica sotto rumile divisa dei candidati; nè si 
sarebbe conformato agli usi mostrando le sue cicatrici ai 
plebei per mendicare i suffragi delle loro voci fetenti. 

Sici.N’io. È giusto. 

Bruto. Furono le sue iiarole: oh egli rinuncierà a quella 
dignità piuttostocUé non doverla che alle sole istanze dei 
nobili suoi clienti. 

SicLMO. Persista nel suo proposito, lo compia, di meglio non 
chieggo. 

Bruto. È probabile che ciò farà. 

SiciMo. L’elletto sarà per lui, conforme al nostro buon volei-e, 
una sicura ruiua. 

Bruto. Bisogna ch’egli cada o perderemo la nostra autorità. 
Per giungere ai nostri fini non cessiamo di rappresentare 
al poiKilo quale odio Marzio abbia sempre nutrito per esso; 
come si sia sempre industriatg per aggravargli sul collo il 
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giogo; iiiipor silenzio ai suoi (iilensori; per ispogliarlo 
dei suoi migliori privilegi; quale (lisjirezzo nutra per es.so 
a cui non consente né ragione, nè umane facolt;\; e come, 
agli occhi suoi, es.so non occuiii nel mondo posto più ono- 
rato di (niello dei cammelli die si ti’a.scinano in guerra e 
non ricevono il vitto che per portar i«»si, flagellati da colpi 
quando .soccombono .sotto la fatica. 

SiriNio. Queste cose esposte, come dite, in momento propizio, 
allorché la sua protervia giunga sino ad insultare il po- 
polo, infiammeranno il cruccio della moltitudine e faran 
divampare un nero incendio che otTuscheni [ter sempre la 
sua giuria. L'occasione non mancheni i»cr irritarlo; chè 
il cane non è idù pronto ad avventarsi contro il gregge 
al segno dèi pastore. 

Entra un Messaggiere. 


Brcto. Che recliit 

Messaggiere. Siete richiesti al Campidoglio. Vi è chi dice che 
-Marzio diverrù console. Vidi accorrere in folla i muti per 
vederlo, e i ciechi attenti al suono delle, sue parole. Le 
matrone gettavano i loro guanti sul suo passaggio, le giovani 
s|iose e le donzelle facevano volare verso di lui le loro ciariie 
e le loro pezzuide. I nobili gli si inchinavano come alla 
statua di Giove e intorno ad e.sso cadeva una grandine di 
berretti plebei. Le grida, le acclamazioni empivano, come 
tuono, il cielo... Non vidi mai cosa simile. 

Brcto. .\ndiamo al Campidoglio ; rechiamoci per ora occhi ed 
orecchi, serbando i cuori per gli eventi. 

SiciNio. Andiamo. (Ek-ooo). 


SCENA li. 

I-A BteBBA. — li Campidoglio. 


Entrano due Uflìziali per porre i cuxcint. 

l.° Ufkiziai.e. AITrettiamoci, affrettiamoci, fra poco giunge- 
ranno. Quanti sono gli aspiranti al consolato? 
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2." Uffìziale. Tre, (licesi; ma o^'inuio crede che l'otterrà Co- 
riolano. 

1. " l'FFiziAi.E. Colui è un prode; ma è fieramente sn];erbo e non 

ama il minuto l'ojiolo. 

2. ' Cffiziai-E. Allo, molti prandi uomini avemmo che blan- 

dirono il popolo e non l'hanno mai amato; e molti altri ci 
furono che il popolo amò senza sajìore perché; di guisa 
che se il popolo ama ignorandone la ragione, gli accade 
del pari di odiare senza maggiori motivi; ora se Coriolano 
non cura nè il suo odio né il suo amore, egli addimostra 
con ciò che ben lo conosce, e la sua nobile non curanza 
glie lo (hi chiaramente a divedere. 

1. " Uffjziai.e. Se gli fosse indilTerente di es.serne amato o no, 

dovrebbe starsene inerte e non fare al pojiolo né bene, nè 
male; ma egli cerca l’odio dei plebei con maggior ardore 
ch'essi non abbiano a prodigarglielo e nulla intralascia per 
darsi a conoscere ad essi nemico. Ora volere attirarsi cos'i 
la collera del popolo è cosa tanto biasimevole, quanto è 
quella cli'ei condanna di adularlo per farsi da esso amare. 

2. ” Uffìziale. Egli ha ben meritato della p.atria, e non giunse 

a tanta altezza salendo (piella facile via che mille altri 
percorrono, vie di lusingherie e di viltà; nè fra quei vani 
idoli egli vuole collocarsi, attorniati di inchini e di ge- 
nuflessioni, i quali nulla mai fecero che meritasse onore 
e gloria. Coriolano si innalzò d.avanti agli occhi di tutti, 
ed ha cos'i bene scoliiite lo sue opere in ogni cuore, che 
un silenzio jierfido, il (juale non volesse palesarU', sarebbe 
ingratitudine; una narrazione infedele sarebbe calunnia 
che si smentirebbe da sé, ed .attirerebbe da ogni parte sopra 
il suo autore vitupero e disprezzo. 

1.” Uffìziale. Non ne parliamo altro; egli è un uomo degno; 
apriamo la via; essi vengono. 

Squillo dt Iromhe. Entrano, preceduti dal littori, il console 
Cominio, Menenio, Coriolano, molli altri Senatori, Sicinio 
e Bruto. 1 Senatori occupano i loro seggi; t T^'ibtini pure 
si assidono in un luogo a parte. 

Me.ne.mo. Avendo deftlnita la qiK'stione dei Volsci e ordinato a 
Tito Larzio di partire, ci rim;tne, ed è lo scopo principale 
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di questa riunione, di ricompensare i nobili senùgi del- 
l'uomo che ha sì prodemente combattuto pel suo paese. 
Vogliate quindi, venerandi padri coscritti, pregare il nostro 
console attuale, il nostro degno duce in questa fortunata 
guerra, di darci alcuni particolari sulle gesta compiute 
da Caio Marzio Coriolano; avvegnaché noi siamo qui rac- 
colti per ringraziarlo, e decretargli onori degni di lui. 

l.“ Se-N.atore. i’arla, buon Cominio; non ommettere nulla per 
amore di brevihì; poni in dubbio la potenza dello Stato 
[)er isdebitarsi degnamente, piuttostochè la sinceritA della 
nostra gratitudine. — Capi del pojiolo, noi vi chiediamo 
ora un'attenzione benevola e poi la vostra cortese inge- 
renza plesso il [Kipolo stesso, onde sancire la ri.soluzione 
che avremo presa. 

Sin.MO. Noi siamo riuniti per un fausto intento e siam proni 
a celebrare la cagione per cui ha luogo questo consesso. 

Hrcto. Lieti di farlo sin d'ora, se Coriolano vuol mostrare al 
po[iolo più benevolenza e stima che non glie ne attcstasse 
fin qui. 

Menenio. Di ciò non è discorso, non è di.scorso; meglio era ta- 
ceste. — Volete udire Cominio? 

Bruto. Di buon grado: ma il mio ammonimento era più conve- 
niente che il rabbufl'o con cui raccoglieste. 

Menenio. Egli ama il vostro popolo, ma non vogliate costrin- 
gerlo a troppa familiaritiV con e.sso. ' — Nobile Cominio, 
parla. — No, rimanete al vostro posto, (a corioUno che li ai» 

e Tuol« aodarseue). 

l.° Senatore. Siedi Coriolano; non arrossire di udire quello 
che nobilmente compiesti. 

CoRioE.ANO. l’enlonatemi. Signori: vorrei che le mie ferite si 
riaprissero iiiuttostoché udir narrare come mi vennero. 

Bruto. Spero, Signore, che non siano le mie jiarole che vi 
fanno uscire. 

Coriolano. No, signore; nondimeno io che i colpi han fatto 
sempre restare, io bene spesso fui cacciato dal suono delle 
parole. Non avendomi adulato, voi non mi offendeste; 
quanto a'vo.stri )ilebei, gli estimo per quel che valgono. 

Menenio. Di grazia, sedete. 


' A &rgU»i compagno dì lot;o. 
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CoRior.ANo. Vorrei, nel momento in cui la tromba chiamasse 
a batlafìlia, staimi adagiato ai sole, l'acendomi blandir' 
il capo, jirima die a.ssi.slere, oziosamente seduto, al rac- 
conto turgido dei miei jioveri latti. (k«c). 

Me.ne.mo. Capi del popolo, come jiotrebbe egli piaggiare la 
vostra prolifica razza (in rui non si trova un valentuomo 
fra mille), quando, come vedete, voiTeblie arrischiare tutte 
lo sue membra per la gloria, piultostoché esi.orre uno dei 
suoi orecchi ad udirne parlare? — Incominciate Cominio. 

CoMiNio. l.a lena mi mancherà e non è con debole voce che 
i fatti di Coriolano devono essere narrati. Il valore vien 
considerato la prima delle virtù siccome quello che onora 
di più colui che ne è fomite. Se questo è, l'uomo a cui 
accenno, non ha nel mondo chi lo uguagli. Di .sedici anni, 
allorché Tarquinio venne ad inve.stir Roma, egli si distinse 
fra tutti per la sua prodezza; il nostro dittatore di quel 
tempo, che io qui con riverenza addito, fu testimonio delle 
sue gesta, e vide queU’adoleseente dal viso di amazzone 
cacciare davanti a sé più di una b.arba canuta; ’ esso copri 
col suo corjio un Romano atterrato, e, sotto gli occhi del 
console, ucci.se tre nemici; as.'ali lo stesso Tarquinio, e 
lo costrinse a toccare la terra col ginocchio. In quel giorno 
famoso, in una età in cui avrebbe potuto compiere le parti 
di giovinetta sui nostri teati’i, egli si addimostrò primo fra 
i guerrieri ed ebbe in premio ilelle sue opere la corona di 
quercia. Entrato, dunque, fanciullo nelle vie deH'uomo, i 
.suoi fatti si estesero come le onde del mare, e neU’urto 
di diciassette battaglie la sua spada tol.se agli altri e mietè 
per sè tutti gli allori. Quanto a ciò che operò in questa 
ultima guerra, conviene ch'io lo dica, non saprei degna- 
mente esporlo. Egli arrestò i fuggiaschi; e col suo raro 
esempio insegnò ai codardi a farsi scherno della paura. 
Come le alghe marine dinanzi ad un vascello corrente a 
pieno vele, le falangi si aprivano o cadevano sotto la sua 
prora. Egli fìggeva l’impronta della morte dovunque vibrava 
la sua sjiuda; e cojierto di sangue dalla te.sta ai piedi, 
dappertutto i gridi dei moribondi segnavano il suo passag- 


' Or»twre. 

'FIS di un mosucchlo arrlcciiito. 
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Rio. La città nemica lo vide varcar solo le sue formidabili 
porte e stamparvi il .suggello di un inevitabile destino. 
Senza soccorsi ne usci, jxii tornando imlietro rallbrzato 
scese come un pianeta sopra Corioli. Tutto quello che si 
fece poscia fu pure o|>era sua; un romor d’ armi venne 
novellamente a colpirgli l’ orecchio; immediatamente la 
sua anima intrepida ritemprando a nuova lena il suo 
corpo stanco, egli è accorso sul campo di battaglia; ivi la 
sua spada non ha cessato di abbatter uomini come se fosser 
stati posti in sua balia; e fino al momento nel quale siamo 
rimasti padroni del campo e della città, non lo si è veduto 
riposare un solo istante. 

Menenio. Nobile eroe! 

1.” Senatore. Degno degli onori che ci apparecchiamo a con- 
ferirgli. 

CoMiNio. Egli rifiutò il bottino che gli era oficrto; le cose più 
preziose non sono che fango ' a' suoi occhi e desidera 
meno di quello che la maggiore avarizia sarebbe in grado 
dì dare; egli trova la ricompensa delle sue opere nelle 0(>ere 
stesse ed è pago di occupare il tempo compiemlole. 

Menenio. È un essere veramente nobile; fatelo chiamare. 

1." Se.natore. Chiamate Coriolano. 

Uffiziai.e. Eccolo. 


Rientra Coriolano. 

Me.nenio. Coriolano, il Senato è lieto di nominarti console. 

Coriolano. Gli consacro come sempre la mia vita e i mìei servigi. 

Menenio. Non vi rimane più che da parlare al popolo. 

Coriolano. Vi supplico, permettete ch’io ometta quest’uso; io 
non saprei spogliarmi della^ veste, mostrarmi ignudo e 
pregare in nome delle mie ferite i>erchè mi si concedessero 
i suffragi. Lasciate ch’io passi .soiira a ciò. 

SiciNio. Signore, il popolo deve avere il suo voto; esso è deciso 
di non trasandare alcuna cerimonia. 

Menenio. Non date loro apjdglio; conformatevi agli usi, ve ne 
prego; e, come i vostri predecessori ottenete il consolato 
nei modi richiesti. 


' L«iAn«. 
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COR 101 .ASO. È lina parto elio non saprei compiere senza ar- 
rossire e si dovrebbe ben privarne il popolo. 

Bruto. Notate voi ciò? 

CORIOL.A.NO. Millantarmi con esso... dirpli che ho fatto questo o 
quello, mostrar ferite da lunpo rimarginate e che dovrei 
celare con cura, come .se non le avessi ricevute che [>er 
guadagnarmi silfatti sulfragi!... 

Me.ne.mo. Non attendete a codesto... Tribuni del poiiolo, noi vi 
raccomandiamo di caldeggiare presso di questo il voto del 
Senato; e auguriamo gloria e felicità al nosti-o nobile 
console. 

Senatori. Gloria e felicità a Coriolano! (Squillo di trombo, ekouo 

quindi i Senatori). 

Bruto. Voi vedete com'egli intonile di comportarsi col popolo. 

SiciNio. Po.ssano i cittadini scrutarne la mente! ligli solleciterà 
i loro suffragi dolendosi che sjietti ad essi il concedere quel 
che dimanda. 

Bruto. Venite, dobbiamo ragguagliarli di quello che accadde 
qui; so che ci aspettano al foro. (Ekodo). 


SCENA 111. 

Ia stessa. ~ Il Foro. 


Enlrano parecchi Cittadini. 

1. “ Cittadi.no. Per questa volta se ci chiede il voto noi non 

dobbiamo rifiutarglielo. 

2. ° CirrADi.No. Volendo, lo possiamo. 

1.” Cittadino. N'o abbiamo la potestà, ma è una potestà che 
non abbiamo potestà di usaiv; imperocché se egli ci mostra 
le sue ferite, e ci narra le sue gesto, noi dovremo dar 
voce a quelle ferite e parlar per esse; cos'i se ei racconta 
i suoi nobili fatti, dobbiamo significargli la nobile accetta- 
zione che ne facciamo. L’ingratitudine è mostruosa; e la 
moltitudine mostrandosi ingrata si converte in mostro; 
ora essendo noi parte di questa, saremmo membri di un 
mostiu 

l.“ Cittadlno. É l’idea che ha già di noi e nella quale non 
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faremo se non raffermarlo; al tempt) in cui insorgemmo 
a cagione <lei grani egli non si peritò ili chiamarci la 
moltitudine dalle cento teste. 

3.° Cittadi.no. Cosi fummo da molti chiamati, non perchè vi 
siano fra di noi teste brune, nere, bionde, o calve, ma 
perchè i nostri spiriti sono svariati: affé io credo che se 
questi uscis.sero tutti dallo stesso cervello si vedrebbero 
volare a oriente, a occidente, a settentrione, a mezzodì; o 
la sola cosa in cui si accorderebbero sarebbe di sjiarpa- 
gliarsi in tutte le parti delTorizzonte. 

2. ” Cittadino. Pensate voi ciò? Da che lato credete che vole- 

rebbe il mio spirito? 

3. ” Cittadino. Il vostix) spirito si svincolerà meno presto di un 

altro; è tropjio sejiolto nella stupida materia; ma se fosse 
libero, certo che andrebbe verso mezzodì. 

2. ” Cittadino. Perchè da quel lato? 

3. " Cittadino. Per perdersi in una nebbia; là tre quarti di es.so 

resterebbero a.ssorti da una guazza malefica, e l'altro 
quarto per uno scrupolo di coscienza tornerebbe per aiutarti 
a trovar moglie. 

2. " Cittadino. Tu hai sempre le tue beffe. — Va, va. 

3. “ Cittadi.no. Siete tutti risoluti a dare il voto? .Ma non vale, 

la maggioranza deciderà. Io dico che se fosse più ligio al 
poiKilo, non vi sarebbe mai st.ato uomo più degno di lui. 
(Entrano conioLiso o Mii.Nr.N,o). Eccolo, in abito dimesso; notiamo 
il suo contegno. Noi non dobbiamo star qui tutti uniti, 
ma andarne a lui ad uno, a due, a tre. Egli deve indiriz- 
zarne a ciascuno in particolare la sua dimand,a, onde 
ognuno di noi abbia un ontre personale eleggendolo. Se- 
guitemi, v'insegnerò come dobbiamo appressarci. 

Tutti. Va bene, va bene. (Ercono). 

Menenio. Oh, signore, errale,- non saiiete che gli uomini più 
degni lo fecero? 

CoRioi.ANO. Che posso io dire?... Vi prego, signore... .Maledi- 
zione!... No, non saprò mai indurre la mia lingua a dire 
ad un plebeo: guardate le mie ferite: le ricevei in servizio 
della patria, mentre raoiti di voi urlavano di paura, e 
fuggivano al romore de'mjsfri strumenti di guerra.* 


'Tamburi. 
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Me>e.\U). Oh Poi! Non bisofina parlare cosi. Voi dovete pregarli 
di pensare a voi nella scelta che stanno per fare. 
CoRioi.ANo. Pensare a me? Se li abbia la morte! Vorrei mi 
dimenticas.sero come le virtù che i nostri Sacerdoti pregano 
loro inutilmente. 

Menenio. Voi guastate tutto; vi lascio. Ve ne prego parlate 
loro in modo degno. (Esce). 

Entrano due Cittadini. 

CoRifii.ANO. Dite loro prima ili lavarsi la faccia e di tergersi 
i denti. — Eccone un paio. Voi sapete, Signore, il motivo 
per cui sto qui. 

1. " Cittadino. Lo sappiamo, Signore, diteci che cosa vi ha in- 

dòtto alla richiesta. 

CoRioLANO. Il mio merito. 

2. ° CiTTAiiiNO. 11 vostro merito? 

CoRloi.ANo. Si, non il mio desiderio. 

l.“ Cittadino. Come! Non il vostro desiderio? 

CoRioi.A.No. No, Signore. Non fu mai mio desiderio di infasti- 
dire i poveri con domande. 

1." Cittadino. Dovete pensare che se vi diamo qualche cosa 
speriamo anche di guadagnare per opera vostra. 
CoRioLANo. Bene dunque, ve no prego, a che prezzo mettete il 
consolato? 

1. “ Cittadino. .\1 prezzo di chiederlo cortesemente. 

CoRioLANO. Cortesemente, Signore? Di grazia, fate ch’io l'abbia; 

ho ferite che posso mostrarvi in privato. — 11 vostro cor- 
tese voto. Signore; che ne dite? 

2. " Cittadino. L’avrete, degno Signore. 

CORIOLANO. È detta, Signore. — Ecco già due degni voti gua- 
dagnati. — -Mi avete fatto la limosina; addio. 

1. “ Cittadino. La è però un i>o’ strana. 

2. ” Cittadino. Se avessi a darlo di nuovo... .’da non importa. 

(Escono i due CUtaduù). 


Entrano due altri Citladini. 

CoRioLANo. Prego voi ora, so può convenire al tuono della vo- 
stra voce ch'io sia console, vedete che indosso l’abito di uso. 
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3." Cittadino. Voi avete ben meritato dal vo.stro paese, e voi 
avete non ben meritato. 

CoRlOLAXO. La panda dell'enimma? 

3.° Cittadi.no. Voi Coste il llagello de' suoi nemici e la sferza 
de’ suoi amici; voi non avete amato il basso popolo. 

COKIOLAXO. Dovreste riputarmi tanto più virtuoso se basso non 
mi mostrai nei miei amori; ma se lo volete, adulerò il 
popolo, e piurcrò che ho i plebei in conto di fratelli; essi 
credono ciò gentile; e poicliè nella loro saviezza preferi- 
scono le formule dei saluti ai sentimenti, simulerò le sem- 
bianze che li conquidono, imiterò i modi seducenti di 
certi cittadini popolari e no sarò [irodigo con chi li vuole. 
Perciò, ve ne prego, fate ch'io sia console. 

d." Cittadino. Speriamo di trovare in voi un amico e quindi 
vi diamo di cuore i nostri voti. 

3.” Cittadino. Voi avete ricevuto molte ferite pel vosiro paese. 

CoRioi.ANo. Per provando non è necessario che ve ie mo- 
stri. Apprezzo a.ssai i vostri suffragi e non voglio più 
oltre trattenervi. 

Kntramiii I Cittadini. Gli Dei vi facciano lieto, Signore, lo 
desideriamo cordialinenfel (Rioono). 

CoRior.ANo. Dolcissime voci! È meglio morire, è meglio soc- 
combere d'inedia, che dover mendicare la mercede che ab- 
biamo guadagnata. Perché sotto questo abito di lupo debbo 
io star (jui ad implorare da ogni cencio.so che si presenta 
un voto che mi è inutile? È un debito che l’uso m'im- 
{Kine. Ma dobbiamo in tutto conformarci agli usi? Allora 
la jHdvere dei tempi antichi non verrà mai detersa e 
l’errore s’innalzerà tanto che la verità non -jiotrà aprirsi 
la via. Prima che recitar siffatta parte da stolto è meglio 
lasciare il consolato e i suoi onori a chi acconsente ad 
acquistarti in tal modo. Ma sono a metà del còmpito, e 
dacché venni tant’oltre, terminiamo l’opera (EoirauotroKiiri 
ciTtiswi). Ecco nuovi suffragi. — t'i chieggo il voto; per 
avere i vostri voti ho combattuto, ho vegliato, ho ri- 
cevuto ventiquattro e più ferite, ho preso parte a dieciotto 
battaglie; ho fatto mille co.se più o meno degne; datemi 
dunque il voto; vuo’ essere console. 

5.“ Cittadino. Egli si è nobilmente comiioi'tato e un uomo one- 
sto non può rifiutargli il suo suffragio. 
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6“ Cittadino. Sia duiniue console. Gli Dei lo rendano felice 
e lo facciano buon amico del [> 0 ]»olo! 

Tutti. Sia, sia. Ilio ti salvi, nobile console! (Kwono i cìiuuIìhì). 
CoRioi.A.NO Degni voti? 

lUenlra Menenio con Bruto e Sicinio. 

Me.ne.nio. è trascorso il tempo fissato per voi e i tribuni vi 
as.sicurauo i voti del popolo. Non vi re.sta |iiii che da rive- 
•stirvi delle insegne della vostra nuova dignità per ritor- 
nare al Senato. 

CORIOLASO. È tutto finito? 

Sici.Nio. Vi siete conformato al costume. 11 poixdo vi accetta 
e si ra<lunerà ]>er confermare la vostra elezione. 
CoRioi.A.NO. Dove?... .VI Senato? 

SiciMO. Ivi, Coriolano. « 

CoRioi.AN'o. Posso io mutare queste vestinienta? 

Sicinio. Potete, signore. 

Coriolano. Questo farò tosto; e ritornato me stesso andrò al 
Senato. 

Mene.nio. Vi terrò compagnia. — Volete voi pure venire? 
Bruto. Ci fermiamo qui per il popolo. 

Sicinio. Addio. (Escono coriolano e Menenio). Egli lia ora il consolato 
e a giudicarne dall’aspetto è al colmo della gioia. 

Bruto. Con quale alterigia indo.ssava i|uelle umili vesti. Vo- 
lete licenziare il popolo? 

Rianìrano i Cilladini. 

Sicinio. Ebbene, signori? Eleggeste quest'uomo? 

1. " Cittadino. Egli ha i no.stri voti. 

Bruto. Noi preghiamo gli Dei che jjossa meritare il vostro 
afl'etto. 

2. " Cittadi.no. Sia cos'i. Secondo il mio debole giudizio, egli 

ci scherniva chiedcmloci il voto. 

3. “ Cittadino. Certo, egli ci bcITava spiatlellatamente. 

1. » Cittadino. No, è il suo modo di parlare, egli non ci deridevji. 

2. “ Cittadino. Tutti qui, tranne voi, credono ch’egli ci ha de- 

risi; egli avrebbe dovuto mostrare i segni del suo merito, le 
ferite che ha ricevute servendo il suo paese. 
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Sici.Nio. Come! Qiie.sto avrà fatto, no son sicuro. 

Parecchi Cittadi.ni. IS'o, no, nessuno le ville. 

3.* Cittadino. Pisso che aveva lidie ferito che poteva mo- 
strare in privato; poi ge.sticolaiiilo col suo cajipello co.sì 
con aria sprezzante: « Vuo’ esser console, ilisse; l'uso an- 
tico non Consente ch'io il sia senza il vostro voto, laomle 
datemi ipiesto voto! » K i|uaniIo glie lo abbiaiu dato, ag- 
giunse: « Vi ringra/.k) del voto... vi ringrazio .. I vostri 
voti ini son cari ed ora che gli ho ottenuti non ho più 
altro da chiedervi! » Non era questa una beltà? 

Sici.sTo. Perché fo.ste tanto ciechi da non vederlo? t) se ve ne 
accorgeste come aveste la puerile fiacchezza di eleggerlo? 

Bruto. Non jKitevate dirgli come vi era stato insegnato... che 
quando non aveva ancora alcun potere, che non era che 
un umile servo della repubblica, era vostro nemico, e 
gridava continuo contro le vostre libert:\, i privilegi di 
cui godete nello Stato, e che ora divenuto potente, chia- 
mato a reggere questo Stato, se continuava nemico dei 
plebei, poteva temersi che i voti che gli davate non si vol- 
gessero contro di voi? .Vvi-este dovuto significargli che se 
le sue gesto gli avevano meritato il posto che ambiva, do- 
veva pure, affabile e riconoscente, esservi grato dei vostri 
voti, mutar l’odio in affetto, e mostrarsi oramai vostro jiro- 
teggitore. 

StcìMO. Dicendogli ciò, come vi si era raccomandato, avTeste 
scandagliato le sue disposizioni e mes.so a nudo i suoi 
sentimenti, e allora, o gli avreste strappato delle pro- 
messe benevoli, delle quali avreste poi jiotuto giovarvi, 
o avreste irritato il suo carattere altero e poco disposto 
a lasciarsi dettare delle condizioni. Dopo avere per tal modo 
eccitato la sua collera, ne avreste avuto argomento per 
nìegargli il voto. 

Bruto. Non vede.ste che se vi mostrava il suo disjirezzo, quando 
pur abbisognava di voi, egli non avrà ritegno di schiac- 
ciarvi allorché avn'i il potere di farlo? Eravate dunque 
corpi senz'anima? O non vi giovaste della lingua che per 
ischernire i dettati della ragione? 

SiciNio. Niegaste voi tante volte ì vostri anelati suffragi a chi 
ve li chiedeva e li concedete ora a chi non ve li dimanda 
e si fa giuoco di voi? 
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3.“ Cittadino. Kgli non ò conreniiato: possiaino tuttavia re- 
spinfrorlo. 

2." Cittadino. K lo r('.s|iiiig(>rfiuo; lio ciiiriuocento voti in quosto 
scuso. 

l.° Cittadino. Io iic ho mille, senza coniare gli amici. 

Bhuto. .\iulatevene to.sto. e ilite a quegli amici che hanno 
eletto un console che li .'iwglierà delle loro libertà e non 
la.scierà loro più a’ocp di quella che abbia un cane spesso 
battuto perché latra, sebbene Io si tenga per ciò. 

SiciNlo. Fate che si radunino e con più maturo giudizio, re- 
vochino tutti la vostra scelta in.sensata. Ponete innanzi 
il suo orgoglio e il suo antico odio contro di voi; nè di- 
menticate il disprezzo che dava a divedere sotto i suoi 
modesti panni e come, anche |irogaudovi, vi scherniva, 
llite che il rispetto nel quale tenevate i suoi servigi vi 
aveva impedito di notare' i suoi atti sconvenienti, ridicoli 
e pieni di queU'udio eh' ei vi porta. 

Bruto. Fate ricader Torrore su di noi, sui vostid tribuni; dite 
che ail ogni patto noi volemmo che fosse eletto. 

Sii’iNio. Dite che gli deste ii voto per obbedinù non per inclitia- 
zione e che .sorpresi da quanto si esigeva da voi non ba- 
daste alla scelta. I,a colpa tutta ricada su di noi. 

Bruto. Si, non ci ri.s|)armiate. Dite che noi vi abbiamo i>osto 
innanzi i servigi che, giovine ancora, egli ha renduti 
al suo paese, e gli ha si a lungo cimtinuati, la sua 
alta nascita, il lustro della casa dei .Marzii, dalla quale 
disce.se quell'.Vnco, niinite di Numa, che dopo il grande 
Ostilio regnò su di noi; Publio e Quinto, a cui dobbiamo 
i nostri migliori acquedotti; e quel Censorino, diletto al 
popolo, licito nobilmente cosi per aver avuto due volte la 
censura. 

SiciNio. Dito che raccomamlato avevamo ai vostri suflbagi un 
uomo che al lustro della sua stirpe congiungova titoli per- 
sonali onde conseguire i più alti iillici; ma che pesando i 
suoi molli attuali e il suo pas.sato vi siete convinti che vi è 
nemico implacabile e rivocale quindi la vostra precijiitosa 
scelta. 

Bruto. K aggiungete (vi .sovvenga di ciò) che mai fatta non 
l'avre.ste senza la nostra insistenza; poi, addivenuti in buon 
numero, correte al Campidoglio. 
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Parecchi Cittadi.m. Cosi faremo; iiiiasi tulli sono pentiti di 
questa elezione. (K»<-ono). 

Bruto. La.sciamoli fare; ó meglio che qne.sta .sommo.ssa frutti- 
fichi alla ventura di quello che a.sjiettare il momento sicuro 
per eccitarne una maggiore. Se, come pos.siam credere pel 
suo carattere, que.sto rifiuto eccita il suo furore, noi sa- 
premo di ciò profittare. 

SiciMO. .\1 Campidoglio; andiamo; giova esser colà prima che vi 
giunga il popolo; quello che esso farà è in parte opera sua 
e, avvegnaché «la noi incitato, saremo a ciò creduti e.stranei. 

(Escoao). 


Shakspsabk. Coriolano. 
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SCENA I. 

La stessa. — Una lirada. 


Squillo di comi. — Entrano Coriolano, Menenio, Comìnio, 
Tito Larzio, Senatori e Patrizi. 

Coriolano. Tulio Aufldio, dunijue, ha posto in piedi un nuovo 
esercito? 

Tito. Co.si ha fatto, signore; ed ecco quello che ne fa affrettare 
il nostro trattato. 

ChRioLANo. Quindi i Volsci .sono tornati alla potenza di prima 
e son pronti ad invadere alla prima occasione il nostro 
territorio? 

CoMiNTO. Sono spossati, signore; e dubito che viviam tanto da 
vederli inalberare di nuovo i loro vessilli. 

Coriolano. Vedeste .\ufidio? 

Tito. Venne da me sotto la fede di un salvacondotto e fulminò 
i Volsci di imprecazioni per avere cosi vilmente ceduta la 
città; poscia si è ritirato ad Anzio. 

Coriolano. Parlò di me? 

Tito. Sì, mio signore. 

Coriolano. Come? In qual moilo? 

Tito. Disse che avea combattuto molte volte contro di voi che 
non vi era alcuno che al pari di voi egli odiasse sulla 
terra; che avrebbe ceduto di buon grado tutte lo sue ric- 
chezze per essere chiamato vostro vincitore. 
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CoRioL.A.\ù. Kgli ó atl .Vnzio? 

Tito. A<1 .\nzio. 

CoRioLANo. Vorrei mi si jiresentasse ropiiortuniti^ per andarlo 
a trovare e sliilare il suo odio. — Siete il benvenuto. 

(A Urjiu). Mirate! (Entrano Sioi.sio o BntTn). ECCO i tribuni del ])0- 

polo, le linfiue della moltitudine. Quanto li disprezzo! Come 
è intollerabile per uomini di cuore la boria colla quale 
ostentano la loro autorità! 

Sici.Nio. Non andato oltre. 

CoRloi.ANO. Ah! Che è ciò? 

r.Rirro. Sarebbe pericoloso l'avanzarsi; non andate oltre. 

CoRioLASo. Da che procede questo mutamento? 

Mene.mo. Che l'u? 

CoMi.Mo. Non venne e^di eletto coi sulFi'ai'i dei cavalieri e del 
popolo? 

Bruto. No, Cominio. 

CoRlob.t.NO. Ebbi io i voti di fanciulli? 

1." Sen.atore. Tribuni, lasciatelo passare; egli va al foro. 

Bruto. Il pu|>olo ò sdegnato contro di lui. 

Sici.NTO. Fermatevi, o susciterete una gran tempe.sta. 

CoRlot.ANO. È questo il vostro gregge? .Meritano di avere voce 
nello Stato coloro che danno il loro suffragio e lo ritol- 
gono un istante dopo? A che valgono i vostri ufllci? Voi che 
siete la loro bocca, perché non infrenate i loro denti? Non 
foste voi che li eccitaste? 

Mene.mo. Calma, calma. 

CoRioi.AXO. ft una trama ordita per dettar legge ai nobili. Sof- 
fritela e vivete con gente che non sa comandare e non 
vuole obbedire. 

Bruto. Non la dite una trama; il impelo grida che voi lo scher- 
niste; e riconla che, non ha molto, in occasione di una di- 
stribuzione gratuita di grano, vi mostraste crucciato e in- 
giuriaste coloro che lo difendevano, chiamandoli vili, adu- 
latori, nemici dei nobili. 

CoRiOL.ANO. Questo si sapeva innanzi. 

Bruto. Ma non da tutti. 

CoRIoi,A.NO. Ne li ragguagliaste voi po.scia? 

Bruto. Come! Io ragguagliameli! 

CoMi.MO. Siete uomo da ciò. 

Bruto. Tale io sono da saper correggere la vita vostra. 



no 


rORlOI.ANO. 


CoRioLANO. l’erclift dunque sarei io console? Pel cielo, che io 
demeriti quanto voi ed eleggetemi quindi vostro compagno 
nel tribunato. 

SiciMo. Voi mostrate troppo quel m.iltalento di cui si adira 
il popolo; è falsa la via che seguite; per giungere alla 
mota fareste meglio a chieilere la straila e a chiederla 
cortesemente; senza di ciò non sarete né console, nè col- 
lega di Bi’uto. 

Menenio. Serbiamo la calma. 

CoMiNio. Il poiwlo è ingannato, incitato. — Queste viltà sono 
indegne di Roma; e Coriolano non ha meritato gl’ ingiusti 
impeiiimenti coi quali si vuole perfidamente interrompere 
la sua via. 

Coriola.no. Parlarmi di grano 1 Rammento come parlai e nello 
stesso senso tornerò a discorrere. 

Menenio. Non adesso, non adesso. 

l.“ Sen.atore. Non ora, con questo eccitamento. Signore. 

Coriolano. Ora, per la mia vita, in questo punto. — Ne chieggo 
pentono ai miei nobili amici. — Quanto alla moltitudine 
vile 0 incostante, io non l'adulo c le sarò .specchio a mirar 
la pro|iria efligie. lo ripeto che facendo concessioni a 
siffatta gente noi alimentiamo i .semi della rivolta, del- 
l'insolenza, della sedizione. Questi semi li abbiamo sparsi 
noi stessi mescolandoci con loro, noi ordine illustre, che 
ci siamo siiogliati in favore di questi pezzenti di una 
parte della nostra autorità, della quale sentiamo ora il 
difetto. 

Menenio. Basta, non più. 

1.” Senatore. Non più pai-ole, ve ne preghiamo. 

Coriola.no. Come! Non più? Quanto è vero che ho versato il 
sangue pel mio paese, senza timore mai di alcuna forza 
nemica, cosi, linchè respirerò, la mia voce tuonerà contro 
queste ignominie delle quali evitiamo con disgusto il con- 
tatto facendo i)erò quanto occorre perchè la lebbra ci |)renda. 

Bruto. Voi parlate del iiopolo come se foste un nume armato 
per punirci e non una creatura fragile al par di noi. 

SiciNio. Sarebbe bene lo dicessimo al popolo. 

Menenio. Che, che? Ch'egli è sdegnato? 

Coriolano. Sdegnato! Foss’io tranquillo come il sonno della 
mezzanotte e per Giove sarebbe pur sempre il mio pensiero! 
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Sicisio. È un pensiero che lieve avvelenare soltanto il luogo 
in cui è, non estendersi al di fuori. 

CoRior.ANo. In cui è!... Tdite voi questo Tritone degli allocchi? 
Udite il suo assoluto detet 

CoMisio. Si direbbe la legge che parla. 

CoRioLANo. Dere! Oh buoni ma imprudenti patrizi, gravi e 
venerandi ma inconsidei-ati Senatori, perchè deste al- 
l’idra il diritto di eleggersi un rappresentante che col suo 
perentorio deve, non avendo che le coma e la voce del 
mostro, osa dire che muterà il corso dell’ autorità, e lo 
farà divergere dai vostri domini perchè trascorra ne’suoi? 
Se egli ha la forza, umiliatevi nella vostra impotenza; 
ma se la forza non ha, scuotetevi e rinunciate alla vostra 
pericolosa dolcezza. Se siete illuminati e saggi, non operate 
come la folla dei dementi: se noi siete, lasciate che co- 
storo vi seggano accanto. Voi non siete che plebei, se essi 
sono Senatori. E certo non meno di Senatori essi sono, se 
il loro voto ottiene la preferenza sul vostro. Costoro eleg- 
gere i loro m.agistrati! Ed uno ne nominano che oppone 
il suo deve, il suo insolente dei-e alle decisioni di un tri- 
bunale più rispettabile di quelli che vide la Grecia? Per 
Giove! Tanta ignominia avvilisce i consoli; e la mia anima 
soffre pensando che, quando due autorità stanno a’cafielli 
senza che runa o l’altra prevalga, il disordine presto s’in- 
sinua per r apertura che lascia la loro disunione e coll'una 
abbatte l’altra. 

Dominio. Bene, andiamo al foro. 

CoRioi,A.NO., Chiunque ai fo.s.se che diede il consiglio di di.stri- 
buire gratuitamente il grano dello Stato, come avvenne 
talvolta in Grecia... 

Mene.nio. Andiamo, andiamo, non più di ciò. 

CoRioi.ANO. Ben che il popolo in Grecia avesse maggior potere 
che fra di noi... griderò sempre che si è nudrita la disob- 
bedienza, che si è alimentata la rovina dello Stato. 

Brvto. Perchè dovrebbe dare il popolo il suo sutlVagio ad uno 
che parla in tal modo? 

CoRioi.ANO. Ne dirò i motivi e valgono più di quel suffragio. 
11 popolo sa a meraviglia che non è a titolo di ricom- 
pensa che quella distribuzione di grano si fece: avvegna- 
ché nulla fatto avesse jier meritarla. Coloro chiamati a 
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prenilorp le armi nel moincnfo in cui lo Stato era minac- 
ciato al cuoiv, non vollero neiipur varcare le poi'te della 
città; or non è un tal sei'Aigio die si è voluto pagare 
dando ad essi gi-atuitamente del grano. Alla guerra, i solle- 
vamenti e le rilicllioni con cui addimostravasi special- 
niente quanto valessero, non jiarlavano molto in loro fa- 
vore. Le ingiii-ste accuse, mosse spesso da essi contro il 
Senato, non iiotevano adonestare quella liberalità. Ora, 
quale ne sarà la conseguenza? In qual guisa lo stomaco 
della plebe digerirà la bontà del Senato? I loro atti espri- 
mono quello che probabilmente avrebbero detto le loro 
parole: « Noi l'abbiamo chiesto, li soverchiamo di numero e 
jier paura han fatto seguito alla nostra dimamla ». Cosi 
noi inviliamo l'onore dei nostri seggi. (Juesta stessa plebe 
che chiama oggi paura la nostra paterna sollecitudine finirà 
un di per isforzare le porte del Senato, e i coni verranno 
a dar la caccia alle aquile. 

Menenio. Andiamo, basta co.s'i. 

Uruto. Basta ed è troppo. 

CoRioL.vNo. Xo, qualcosa rimane. Le potenze umane e divine 
suggellino la conchiusione del mio discorso di cui può 
affermarsi con sacramento la verità. Da questa doppia 
autorità per cui un partito disprezza l'altro e con ra- 
gione, e l'altro .senza motivo insulta; in cui la nobiltà, il 
grado, il sapere non pos.sono far nulla senza il .s'i o il no 
di una moltitudine stolta, deve sorgere naturalmente di- 
menticanza dei bisogni veri, leggierezza e instabilit<\, e 
con siffatte pastoie, nulla di bene può farsi. Uditemi dun- 
(|ue, ve ne pn'go. voi in cui il senno è più forte della 
paura, che amato le istituzioni fondamentali dello Stato 
più che non temiate i pericoli di una rivolta che le cangi; 
che preferite una vita onorala ad una vita lunga; voi 
che non vi arretrato davanti ad un rimeilio pericoloso, 
allorché esso è l'unica tavola di salute... Non esitate di 
più, strappate la lingua al mostro impolare; svezzatelo da 
una ghiottonei'ia che è per esso un tossico; l'onta vostra 
fa deviare e perverto il giudizio e priva lo .Stato di i|uclla 
unità che gli è necessaria. .Soggetti al freno del male, vi 
manca modo di operare il bone. 

Bruto. Ila detto abbastanza. 
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StcìNio. Ila parlato da traditore e subirà il giudizio dei traditori. 

CoKioijiNO. Miserabile! Possa l'ira soffocarti. Che bisogno ha 
il popolo di stolti tribuni? È .sopra di essi che ei s'appoggia 
mancando di obbedienza all'augusto tribunale dello Stato. 
Costoro furon scelti in una rivolta, in un turbamento nel 
<iuale la necessità, e non la giustizia, fece la legge. Ora 
in circostanza più provvida, ciò die giusto è, ritorni la 
legge, e rovesci la loro potenza nella jiolvere. 

Brvto. Tradimento palese. 

Sictsio. Costui console? No. 

Bruto. Kdili olà... Impadronitevi di lui. 

SiciNio. Va, chiama il pop.do, (Bruto «.ci-) in nome del quale io 
qui lo arresto come manifesto avversario, innovatore no- 
civo, c nemico del pubblico bene. Obbedisci, io ti arresto 
in nome del popolo; seguimi e preparati a ris|)ondermi. 

CoRioLANO. Via di qui, vecchio imltello! ' 

SE.NATORI E Patrizi. Noi gli saremo scudo. 

COMIMO. Vecchio, ritira le mani. 

Coriola.no. Via di qui, putrido cadavere, o ti strappo le ossa 
dai vestimenti! 

SiciNio. Soccorso, cittadini! 

Rientra Bruto, cogli Edili e una folla di Cittadini. 

Menenio. Ba entrambi i lati rispetto. 

SiriNio. Ecco colui die vorrebbe togliervi ogni potere. 

Bruto. Arrestatelo, Edili! 

Gitt.adim. -Atterratelo, atterratelo! (OrW» iiivorM). 

2.“ SEN.ATORE. Armi, armi, armi! (Tutti «I «ggrnppano intorno a Coriolano). 
Tritiuni, patrizi, cittadini!... Olà!... Sicinio, Bruto, Corio- 
lano, cittadini! 

Cittadini, .silenzio, silenzio, silenzio; fermatevi, silenzio! 

Menenio. Che cosa accaiirà?... Io non ho più Iena; tutto sta 
per rovinare; la voce mi manca... Voi, tribuni del poimlo... 
Coriolano pazienza... Parla, buon Sicinio. 

Sktnio. Popolo, ascoltami... Silenzio. 

Cittadini. Udiamo il nostro tribuno. Silenzio!.. Parla, parla, 
parla! 


'(Hi gcct. rocchio becco. 
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SiciNio. Voi siete sul punto di perdere le vostra libertà; Marzio 
ve Ivi vorrebbe tutte rapire; Mai’zio che testé nominaste 
console. 

Me.ne.nio. Ver^’osna, vergogna. Questo è il modo di accendere 
non di sellare. 

1.“ Skn.vtore. I)i rovinare la citt;\, e di mandar tutto in per- 
dizione. 

SiciNio. Che è la città se non il popolo? 

CiTT.vniNi. È vero, il popolo è la città. 

Bruto. Per unanime consen.so, fummo eletti magistrati del 
poi)olo. 

CiTT.vDiNi. Tali rimanete. 

Me.ne.mo. Come voi restate popolo. 

CoMi.MO. Questo è il modo di mandar ogni cosa a fascio, di 
smantellar Roma dai tetti alle fondamenta, e di seppel- 
lire sotto le sue macerie tutto quel bene che ci rimane. 

SiciMO. Ciò merita la morte. 

Bruto. Bisogna che noi manteniamo la nostra autorità o che 
essa ci venga tolta. Xoi dichiariamo rpii in nome del po- 
polo, da cui .avemmo i nostri poteri, che Marzio ha meritato 
una istantanea morte. 

Sicisio. Perciò impadronitevi di lui; trascinatelo alla rocca Tar- 
pea e di là precipitatelo. 

Bruto. Edili, arrestatelo! 

CiTT.vDiNT. Cedi, Jlarzio, cedi. 

Menenio. Udite una parola. Ve ne scongiuro, tribuni, lasciate 
ch’io dica una p,arola. 

Enii.i. Silenzio, silenzio! 

Menenio. Siate quello che vi date a divedere, gli amici veri 
del vostro paese, e jirocedete con temperanza a quello che 
vorreste riformare con tanta violenza. 

BRrro. Signore, ([ueste vie lente, che sembrano prudenti ri- 
medi, sono veri veleni quando il nmle è violento. — Im- 
padronitevi di lui e tniscinatelo alla rupe. 

CoRiOL.v.NO. Tso, qui morirò. (Siruaiimncio I» .Sono parecchi fra 
di voi che mi Inanno veduto combattere. Venite, speri- 
mentate su di voi se veramente sono tale qual mi vedeste 
altra volta. 

Menenio, nifi ipiella spada! — Tribuni, ritiratovi iier un mo- 
mento. 
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Bruto. Impailronitevi ili lui. . 

Menemo. Bifemliamo .Marzio; voi nobili, soccorretelo; piovani 
e vecchi aiutiamolo! 

Cittadini. Che epli cada, che egli cada! (Seguo iuonnuto; ; Tribuni, gii 

l’Itiili e U po(>olo sono cacciati). 

Me.nenio. Andate, correte a casa; partite. .Altrimenti tutto 
sarà stato indarno. 

2." Se.natore. Partito. 

Co.MiNio. Fermiamoci; il numero dei nostri amici! uguaglia 
quello dei nostri nemici. 

Me.ne.nto. a ciò giungeremo? 

1.” Senatore. Oli Dei noi consentano! Te no prego, nobile ami- 
co, torna alle tue case; la.scia noi per sedare questo tumulto. 

Menenio. È un malanno che ci incoglie e che tu non puoi 
sanare. Vattene, te no iirego. 

CoMiNio. Venite, Signore, con noi. 

Menenio. Vorrei fos.sero barbari (come pur sono quantunque nati 
in Roma), non Romani (come non sono, sebliene generati 
sotto gli archi del Campidoglio). — .Amiate: non isfogatecon 
parole il vostro nobile cruccio; verrà anche il nostro temilo. 

CoRiouA.No. Ili un combattimento leale debellerei quaranta di 
coloro. 

Menenio. Sento che anch'io saprei metterne alla ragione due 
dei più forti; si, i due tribuni. 

CoMi.Nio. Ma ora il litigio sarebbe troppo disuguale: e il co- 
raggio è stimato pazzia quando si adopera a sostenere un 
edilìzio che rovina. Allontanatevi prima che ritorni la 
plebe, il cui furore, come un torrente a cui si vuol tron- 
care il cor.so, abbatto tutti gli ostacoli. 

Menenio. Ite, ve ne prego; vedrò .«e il mio vecchio spirito possa 
far nulla con gente che non ha alcun spirito; bisogna rat- 
toppar ciò con ilrappi di ogni colore. 

CoMiNio. Via, venite. (Rscono Coriolftno. Cominìo ed altri). 

1." Patrizio. QueU'uomo ha inabi.s.?ata la propria fortuna. 

Menenio. Il suo carattere è troppo nubile per questo mondo; 
egli non adulereblie Nettuno per averne il tridente, nè Giove 
|K'r ottenere la sua folgore. Il suo cuore è nella sua bocca; 
quello che la sua incuto concepisce la sua lingua esprime; e 
quando è .sdegnato obblia fino il nome ilclla morte, (lìomoro 
di d.niro). Ecco uu bel lavoio! 
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2." Patrizio. Vorrei fo.ssero a letto! 

Menemo, Io li vorrei invece nel Tevere! -^Perù, diamine, non 
|ioteva ej^li parlar loro più dolcemente? 

Rientrano Bruto e Sìcinio colla plebe. . 

SiciNTO. Pov’è quel serpe clic vorrebbe spopolare la città, ed 
es.sere egli solo tutto? 

Menemo. Degni tribuni... 

Bicinio. Deve essere iireciidtato dalla rocca Tarpea dalle inani 
del carnefice; ' egli ha resistito alla legge e quindi la legge 
senz’ altre formalità lo abbandona a tutto il rigore della 
potenza pubblica che egli ha di.spi-ezzata. 

1." CiTT.iDiNO. Kgli lieve apprendeie che i nobili tribuni sono 
la voce del popolo e noi le loro braccia. 

CiTT.vDiM. Questo deve apprendere, certamente. (MoW pirUno in 

una Tolta)- 

Menemo. Signore, signore... 

SiciMO. Silenzio. 

Menemo. Non invocate la violenza allorché dovre.ste procedere 
con calma. 

SiciNio. Signore, come avviene che voi vi adoiieraste jier farlo 
fuggire? 

Memomo. La.sciaterai parlare. Come io conosco i meriti del 
console cosi potrò diro dei suoi difetti... 

Sici.Nio. Console! Quale console? 

Menemo. Il console Coriolano. 

’ Bruto. Egli console! 

Cittadini. No, no. no, no! 

ME.NENIO. Se, col permesso dei tribuni, e il vostro, buon po|K)lo, 
posso essere udito, dirò una 'panila o due, non ve ne verrà 
altro ihanno che la penlita di un jio’ di tempo. 

Sìcinio. Parlate ma brevemente, perché noi siamo decisi di 
farla finita con quel traditore; cacciarlo di qui sarebbe 
pericoloso; .sotTrirvelo produrrebbe la nostra rovina; cosi 
è decretato ch’ei debba morire questa notte. 

Menenio. I buoni Dei non permettano che la nostra gloriosa 
Roma, la cui ricono.scenza verso i suoi illustri figli è scritta 


' haì\d4, m&ni MT«re 


Digitized by Google 



ATTO TKUZO. — SfKNA I. 


123 


nei libri di Giove, si comporti da madre snaturata e divori 
le sue creature. 

Sicisio. É una cancrena die deve essere tagliata. 

Mene-Mo. Oli egli è un membro che non lia die un’infermità; 
tagliarlo, sarebbe mortale; curarlo, è facile. Che ha egli 
fatto a noma che meriti la morte? È perchè uccise i nostri 
nemici? Il sangue ch’egli ha perduto, e ne ha perduto, lo 
alfermo, molto più di quello che gli rimane, lo versò jicl 
suo paese; e se quello che gli rimane gli fo.sse tolto dal 
suo paese, sarebbe per noi tutti, che facessimo o tolleras- 
simo ciò, un’ignominia che durerebbe quanto il mondo. 

SiciMo. Ciò è fuori di pnqio.sito. ' 

Brito. Affatto inopi ortuno: ' allorché amava il suo paese, 
questo seppe onorarlo. 

Menesio. Se il piede sì guasta si obblieranno per ciò i servìgi 
che prima... 

Bri to. Non ne .sentiremo di più, inseguiamolo alla sua casa e 
strappiamolo di là, prima che il suo morbo, di natura con- 
tagiosa, non si diffonda. 

Mene.mo. .\nche una parola, anche una parola. Quando la tigre 
furiosa vedrà il portato f.atale della sua folle foga, e.ssa 
vomì, ma troppo tarili, aver avuto del piombo attaccato ai 
suoi agili piedi. Procedete colle forme della leggo. Coriolano 
è amato; temete di non mettere i partiti alle prese e di far 
saccheggiar Roma da mani romane. 

BucTo. Se fosse così... 

Sin.MO. Che dite voi? Non avemmo noi già un saggio della sua 
obbedienza? I nostri Edili percossi! Noi stessi respinti!... 
Venite... 

Me.ne.mo. Considerate una cosa... Egli è vissuto in mezzo ai campi 
dacché la sua mano ebbe forza di brandire una spada e non 
sa temi>erare il suo linguaggio; egli getta in pari tempo 
la farina e la crusca. Lasciatemi fare, andrò io da lui. e 
assumo rimjiegno di condurlo dove avrà da rispondere paci- 
ficamente, secondo le forme di leggo, c a tutto suo rischio. 

i.° Se.n.vtore. Nobili tribuni, è la via umana; l’altra sarebbe 
sanguinosa troppo e di esito ignoto. 


' ThU U cUan 
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SiCiMO. Nobile Menenio, siate dunque 1’ araldo del popolo... 

Amici, abba.s.«at^ le armi. 

Bruto. .Ma non rientrale nelle vostre case. 

Sici.Nio. Riunitevi al foro... I,à vi ra""inngeremo... E se voi 
(• Menenio) là non ci Condurrete Marzio, torneremo al primo 
divisamento. 

Menenio. I.o condurrò. — Unitevi a me, («i senatori) bisogna che 
egli venga omie evitare una mina. 
l.° Sen.vtore. Pregovi, andiamone a lui. (E«:ono). 


SCE.NA II. 

Una BUnxa io ca»a di Cotiolaoo. 


Entra Coriolano con alcuni Patrizi. 

CoRioi,.\No. Quand'anche volessero far crollar tutto intorno a 
me, presentarmi la morto sulla ruota o attaccato alla coda 
di un cavallo indomito: quand'anche si sovraponesseiv) dieci 
colli sulla rupe Tarpea. omle dalla cima di quciraltura la 
vista non potesse giungere sino al fondo, io rimarrei sem- 
pre il medesimo per essi. 

Entra Volunnia. 

1." Patrizio. Partito tanto più decoroso. 

Coriolano. Stupisco che mia madre non apjirovi di più la mia 
condotta, e.ssa che soleva trattar costoro come branco di 
pecore atti ad essere còmprati o venduti per denaro,’ che 
non debbono mostrarsi a noi che col capo scoperto, rimanere 
immobili e ammirare a bocca spalancata quando un uomo 
della mia qualità prende a discorrere della pace o della 
guerra, (a voiunnU). Parlo di voi. Perchè augurarmi maggior 
dolcezza? Dovrei mentire a me .stesso? .Meglio è, credetelo, 
eh' io rimanga quello che sono. 

Volunnia. Oh signore, signore, signore, avrei voluto che prima 
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di «.sarò del \o.stro putoie lo aveste foìt’monte asso- 
dato. 

Corioi.ano. La.sciato correre. 

Vor.i'.N.NiA. Voi sareste jmr sempre rimasto quello che siete 
sebbene facendo meno sforzi i>er esser tale. 11 vostro ca- 
rattere avrebbe trovato meno ostacoli, se, prima di darlo a 
conoscere al i)opolo, aveste aspettato che esso fosse impo- 
tente a starvi contro. 

CoRiOLANo. Il cielo lo confonda, 

VoLi'.NNiA. Si, e lo strugga anche collo tlamme. 

Entra Menenio coi Senatori. 

Mkne.nio. Venite., venite, foste trop|K> acre, tro]ipo acre ahiuanto; 
bisogna che torniate e facciate ammenda. 

1.” Ses.atoue. Non vi è riparo; senza di ciò la nostra bella 
città crolla e finisce. 

Vonc.N.NiA. Ve ne prego, lasciatevi consigliare; io ho un cuore 
cosi poco pieghevole quanto il vostro; ma ho una mente 
che .sa dare alla mia collera una direzione conforme al 
mio interesse. 

Me.ne.mo. Ben detto, nobile donna! Priraachè tollerare che egli 
si umiliasse dinanzi a qucU'armcnto, se la salvezza dello 
Stato non esigesse ciò, mi si vedrebbe indossar l'armatura 
che ho appena la forza di sollevare. 

CoRioLANO. Che debbo io fare? 

Menenio. Ritornare dai tribuni. 

CoRtoL.VNO. Bene, e poi? e poi? 

Menenio. Pentirvi di quello che avete detto. 

CoRioLANO. Per essi?... Non lo farci poi Numi ; dovrò farlo per essi? 

VoLUNNiA. Siete troppo reciso; però tale alterigia in voi non 
sarebbe soverchia, quando non ci fosse di mezzo un grave 
pericolo. Vi intesi dire che l’onore e la politica, come fidi 
amici, si acconlavano nei tempi di guerra. Sia cosi, ma 
ditemi perchè non possano essere uniti anche in tempo di 
pace? 

Corioi.ano. Tacete, tacete! 

Menenio. Giusta dimanda. 

VoLUNNiA. Se l'onore vi permette alla guerra di mostrarvi di- 
verso da quello che siete, (condotta che la [Kilitica vi pre- 
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scrive per vostro beilo), iioi-clié sarebbe meno ragionevole 
0 meno onesto die siffatta politica fosse in pace come in 
guerra compagna aU’onore, (piando si trova del pari ne- 
cessaria? 

C0R101.AS0. Perchè incalzarmi tanto? 

VoLU.NSiA. Perchè è ora vostro dovere di jiarlare al popolo, 
non secondo lo vostro opinioni, nè col linguaggio che il 
cuore v’inspira, ma con termini formati d,alla voce sola; 
sillabe vane che la lingua aduna, e che disconfessano i 
sentimenti deH’anima. In ciò non vi è maggior onta jier 
voi, che non ve ne sia nel prendere una città con parole 
allettatrici, allorché ogni altro mezzo porrebbe le vostre 
sorti in pericolo e costerebbe molto sangue. Io saprei dis- 
simulare ([uando i miei interessi e i miei amici m' impo- 
nessero per onore siffatta necessità, e penso in (luesto 
come vostra moglie, vostro figlio, questi senatori, e i no- 
bili. Preferirete di far mostra del vostro cipiglio agli occhi 
della plebe piuttosto che con una carezza captivarvene lo 
affetto e salvare cosi coloro i>er cui una condotta contraria 
potrebbe diventare una ruina? 

Me.nf..mo. Nobile dama! — Su, venite con noi; jiarlate con dol- 
cezza; potrete per tal modo scongiurare non solo i peri- 
coli presenti, ma risarcire le jierdite del passato. 

Volpnnia. Te no scongiuro, figlio, va ad essi col berretto in 
mano che striderai verso di loro; le tue ginocchia pieghino 
a terra, avvegnaché in siffatte circostanze, agli occhi degli 
ignoranti, l'azione abbia più elo(|uenza della parola; curva 
spesso la testa, come imr ammenda alla fierezza del tuo 
cuore fatto umile e arrendevole come il frutto maturo che 
cede alla mano che lo prende; di’ che sei il loro guerriero; 
che educato fra i tumulti dei campi non hai quei modi 
cortesi che pur dovresti avere e che con ragione si esi- 
gerebbero da te in questa circostanza nella quale hai me- 
stieri del loro favore; aggiungi che per ruvvenire porrai 
ogni studio per andare loro .a’ versi. 

Me.ne.nio. .Se fate quello ch'ella dice ciò basterà perchè no gua- 
dagniate i cuoi'i; ossi sono sempre cosi pronti a concedere 
il loro perdono, quando è loro richiesto, come sono a par- 
lare senza saliere (luello che dicono. 

V01.UNNIA. Te ne supplico, parti e lasciati guidare; quantunque 
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io sappia elio preferiresti di seguire il tuo nemico in un 
vortice di fiamme piuttosto che adularlo in un boschetto 
olezzante. Ecco Cominio. 

Entra Cominio. 

CoMi.NTO. Vengo dal foro, o, signore, è necessario che vi affor- 
ziate 0 vi difendiate colla calma o la lontananza; il fu- 
rore è al colmo. 

Mene-nio. Ci vogliono dolci parole. 

CoMiMo. Penso basterà, so a ciò può piegare il suo spirito. 

Von'.NMA. Lo deve e lo vorrà; te ne prego, di' che lo vuoi, e 
va a pronunziarle. 

CoRiOLAXO. Povnj io dunque andare a mostrare ad es.si la mia 
testa .scapigliata, e dovrà la mia lingua avvilita dare al 
mio nobile cuore una smentita che gli sarà forza di sop- 
portare? Sia, lo farò, e nondimeno, so minacciato non fosse 
che questo volume di creta, che questo corpo di iMarzio, 
lo ridurrebbero prima in polvere per gettarla al vento. — 
Andiamo al foro. Voi mi avete imposto una parte eh’ io 
non saprò mai recitare. 

CoMi.Nio. Venite, venite, ve la suggeriremo. 

VoLU.N.NU. Te ne prego, dolce figlio, tu hai detto che le mie 
lodi avevano fatto di te un guerriero; per ottener da me 
nuove lodi, fa quello ciie fin qui mai non facesti. 

CoRiOLANO. Andiamo, debbo farlo. — Esci dal mio -seno imitila 
nobile e cedi il posto allo spirito di una cortigianji. La 
mia voce guerriera, che si estolleva sugli istrumenti, ‘ di- 
venga flebile come una zampogna e fioca come quella 
dell'eunuco o della fanciulla che addorme in culla i lat- 
tanti! I sorrisi de’mariuoli abbiano sede sul mio labbro; 
e le lagrime dello scolaro offuschino i miei occhi! Le pa- 
role del mendico escano dalla mia bocca, e questi ginocchi 
armati che n.on piegaronsi che sugli arcioni, si curvino 
ora come quelli di colui che ricevè un’elemosina!... Noi 
farò, per tema di abiurare la mia fedeltà aH'onore e per 
non coprire la mia anima, con iiueste attitudini del mio 
corpo, di una incancellabile abbiczione. 


' fluirei v!tlh tn^ drum, che ù «lox'ftva la coro col mio tambaro. 
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Voix.N.NlA. A tua scelta (lunque; è ptà uiiiiliauie per me il ilovcr 
l)rogarti die per te il predare il popolo. \'ai!a tutto in 
perilizionc; tua madre sia vittima del tuo orjioglio, piut- 
tosto che tremare della tua pericolo.sa caparbietà, perocché 

10 disprezzo la morie con intrepidezza pari alla tua. Fa 
come vuoi; tu avesti da me il tuo valore, lo suggesti col latte; 
la tua alterigia è di te solo. 

C0R101.AX0. Placatevi, ve ne supplico, andrò al foro, madre; 
non mi garrite di più. Con modi di ciurmadore conquiderò 

11 loro alfetto, trulferò i loro cuori e tornerò a casa amato 
da tutti i bottegai di Uoma. Guardate, io vado; ricord.a- 
temi a mia moglie. Kitornerò console, o non vi fidate mai 
più di quello che io so fare nella via della adulazione. 

VOLU.NNIA. Fa come vuoi. (Esse). 

CoMiMo. Andiamo! I tribuni ci aspettano; preparatevi a ri- 
spondere con dolcezza; [lerocché, da quel che sento, essi 
si accingono a protferire contro di voi accuse più gravi 
di quelle che vi furono già apposte. 

CoRiOLANO. La parola ' è, con dolcezza. — Ve ne prego, par- 
tiamo. .Mi accusino inventamlo, io risponderò col mio onore. 

Menenio. Si, ma con dolcezza. 

CoRioLANO. Bene, con dolcezza sia duniiue; con dolcezza. (Exsmo). 


SCENA III, 

Iji stL'ssa. ~ II Forr. 


Entrano Sicinio e Bruto. 

BrV'TO. Accusatelo siiecialmente di ostentare un potere tiran- 
nico; se da que.sto lato ci sfuggo rimproverategli il suo odio 
contro il popolo, e ilite che il bottino preso agli Anziati 
non fu mai distribuito. — (Entra un EDII.E) Ebltene, verrà? 

Edile. Egli viene. 

lìRCTO. Chi lo accompagna? 

Edile. 11 vecchio Menenio, e quei Senatori che .sempre lo 
proteggono. 


' D'ordino, sotliotoudi. 
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SiciNio. ,\vele la uota di tutli i voti die abbiamo raccolti 
separatamente ? 

Edile. Si, è iironta. 

SiciNio. Li avete cLussificati per tribù? 

Edile. Si. 

SiciNio. Radunate ora qui il popolo e quando mi udranno dire: 
« Cosi deve essere jicr diritto e autorità del popolo », si 
tratti di morte, di ammenda, o d’esiglio, allora essi, s' io 
dico, ammenda, gridino, « ammenda »; .se morte, gridino 
« morte »; insistendo sui loro antichi privilegi e il diritto 
di statuire in questa causa. 

Edile. Di ciò, li informerò. 

Bruto. E quando avranno cominciato a gridare non la fini- 
scano più, e i loro clamori confusi esigano l'esecuzione 
immediata deila sentenza che avremo prolferita. 

Edile. Ottimamente. 

SicLMO. Siano risoluti e presti a far seguito al cenno che loro 
potremo dare. 

Bruto. Accingetevi all’opera. (i.Ediic «sco). Voi Datelo entrar su- 
bito in furore. Egli fu avvezzo sempre a vincere e non 
patisce contradizioni. Una volta sdegnato, nulla potrà 
ridurlo a moderazione; egli darà a conoscere tutto quello 
che gli bolle nel cuore e ciò che ò nel suo cuore si ac- 
corda con noi per operare la sua mina. ‘ 

Eìilrano Coriolano, Menenio, Cominio Senatori e Patrizi. 

SiciNio. Beno, egli giunge. 

Mene.nio. Calma, ve ne prego. 

Coriolano. Si, come un garzone d'osteria che, per la più vii 
moneta, si lascierà manomettere a talento. — I sommi Dei 
veglino sulla salvezza di Roma, e i seggi della giustizia 
siano riempiti da uomini dabbene. L’amore regni fra di 
noi, una pacifica moltitudine empia i nostri vasti templi, 
e la guerra scompaia dalle no.stre vie! 

l.° Senatore. Sia cosi, sia cos'i. ’ 

Menenio. Nobile desiderio. 


* To bre^Ui Aùr tudt. Per rompergli il collo. 

* Amen, amen. 


SltAKtPSAllK. Corio/dNO. 
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Rientra l' Edile coi Cittadini. 

Sicisio. Appressati popolo. 

Edile. Ascoltate i vostri tribuni, ascoltateli. Silenzio, dico! 

Coriola.no. Lasciate prima eh' io parli. 

E.ntramiii I Trihi'-nl Sia pure, dito. — Silenzio olà! 

Corjolano. Sarà questa Tultima accusa a cui dovrò rispondere? 
Finirà tutto qui? 

SiciMO. Io cbietrgo se voi vi sottomettete al giudizio del popolo, 
se riconoscete i suoi magistrati e «acconsentite a subire 
le censure legali che potreste aver giustamente meritate? 

CoRiOLANO. Ci acconsento. 

Mene.mo. A'edete, cittadini, egli dico che ci acconsente. Con- 
siderate i suoi .servigi militari; iiensate alle lente che 
cuoprono il suo corpo, sinnii a fosse scavate in una santa 
necropoli. 

Coriolano. Gradlature di spine, ferite soltanto da riderne. 

Mkne.nio. Considerate inoltre che .se non parla ria cittadino, 
egli opera da soldato. Non iscambiate i suoi accenti rozzi 
in parole maliziose, ma considerateli convenienti ad un 
guerriero, piuttosto che (luali segni di odio contro di voi. 

CoMLNio. Bene, bene, non j)iù. 

CoRiOLANO. Come avviene che essendo stato eletto da voi con- 
sole aU'un.aniraità, un momento dopo mi fate l’ insulto di 
togliermi i vostri suffragi? 

SiciNio. Rispondete a noi. 

CoRioL.ANO. Dite dunque; è vero, debbo farlo. 

Sicixio. Noi vi accusiamo di aver voluto distruggere in Roma 
tutti i poteri costituiti e di aver voluto usurpare una po- 
testà tirannica; per conseguenza vi dichiariamo traditore 
del popolo. 

CoRioLANO. Como! Traditore? 

Me.nemo. Calma, calma, lo prometteste. 

Coriola.no. r.e fiamme del più profondo inferno investano il 
I>opoIo! Dirmi traditore! — Tu, insolente tribuno! Se anche ci 
fossero venti mila morti nei tuoi occhi, altrettanti milioni di 
es.'-e nelle tue mani, ed entrambi ([uesti numeri nella tua 
bugiarda lingu<o, direi che menti con voce cosi schietta 
come quella con cui prego gli Dei. 
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SiciMo. L’olli tu, iiojjolo? 

CiTTADi.vt. Alla rocca; trascinatolo alla rocca! 

Sici.Mo. Silenzio! i: inutile [iroirei-ire contro di lui altro accuso; 
voi avete veduto i suoi atti, avete inte.^o le sue parole ; 
egli ha battuti i vostri magistrati, ha opposto alle leggi 
la violenza, vi ha maledetti, ha sprezzata l'alta autoritó 
di coloro che han debito di giudicarlo; essendosi cosi reso 
colpevole in sommo grado, egli ha meritata la morte. 

Bruto. Ma poiché servi bene Roma,... 

CORIOLANO. Che cianci tu di servigi? 

Bruto. Parlo di ciò che so. 

Coriola.no. Tu? 

Me.nexio. è questa là promessa che faceste a vostra madre? 

CoMi.MO. Sappiate, ve ne prego,... 

CoRioi.A.No. Non vuo' saper altro; mi condannino ad esser pre- 
cipitato dalla rocca Tarpea, <> ad errare in esigilo, o ad 
essere scuojato, o a languir prigioniero con un granello 
di frumento al di, non comprerò la loro grazia a prezzo 
di una sola parola di dolcezza; nè per quello che ik>- 
tessero ilarmi, mi abbasserò a dir loro neppure, buon 
giorno. 

Sicixio. Attesoché in diverse circostanze, e iier quanto era da 
lui, egli ha dato a divedere il suo odio contro il iwpolo, 
cercando di strappargli i suoi privilegi; attesoché egli ha 
alzata una mano colpevole, non solo in pre.senza della giu- 
stizia, che tutti rispettano, ma .sui ministri stessi incaricati 
di amministrarla;... noi, tribuni del poiiolo, in nome di 
questo e in forza dello nostre attribuzioni, noi Ila da questo 
momento lo osigliamo da (|ucsta città, e, sotto pena di 
essere precipitato dalla ni|>e Tarpea, noi gli imimniamo 
di non rientrare mai più nelle iiorte di questa nostra Roma. 
In nome did [lopolo, deve essere cosi. 

Cittadini. Deve essere cosi, devo e.ssere cosi; ch’ei se ne vada; 
egli è bandito, cosi deve essere. 

CoMiMO. Uditemi, cittadini, miei amici... 

SiciNio. È giudicato; non v'é più nulla da udire. 

CoMi.Mo. L;isciatemi pari, are; sono stalo console o posso mo- 
strar su di me i segni che mi lasciarono i nemici di 
Roma. Io amo il mio paese di un amore più tenero, i>iù 
profondo, più santo, di «luello che iwrto alla mia vita, 
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all’onore della mia cara sposa, ai frutti preziosi delle sue 
viscere e del mio sangue; se dumiiie voglio parlare... 

Sici.Nio. Conosciamo il vostro intento. Parlare di che? 

ilKUTO. Non vi è più nulla da dire; egli è bandito come ne- 
mico del popolo e del suo paese; lieve essere così. 

CiTTADi.Nt. Deve essere cosi, deve essere cosi. 

CoRioLANo. Branco di cani latranti di cui abborro l’alito come 
le esalazioni di un’ infetta palude, di cui stimo raffetto al 
par dei cadaveri insepolti che corromiHino l’aria che re- 
spiro; sono io che vi esiglio, e rimanete qui colle vostre 
dubbiezze! Il più lieve remore vi agghiacci il cuore! I 
vostri nemici, scuotendo i loro pennacchi, vi immergano 
nella disperazione! Abbiate il potere .sempre di espellere 
i vostri difensori, perchè poi la vostra ignoranza (che ha 
bisogno di sentire per comprendere), rivolgendosi contro 
di voi, (nemici sempre di voi stessi), vi dia prigionieri 
avviliti a qualche nazione che vi avrà conquistati senza 
combattere. Sprezzando, per cagion vostra, questa città, 
cosi io le volgo le spalle. Vi è del mondo anche altrove. 

(Escodo CoriolajDo, Comiaio, Menonìo, Senatori e Patrixi). 

Edile. Il nemico del popolo è partito, è partito! 

CiTTADLM. Il nostro nemico è bandito! È anlato! Oh! Oh! 

(tl popolo grida e gotta por aria I berrotti). 

SiciNio. Ite, seguitelo lino alle porte e fategli sentire quel 
disprezzo ch’egli vi mostrò venendo qui; ve.ssatelo come 
ha meritato, l’na scorta ci accompagni per la citto. 

Cittadini. Venite, venite, vediamolo fuori delle porte, venite... 
Gli Dei conservino i nostri nobili tribuni... Venite. (Emoso). 
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SCENA I. 


La Biesaa. DÌDaozi ad uaa porta dolta citta. 


Entrano Coriolano, Volunnia, Virgilia, Menenio, Cominio, 
e parecchi giovani Patrizi. 

Casioi.ASo. Su, cessate dalle lagrime, abbreviamo i nostri addii; 
la belva dalle cento toste mi c.iccia a colpi di corna. — 
Ebbene, madre, dov’ è il vo.stro antico coraggio? Voi so- 
levate dirmi che l'ecces.so della .sventura rivelava la forza 
delle anime; ' che gli uomini volgari potevano soj)portare 
gli infortuni volgari; che in un mar tranquillo ogni nave 
poteva reggersi con maestria; ma che i colpi della for- 
tun.a, quando essa li drizza al cuore, per es.sere sviati 
richieggono una nobile destrezza; voi solevate caricarmi 
di precetti che dovevano rendere invincibile il cuore che 
avesse saputo ritenerli. 

ViRon.iA. Oh cielo! oh cielo! 

CoRioLASO. Te ne prego, donna,... 

Vour.NNiA. Ora il più fiero morbo’ invada tutte lo olilcine di 
Roma, ed ogni lavoro ci finisca. 

Coriolano. Che, che, che! Io sarò amato quando mi avranno 
perdnto. No, madre, ripigliate quei sentimenti che vi ani- 


' WiU thè trier, vta la pietra di paragone. 
* The red peitUence, U peste rom. 
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mavano quando mi dicevate die se foste stata moglie di 
Ercole vi sareste addossata sei delle sue fatiche rispar- 
miando al vostro sposo tanto sudore. — Cominio, corag- 
gio; addio!... Addio, moglie! addio, madre! la fortuna non 
mi abbandonerà. ' — Tu, vecchio e lido Menenio, le tue 
lagrime, più amare di quelle di un giovane, sono veienose 
ai tuo occhi. — Tu, mio generalo un tempo, io ti ho ve- 
duto impavido contemplare i più dolorosi spettacoli, ni' a 
queste donne afflitte che deplorare dei mali inevitabili è 
cosa tanto insensata quanto il riderne. — Mia madre.* voi 
ben sapete che i miei pericoli composero sempre la vostra 
gioia e credete (sebbene io rimanga solo, come drago sel- 
vaggio' che rondo il suo covo pestilente un oggetto di 
terrore e fa che se no parli più di quel che lo si vegga), 
che vostro figlio o s' innalzerù assai sulla folla degli uo- 
mini o ciidrà nei lacci dell'a.sfuzia e del tradimento. 

Voi.UNNiA. .Mio nobile figlio, dr>ve andrai? Preridi con te per un 
po'di tempo il buon Cominio; componi un disegno e non 
esporti a tutti i rischi che ti si iio.ssono parare davanti- 

CoRioL.VNO. Oh Numi! 

CoMixio. Ti seguirò per un mese, statuiremo ove devi rimanere 
per ricevere tu nostre novelle e noi da te. Così se l'occa- 
.sione si presenta per richiamarti, non dovremo percori’ei'o 
li vasto mondo per cercarvi un uomo perdendo un favore 
che sempre si raffredda neil’assenza di chi ne ha bisogno. 

CoRiOLANO. Addio. Tu sei pieno di anni e indebolito troppo 
dalle fatiche della guerra, nè |K)tresti accompagnare nella 
sua vita errante un uomo del quale sono anche integre 
tutte le forze. Conducimi soltanto sin fuori della poi’ta. — 
Venite; — mia cara sposa,... mia diletta madre... miei 
nobiii e fidi amici; e quando sarò uscito ditemi addio sor- 
ridendo. Ve ne prego, venite. — Finché io rimarrò su 
questa tcri’a avrete mie notizie, nè mai saprete, nulla di 
me che smentisca (|ucllo eh' io fui. 

Me.vemo. è il più degno linguaggio che orecchio possa inten- 
dere. — Su, non jiiangiamo. Se potessi ringiovanire solo 
di sette ;uini queste vecchie braccia c queste vecchie 


’ J’il do iff/, ancora far f>cnc. 
^ Lontl}/, solitario. 
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(janibc, per fili l'ei immortali non vorrei lasciarti per un 
solo pas.so. 

CoRiouvNo. Dammi la tua mano. Venite. (E«ccmo). 


SCENA li. 


La stessa. — Una strada vicino aile porte. 


Entrano Sicinio, Bruto e un Edile. 

Sici.MO. Dite loro ili ritornare a ca.sa; egli è partito o non 
andremo più oltre. I nobili che, lo veggiamo, avevano ab- 
bracciato il suo partito, ora si rodono di cruccio. 

Bri'to. Ade.sso che abbiamo mostrato il nostro potere dobbia- 
mo, avendo vinto, darci a divedere idù umili di prima. 

SiriMo. Accomiatateli; dite che il loro gran nemico è ito, e 
che essi pos.seggono tutta la forza antica. 

Bruto. Fateli rientrare. (i.EJiie c«cc). Viene sua madre. 

Entrano Vòlunnia, Virgilia e Menenio. 

Sicinio. Non .stiamo ad incontrarla. 

Bruto. Perchè? 

Sicinio. Dicono sia furiosa. 

Bruto. Ci hanno veduti; continuate la vostra via. 

VoLU.NNiA. Oh, ben v’incontro. Tutti i flagelli degli Dei ri- 
compensino il vostro zelo! 

ME.NENIO. Pace, pace. Non gridate. 

VoLi’NNiA. So il pianto non mi troncasse la voce udireste... 
ma qualche cosa pur dirò... Volete andarvene? (A Bruto). 

ViRGii.iA. Voi puro dovete fermarvi; (a sicinio) vorrei aver po- 
tuto dir CO.SI a mio marito. 

Sicinio. Siete voi una donna? ' 

Vou'NNiA. Si, in.sensato. È questa un'onta?... Rifletti a ciò, in- 
sensato... Non fu un uomo mio padre? K avesti tu la co- 
dardia ’ di cacciare colui che vibrò più colpi jier Roma 
che tu non abbia profferite parole? 


' Art yoH Ap^dirienctc nll umaititàf 

volpina astuita. 
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SiciMo. Oh pietosi Dei! 

VoLUNNiA. Più nobili colpi che tu non profleristi savie parole; 
e per il bene di Roma... Io ti diro che...! Nondimeno vat- 
tene... Ma no, rimani ancora... Vorrei che mio figlio fosse 
nei de.serti dell’Arabia e tutta la tua razza dinanzi a lui 
armato della sua buona spada. 

SiciMO. E che avverrebbe? 

ViRGiLiA. Cile avverrebbe? Egli metterebbe line alla tua pro- 
genie. 

VoU'NKiA. Bastai"di ed ogni altro. — Grand’uomo quante ferite 
egli porta i>er Roma! 

Mese.mo. Venite, venite, tacete! 

SiciNio. Vorrei ave.sse continuato ad essere pel suo paese 
quello che fu in jirincipio; e che non avesse disfatto da 
sè le sue nobili opere. 

Bruto. Io pure lo vorrei. 

VoLUXNiA. Io pure lo vorrei! Ma non foste voi che incitaste 
contro di lui la plebe, animali stupidi ' cos’i atti a giudi- 
care del suo merito com’ io a intendere i misteri di cui 
il cielo vieta la conoscenza alla terra? 

Bruto. Di grazia lasciateci andare. 

Vous.MA. Di grazia, signore, andate; voi avete fatta un’opera 
splendida. Ma prima di partire, udite. — Quanto il Cam- 
pidoglio vince in altezza il più umile tugurio di Rom.a, 
tanto mio figlio, lo sposo di questa donna che vi sta in- 
nanzi, tanto l’uomo che avete bandito è superiore a voi 
tutti 

Bruto. Bene, bene, vi lasciamo. 

SiciNio. Perchè fermarsi a udir le dande di una demente? 

VoLUNNiA. I.e mie preghiere vi accompagnino. — Vorrei che 
gli Dei non avessero altro a fare che a tradurre in atto 
le mie maledizioni! (i Tribuni cKom). Potessi incontrarli ogni 
giorno, ciò solleverebbe il mio cuore del jioso che l’opprime. 

Me.ne.mo. Voi parlasti^ loro acerbamente, e, in ferie, ne avevate 
ragione. Cenerete con me? 

VoLUSNiA. La collera è il mio alimento; mi cibo di me stessa 
e alTamerò cibandomi.’ — Venite, andiamo; lasciato quel 


' Cai», gaitl. 

*/ iuf upoH miftelf, and $a ihaU itari’e wUh fctdlng. Fo di me b(« 8M a mo c«Da. 
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fioco piagnucolare (a Virgili.) e lagnatovi come faccio io, 
mostrando la collera di Giunone. — Venite, venite, ve- 
nite. 

Mene.mo. Oibò, cibò, cibò! ‘ (Emodo). 


SCEN/V ni. 

La strada che coDduce Ha Koina ad Ajixio. 


Entrano da diverse parli un Romano ed un Volsco. 

Romano. Io ben vi conosco, signore; e voi conoscete me; se 
non erro il vostro nome è Adriano. 

A'olsco. Alipunto, signore; ma davvero che non mi rammento 
di voi. 

Romano. Sono Romano, e servo, come voi, contro i Romani; 
mi conoscete ora? 

Volsco. Nicànore? No. 

Romano. Appunto, signore. 

Volsco. Avevate maggior copia di barba l'ultima volta die vi 
vidi, ma il suono della vostra voce mi richiama i vostri 
lineamenti. Quali notizie in Roma? Io ebbi incarico dal 
governo volsco di andarvi a trovare cobi. Cos'i mi avete 
risparmiato un giorno di strada. 

Romano. Vi sono stato in Roma fiere sommosse; il popolo 
contro i senatori, i patrizi, e i nobili. 

Volsco. Vi sono state! Sono dunf|ue finite? Il nostro governo 
non credeva cosi; esso fa preparativi assai gueiTe.schi, 
e confida di sorprender Roma nel calore delle sue di- 
visioni. 

Romano. La gran fiamma è spenta, ma una scintilla potrà 
riaccenderla. I nobili sono cosi sdegnati pel bando dell’il- 
lustre Coriolano, che son disposti a togliere ogni potere 
al iHjpolo, e a sopprimere per sempre i suoi tribuni. È un 
fuoco che cova, vi assicuro, e che presto divamperà con 
violenza. 

Volsco. Coriolano in bando? 


' fu, tu, tu; 
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Romano. In bando, signore. 

VoLsco. Sarete il benvenuto con tale notizia, Nicànore. 

Romano. L’occasione è pi-oprizia ai vostri. Inte.si dire che il 
tempo più acconcio per sedurre la moglie di un uomo è 
quando essa è in lite con suo marito. Il vostro nobile 
'Lullo Aufidio si nic.-itrerA con gloria in questa guerra, ora 
che i servigi del suo grande avversario, Coriolano, non 
son più richiesti dal suo paese. 

YoLsco. La sua via è .sicura. Son ben lieto che il caso mi 
abbia cosi fatto incontrarvi. Voi avete abbreviato il mio 
uUlcio, e con gioia vi accompagnerò da noi. 

Romano. Prima di cena vi narrerò strane cose di Roma, tutte 
.tendenti al bene de’suoi nomici. Voi avete, dito, un esercito 
pronto? 

VoLsco. L’n esercito superbo, i centurioni c i gregari son già 
raccolti e ricevono il soldo; saran presti a marciare al 
primo segnale. 

Romano. Godo di saperlo c darò loro, penso, lo mosse. Cosi, 
signore, con gioia vi ho veduto, e sarò lieto della vostra 
Mmpagnia. 

VoLSco. Voi assumete la mia parto, signore; io ho maggior 
motivo per essere lieto della vostra. 

Romano. Bene, andiamocene insieme. (E«cono). 


SCENA IV. 


AdzIo. Davanti alla casa di AuAdio. 


Entra Coriolano, in umili vesti, trasflgwalo e i'ncamuffalo. 

Coriolano. Bella città è que.sfAnzio, citte ch’io empiei di ve- 
dove. Quanti eredi di questi nobili edifìci cadiiero sotto 
i miei colpi tramandando il loro ultimo anelito! Non ri- 
conoscermi, Anzio; armate di spiedi e di selci, le tue donne 
e i tuoi fanciulli mi ucciderebbero in un combattimento 
abbietto. (Entra un ciTODiNo). 11 ciel vi salvi, signore. 

Cittadino. E voi anche. 

Coriolano. Indicatemi, se vi piace, dove sta il grande Aulìdio. 
È egli in Anzio? 
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Cittadino. Si, e festeggia guesta sera in casa sua i nobili dello 
Stato. 

Coriolano. Qual'è la sna casa, vi prego? 

CiTTADi.NO. Que.sta qui, dinanzi a voi. 

CoRion.AXO. Vi ringrazio, signore; addio. |ii cìtuaino «ko). Oli mondo 
quali sono le tue vicissitudini! Coloro che un po'prima 
erano amici, che non avevano che un cuor solo in due 
petti, die avevano tutto in comune, gli ozi, il letto, la mensa, 
il passeggio; cui 1‘aHeziono rendeva a cosi diro gemelli e 
inseparabili, al più lieve dissidio, per un nonnulla, si accen- 
dono l'un contro l'altro dell'odio più violento! Cosi, dei ne- 
mici infelloniti che, avidi di vendetta, pa.ssavano le notti 
a meditare sul modo di nuocersi i>er una circostanza legge- 
ri.ssima qualunque ' diverranno amici o mariteranno fra di 
loro i loro llgliuoli, — Questo incontra i>er me, — lo odio la 
mia patria e volgo il mio affetto a questa città nemica. 
Entriamo; s'egii mi uccide farà solo quello che deve; se 
mi accoglie, servirò il suo paese. (Ek«). 


SCENA V. 

Bie8»a. t'oa SaU nella casa di Aufidto. 

Muniva al di dentro. Entra un Servo. 

Servo. Vino, vino, vino! Che servizio è codesto! Credo che i 
nostri compagni dormano. (E^e). 

Entra un altro Servo. 

Servo, Dov'è Coto? Il padrone lo chiama. Goto! (E«ce). 

Entra Coriolano. 

Corioi.axo. Una splendida casa. Il banchetto si annunzia bene; 
ma io non ci vengo come ospite. 

' Bji tome chance, tome /r<V,V nùt a'Jrth un ejj. I‘vr qualch*- eventualità, r^uaiche Airbcrla 
che non vale un uovo. 
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Rientra il primo Servo. 

1. ” Servo. Che volete, amico? Di dove siete? Qui non c’è posto 

per voi; di grazia, uscite. 

CoRioL.u<o. Non merito migliore accoglienza essendo Coriolano. 
Rientra il secondo Servo. 

2. ” Servo. Di dove siete, messere? Ha gli occhi in testa il por- 

tiere lasciando entrare siffatta gente? Di grazia, partite. 
Coriolano. Via di quii 
2.“ Servo. Come, via di qui? Andate voi via. 

CoHioL.vNO. Ora mi annoj. 

2. “ Servo. Siete cosi altero? Vi farò adesso parlare con qualcuno. 

Entra un terzo Servo. R primo gli va incontro. 

3. ° Servo. Chi è costui? 

1. ° Servo. D’uomo più strano ch’io mai vedessi; non pos.so 

farlo uscire; te ne prego, fa venire il padrone. 

3.” Servo. Che avete voi a fare qui, quell’uomo? Favorite di 
uscir da questa c.asa. 

Coriolano. Lasciatemi rimanere; non guasterò le vostre pareti. 
3." Servo. Chi siete? 

Coriolano. Un nobile. 

3." Servo. Maravigliosamente povero. 

Coriolano. Appunto, tale sono. 

3.” .Servo. Di grazia, povero nobile, andate in qualche altro luogo 
qui non vi è posto per voi; di grazia, sgombrate; seguitemi. 
Coriolano. .\ttendete alle vostre occupazioni; andate! e in- 
grassatevi cogli avanzi del banchetto. (Lo s|.ingis vi»), 

3." Servo. Che! Non volete andarvene? — Va a dire al padrone 
che strano ospite abbiamo qui. 

2. ” Servo. Vado. (Eko). 

3. ” Servo. Dove abiti? 

Coriolano. Sotto il baldacchino. 

3.“ Servo. Sotto il baldacchino? 

Coriolano. Si. 

3.” Servo. Dove ciò? 
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CoRioLAN’o. Nella città dei nibbi e dei corvi. 

3.* Servo. Nella citU dei nibbi e dei corvi ì — Che ciuco è costui! 

— .Vllora tu abiti anche colle cornacchie? 

Coriola.no. N’o, io non servo il tuo padrone. 

3.“ Servo. Come, messere! .\vete voi a mescolarvi col mio 
padrone? 

CoRioi.ANO. Si, ed è cosa più onesta che mescolarmi colla tua 
signora. Tu cianci, e cianci; va a servir la mensa, via di qui! 

(1x? caccia percuoteadoic). 


Entra Aufldio e il secondo Servo. 

Aufidio. Dov’e quest'uomo? 

2.' Servo. Eccolo, signore; lo avrei battuto come un cane so 
non avessi temuto di disturbare gli ospiti che stan dentro. 

AcFimo. Donde vieni? E che vuoi? 11 tuo nome? Perchè non 
parli? Parla, uomo. Qual’ è il tuo nome? 

CoRIOLANO. Tulio, (wiogUendMi dal maotcllo) Se UOR mi riCOnOSci, Se, 
veggendomi, tu non puoi dire chi sono, bisognerà ch’io mi 
nomini. 

Aufidio. Qual’è il tuo nomo? {t aerTi ai ritirano). 

CoRioLANO. L’n nome asiiro alle orecchie dei Volsci e di fiero 
suono per te. 

Aufidio. Di’ il tuo nome? 11 tuo aspetto è bieco, o imperioso il 
tuo sguardo; benché il tuo sartiame sia in cenci si scorge 
tuttavia in te un nobile vascello. Chi sei? 

CoRiOL.AN’0. Apparecchiati ad aggrottare il ciglio. Non mi rico- 
nosci tu ancora? 

Aufidio. Non ti riconosco. Il tuo nome? 

CoRioLAKO. Il mio nome?... Son Cajo Marzio che ha fatto tanto 
male a te e a tutti i Volsci; sicché m’ebbi poi il soprannome 
di Coriolano. In ricompensa dei miei servigi, dei miei mille 
jiericoli, del sangue versato per la mia ingrata patria, non 
ebbi che questo soprannome, segno deH’odio che tu dèi 
portarmi. Questo soprannome solo mi rimano; la crudeltà 
e l’odio del iiopolo, tollerati dai nostri nobili codaniì, che 
mi hanno tutti abbandonato, divorarono il resto; e fra gli 
urli di una plebe abbietta fui cacciato da Roma. Tanta 
estremità oggi mi conduce a te, non la siieranza (guardati 
dal crederlo) di salvare i miei giorni; perocché se io te- 
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mossi la morto, tu sei fra tutti gli uomini quello che avrei 
(li più evitato. Se mi vedMiui dinanzi a te, è lo .sdegno solo 
che mi conduce, 6 per romi>ere ogni vincolo cogli ingrati 
che mi hanno bandito. Ora, s(s tu racchiudi un cuore che 
aneli alla vendethi, se vuoi farti giustizia delle ingiurie 
che i)atisti, rimarginar le piaghe della tua patria, e can- 
cellare i solchi vergognosi che l' hanno deturpata, affret- 
tati ad impiegarmi e a valerti della mia sventura; poni 
la mia miseria a profitto, e gli atti della mia vendetta ti 
divengano utili servigi; imperocché io combatterò contro il 
mio indegno paese con tutta la rabbia dei demoni infernali. 
Ma se non osi di intraprendere più nulla e sei stanco di 
tentare nuovo venture, allora, te lo dico, io pure sono stanco 
della vita e otfrirò la mia gola a te e al tuo odio antico. Il 
.salvanni sarebbe demenza in te; io ti odiai sempre; io feci 
sgorgare dal .seno della tua patria fiumi di sangue, e non 
posso più vivere che i»er tua onta o per .servirti. 

AUFiDio. Oh Marzio, Marzio! ognuna delle tue parole ha strap- 
pato dal mio cuore una radice del mio odio antico. Se 
Oiove dovesse dalfOlimpo ' rivelar cose ^ivine e dire < fì 
vero », io non gli crederei più che non creda a te, nobile 
Marzio. — Consenti eh’ io stringa fra le braccia quel corpo 
contro il quale .s’infranse cento volte il mio giavellotto. ’ 
Io abbraccio qui questa incudine della mia spada; e la mia 
amicizia emulerò la tua con più generoso ardore ch'io mai 
non no sentissi nella mia ambiziosa gara contro il valor 
tuo. Sappi ch’io adoravo la fanciulla che divenne mia sposa; 
nes.sun uomo arse mai di afletto più sincero, ebbene, no- 
bile mortale, vedendoti qui il mio cuore jirova un’estasi idù 
dolce che il giorno in cui vidi per la prima volta la mia 
fidanzata varcare la soglia della mia abitazione. Oh Marzio! 
noi abbiamo un esercito pronto ed io era deciso di tentar 
di nuovo di strapiiarti il tuo scudo, o di perdere il mio 
braccio. Tu mi iiai vinto dodici volte; e poscia tutte le notti 
ho sognato che combattevo contro di te: nel mio sonno noi 
ci atterravamo, e, cercando di raiiirci gli elmi, ci atlerra- 
varao per la gola; od io mi svegliavo senza lena, esausto 


' frórn jfoa c/oui^ da «jiiolla lontana nubo. 
' F«r«ndo la luna collo tue acliegeio. 
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ila un vano sodino. l’rode Marzio, quando non avessimo 
altra ra(;iono di cruccio contro Itoina che il tuo esigilo, 
questa basterehlxì iier farci [irendere le armi a tutti, dai 
dodici ai settanta anni, per portar la guerra nelle viscere 
della tua ingrata patria, inondandola ' come torrente de- 
vastatore. Cdi, vieni, entra, e .stringi la mano amica dei 
nostri Senatori, raccolti in (piesto momento per accomia- 
tarsi da me, che mi accingevo a marciare se non contro 
Roma, almeno contro il suo territorio. 

CoRioi.A.No. Voi mi benedite, o Numi! 

AcFimo. Ora, signor nostro, so vuoi compire le tue vendette 
assumi una metà del mio comando, tu conosci la forza o 
la debolezza del tuo paese ; scegli e dirigi i tuoi attacchi 
e il tuo cammino coi tuoi lumi e la tua esperienza. Deci- 
derai tu se sia meglio di indirizzarsi subito a Roma o di in- 
vestirne le parli più lontano; so convenga atterrirla prima 
di distruggerla. .Ma entra; lascia che io ti presenti a coloro 
che avrai ligi ad ogni tuo cenno. >Sii mille volte il benve- 
nuto! lo ti sono più amico che mai non fossi nemico, e non- 
dimeno. .Marzio, ti ero nemico assai. I.a tua mano! Sii di 
cuore il benvenuto! (Kscono Coriol.iDo e Aufidio). 

1. ” Servo. (ATani»ndoi,i). Quale strano mutamento. 

2. ° Servo. Del cielo, o jier poco ch'io noi bastonai; e nondimeno 

il cuor mi diceva che i suoi panni non denunciavano la 
sua vera qualitù. 

1. “ Servo. Che braccio possiede! Egli mi fece girar tondo con 

due dita come si gira un palèo. 

2. ° Servo. Ah io lessi nel suo viso che vi era qualche cosa 

in lui; egli aveva una specie di faccia, mi pare, — io non 
so come dire. 

1. ° Servo. È vero; dava a cono.sccre che... Ch’ io sia appiccato 

se non giudicai che vi fosse in lui più di quello ch'io po- 
teva pensare. 

2. “ Servo. Cos'i accadde anche a me, lo giuro; egli è l’uomo 

più straordinario del mondo. 

1. ” Servo. Lo credo io pure; ma tu conosci un soldato più 

grande di lui. 

2. “ Servo. Chi? il mio padrone? 


' Di soldati, 8otiiot«to. 
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1. ° Servo. No, non si tratta di ciò. 

2. “ Servo. Egli no vale .sei. 

1. " Servo. Non ò neppur (lut'.sto; ma io lo giudico [liù gran 

soldato. 

2. " Servo. In fede, vedi, non si può dir ciò; il nostro genersUe 

è eccellente per la difesa ili una città. 

1." Servo. Si, ed anche per un assalto. 

lìienlra il terzo Servo. 

3. ' Servo. Oli, schiavi, iwsso darvi delle nuove; si delle nuove; 

furfanti! 

l." e 2.” Servo. Che, che, die? metticene a parte. 

3.“ Servo. Non vorrei e.s.scr Romano, di qualumiue altra nazione, 
piutto.sto; vorrei cosi volentieri essere im uomo condannato. 
l.“ e 2." Servo. Perché? Pérclié? 

3.“ Servo. Perché vi è qui colui che soleva pe.stare il nostro 
generale,... Cajo Marzio. 

1. “ Servo. Perché dite pe.stare il nostro generale? 

3." Servo. Io non dico pestare il nostro generale; ma egli era 
.sempre buono abbastanza [ler lui. 

2. “ Servo. Via, siamo compagni, e amici; fu sempre un osso 

tro|>po duro per esso; lo u lii dire a lui medesimo. 

1. " Servo. A dir il vero, era trop |)0 duro per lui corpo a corpo; 

davanti a Corioli egli lo batté e intagliò come una braciuola. 

2. “ Servo. E .so fosse stato dedito al cannibalismo se lo avrebbe 

arrostito e divorato. 

1.” Servo. Ma tu hai altre nuove? 

3. » Servo. Oh vi dirò che 6 trattato là dentro come se fosse 

tigliuolo ed erede di Marte; .sta a capo di tavola; i Sena- 
tori gli parlano colla te.sta scoperta. Il nostro generale 
ancora gli mostra le attenzioni che si usano ad un'amante, 
non gli prende la mano che con rispetto, e alza gli occhi 
' ammirato ai di lui discorsi. Il più poi é che il nostro ge- 
nerale è tagliato a mezzo e non è più che la metà di 
quello che era ieri; iierciocché l'altro ha quell'altra meU\, 
per consenso e preghiera di tutta la brigata. * Egli andrà, 
dice, a tirar le orecchie al portiere di Roma; abbatterà 


' Acccdiui «Ila rooU del comaDtlo data a Marzio. 
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tutto quello che gli starà innanzi e farà strada netta sul 
suo jìassaggio. 

2° Servo. Ed è uomo da farlo più di ogni altro ch'io mi co- 
nosca. 

3.“ Servo. Da farlo? Lo farà; perché, vedi, egli ha tanti amici 
quanti nemici; i quali amici (bada) non osarono (capisci) 
mostrar.si (come si direbbe) suoi amici mentre era in de- 
relittitudine. 

1.° Servo. Derelittltudine! Clio significa ciò? 

3.“ Servo. .Ma quando lo rivedranno colla cre.sta rialzata 
nuotar nel sangue, allora usciranno dai loro .solchi come 
conigli dopo la i>ioggia e amlranno a far gazzarra con lui. 

1. ” Servo. Ma quando accadrà ciò? 

3.“ Servo. Dimani; oggi; ade.sso. Sentirolo la musica * dopo 
merenda; farà, direbliesi, parte del banchetto e si udrà 
jirima che si siano asciugate le labbra. 

2. ° Servo, .\llora vedremo di nuovo un mondo agitato; la pace 

non serve che ad arrugginire i feiTi, ad aumentare i sarti 
e i facitori di ballate. 

1. " Servo. Datemi la guerra, io dico; essa suiwra la pace quanto 

il di supera la notte; è viva, vigilante, i>iena di eventi. La 
pace è una vera letargia apopletica; snervata, sorda, son- 
nacchiosa, insensibile; essa genera ]iiù bastardi che la 
guerra non distrugga uomini. 

2. ” Servo. È proprio cosi; e come la guerra jiuò in qualche 

mollo dirsi una stupratrice, cosi non può negarsi che la 
pace non sia una gran facitrice di becchi. 
l.° Servo. Si, e fa che gli uomini scambievolmente si dete- 
.stino. 

3. ” Servo. Giusto; perchè allora han meno bisogno gli uni degli 

altri. Pagherei del mio per aver la guerra. ' Sjiero di veder 
i Homani a cosi buon prezzo come i Volsci. Ma i convitati 
si alzano, si alzano. 

Tutti. Entriamo, entriamo, entriamo, entriamo, (emoho). 


’ TAg (frum, il tambqro. 

* TAg wart for mjr moH^V- 
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SCENA VI. 

noma. — Ulta |iiazza imblilica. 


Entrano Sicinio c Bruto. 

SiciNio. Noi non uiliaino parlare di lui, né abbiamo bisogno di 
temerlo. La .sua forza è .sconijiarsa in questa pace del jio- 
polo, dianzi si fieramente conturbato. I suoi amici arros- 
siscono di vedere die tutto procede bene senza di lui. Kgli 
preferiva, se anclie essi no soffrissero, di vedere le tribù 
del popolo ammottinate jiercorrero le vie, piuttostochè udire 
i nostri artefici cantaro allegramente nelle loro officine, 
attendendo in pace ai loro negozi. 

Entra Menenio. 

Bruto. Opportimamento resistemmo. — IO quello Menenio? 

Sicinio. Si, si. Oh egli è divenuto molto cortese qui da ultimo. 
Salute, signore! 

Mene.nio. Salute a voi entrambi! 

Sicinio. La mancanza del vostro Coriolano, non è molto sentita 
fuorché da'suoi amici; la Uepubblica vive e continuerà ad 
esistere foss'egli cento volte ili più sdegnato. 

Menenio. Tutto va a dovere: e potrebbe esser stato molto meglio, 
se egli avesse saputo temporeggiare. 

Sicinio. Dov’è, Io sapete? 

Menenio. No, nulla udii: sua madre e sua moglie non n'ebbero 
novella. 


Entrano tre o quattro Cittadini. 

Cittadini. Oli Dei vi salvino entrambi! 

Sicinio. Buon di, vicini. 

Bruto. Buon giorno a tutti, buon giorno a lutti. 

1." Cittadino. Noi, le nostre mogli e i nostri tigli dobbiamo 
pregar genuflessi per entrambi voi. 

Sicinio. Vivete e prosperate! 
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Bruto, .\dilio, buoni vicini. Vori'emmo che Coriolano vi avesse 
amato come noi. 

Cittadini. (ìli Dei vi guardino! 

E.ntrambi I Tribuni. Addio, adilio. (E~,-ono i cut.viiiii). 

Sici.MO. Questo è un temilo inù felice e idii bello di quello in 
cui essi coiTevano le strade alzan lo gràia .sedizio.se. 

Bruto. Cajo Marzio era valente in guerra; ma insolente, su- 
perbo, ambizio.so al di là di ogni crelere, egoista... 

SiciNio. E a.spirante a regnar solo, senza compagni. 

Menenio. Non lo credo. 

SiciNio. Ne avremmo fatta per nostra grande sventura la trista 
esiierienza se fosso divenuto console. 

Bruto. Gli Dei fortunatamente lo prevennero e Roma è in pace 
e in sicurezza .senza di lui. 

Entra ('Edile. 

Edile. Degni tribuni, vi è uno schiavo, che abbiamo fatto arre- 
stare, il (luale riferisce che i Volsci con due e.serciti sono 
entrati nel suolo Romano; e colla maggioro ferihl guerresca 
distruggono tutto quello che st:i loro innanzi. 

Menenio. È Aulldio, che, avenilo saputo doU'esiglio del nostro 
Marzio, esce dal suo guscio, egli che, lino che Marzio cora- 

■ batteva per Roma, se ne stava celato e non osava mo- 
strare le corna. 

SiciNio,' Via. Che dite voi di Marzio? 

Bruto. Andate a far frustare il novelliere. — Non può essere 
che i Volsci osino di venirci centio. 

Menenio. Non può essere ! Abbiamo avuto la prova che ciò jmò 
farsi, e tre volto l’ho veduto a'miel tempi. .Ma interrogate 
quello scliiavo prima di castigarlo; fatev i dire d'onde glivieno 
la novella, per non punire un avviso utile, e battere il mes- 
saggiere che viene a mettervi in guardia contro il pericolo. 

SiciNio. Non me no dite altro; so che non |mò essei-e. 

Brlto. è impossibile. 


Entra un Messo. 

Messo. I nobili, agitatissimi, si recano al Senato; ò giunta 
qualche nuova che li conturba. 
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Sicixio. È quello schiavo... Ito, sia frustato al cospetto del po- 
polo. — I.a sua novella ha ciò prodotto. 

Messo. Si, dej^no signore, fu la .sua novella, ma corroborata da 
altre anche più terribili. 

SiciMO. Quali? 

Messo. Si dice libei’amonte da molti, (quanto possa esser vero 
non so), che Marzio unito ad Aufidio guida un esercito 
contro Roma; e giura di vendicarsi di tutti, giovani e 
vecchi. 

SiciNio. É molto verosimile! 

Bruto. Sono voci fatte correre a posta iier eccitar nei timidi 
il desiderio di veder richiamare il diletto Marzio. 

Sicisio. Strattagemma manifesto. 

Mexento. La cosa è improbabile; egli ed Aufldio possono tanto 
accordarsi quanto le cose più contrarie. 

Entra un altro Messo. 

Messo. Siete aspettati al Senato; un terribile esercito, condotto 
da Cajo Marzio, associatosi con .\ulidio, devasta il nostro 
territorio; iiiqws.sessatisi delle vie abbruciano e prendono 
quanto sta loro innanzi. 

Entra Cominio. 

CoMi.Nio. Oh, avete fatto una bcll'oijera! 

Menenio. Che notizie? Che notizie? 

Cominio. Avete dato mano allo stupro delle vostre llglie, 'a far 
fondere il piombo dei vostri comignoli sulle vostre teste, 
a veder le vostre mogli disonorate davanti ai vostri 
occhi. 

Menenio. Quali notizie? Quali notizie? 

Cominio. I vostri templi arsi fin dall'imo; e le vostre fran- 
chigie, a cui tanto aderivate, ristrette nel foro di un suc- 
chiello. 

Me.nenio. rii grazia, quali nuove?... Avete fatto un bel lavoro 
io temo... Quali nuove, di grazia? Se Marzio avesse dovuto 
unirsi ai Volscl... 

Cominio. Se! Egli è il loro Dio; egli li guida come un essere 
formato da qualche divinità diversa dalla natura che sappia 
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crear meglio gli uomini: ed e.ssi lo seguono contro noi lat- 
tanti, con confidenza non minore di quella dei fanciulli 
inseguenti farfalle estive o di beccai che uccidano delle 
mo.sche. 

Me.nesio. Faceste uno .stupendo lavoro voi c i vo.stri uomini dal 
grembiule; voi che davate tanto poso ai voti dogli artigiani, 
e ai gridi di iiuei mangiatori d'aglio! 

CoMi.Mo. Egli farà crollare la vostra Roma sullo vostre 
teste. 

Me-NEXIO. Come Ercole faceva crollare le frutte mature; avete 
fatto un bel lavoro! 

Rrl’to. Ma ó proprio vero, signore? 

CoMi.MO. Sì, e impallidirete prima di trovare che non sia. Tutte 
le regioni insorgono lietamente; quelli die resistono sono 
riputati stupidi nel loro valore e periscono vittime della 
loro insensata fedeltà. Chi jiotrebbo biasimarlo? I vostri 
nemici e i suoi trovano in lui un uomo straordinario. ' 

Me.ve.nio. Siamo tutti )ierduti, so quel magnanimo non ha 
pietiì. 

CoMi.NÈo. Chi andrà a chiedergliela? I tribuni noi iwssono per 
pudore: il popolo merita da lui tanta pietà quanta il lupo 
dai pastori; risi>etto ai suoi migliori amici, se dovessero 
dirgli: « Sii buono per Roma », essi adoprerebbero con esso 
come coloro che hanno meritato il suo odio e si mostre- 
rebbero suoi avversari. 

Mene-N'io. è vero, s'egli dovesse appiccare il fuoco alla mia 
casa, io non avrei il coraggio di dirgli; « Cessa, te ne scon- 
giuro ». — Voi avete fatto un lavoro mirabile, voi e i vostri 
.artigiani! .\vete spiegata una s.agacità stupenla! 

Cosil.Nio. Avete portata in Roma una costernazione che da nulla 
([uesta volta può essere dissipata. 

I Tribuni. Non dite che fummo noi. 

Me.ne.nio. Come! Fummo noi forse? Noi lo amavamo; ma i nobili, 
bestie e codardi, cederono alla vostra moltitudine che lo 
cacciò a fischi dalla città. 

Co.Mi.Nio. F.d io temo che ruggendo lo faranno rientrare. Tulio 
Aufidio, il secondo degli uomini, gli obbedisce in tutto come 
se fosse un suo uHlciale. — La disperazione è tutta la po- 
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lìtica, la forza c la difesa, che Roma può ad essi op- 
porre. 


Entra una schiera di Cittadini. 

Menenio. Reco la folla. — Ed Aiifldio è con lui? — Eravate voi 
che corrompevate l'aria facendovi volare i vostri beiTetti 
■sudici e untuosi, allorché l'esiplio di Coriolano vi strappava 
gridi di gioia. Egli ritorna ora. c ognuno dei caiielll dc'suoi 
soldati si trasformerò in una sferza: tutti gli imbelli che 
gettavano allora all'aria i loro berretti saranno da lui 
schiacciati, e degnanienie li compen.ser:! dei loro .suffragi. 
Non vale; se anche ci facesse morir tutti in uno stesso 
incendio, lo avremmo meritato. 

CnxADiNi. In verità, sentiamo terribili nuove. 

1. ° CiTT.vDiNO. Per me, quando dissi, esiliamolo, aggiunsi che 

era pecA;ato. 

2. " Cittadino. E cosi feci io. 

3. ' Cittadino. E cosi io; e, a dire il vero, co.si fecero moltis- 

simi di noi. Quello che facemmo, lo facemmo pel meglio; e 
sebbene acconsentissimo volentieri al suo bando, nondimeno 
fu contro la nostra volontà. 

CoMiNio. A’oi siete mirabili, voi suffragi! 

Menenio. Avete compiuta una bell'oliera, voi e ie vostre grida! 

— Andremo al Campidoglio? 

COMINIO. Oh, si; e che far altro? (Emoho Cominio « Menenio). 

SiciNio. Amici, andate a casa, non vi lasciate atterrire; coloro 
appartengono ad una setta che sarebbe lieta se fosse vera 
la novella che mostrano cosi di temere. Andate a casa e 
non rao.strate alcun sgomento. 

1. “ Cittadino. Oli Pei ci proteggano! Venite, compagni, an- 

diamo a casa. Io dissi sempre che avevamo torto ad esi- 
liarlo. 

2. ” Cittadi.no. Cosi dicemmo tutti. Ma andianuv torniamo a casa. 

(Eteonr) t Cittadini). 

Bruto. Queste notizie non mi piacciono. 

SiciNTo. Nè a me tampoco. 

Bruto. Andiamo al Campidoglio. — Baivi metà delle nòe so- 
stanze perchè questa fos.se una menzogna. 

SiciNio. Ve ne prego, andiamo. (Em«ho). 
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SCENA VII. 


Accampamento a poca distazixa da Roma. 


Entra Aufìdio e U suo Luogotenente. 

Aukidio. Continuano a venire in folla da lui? 

Lcogotenente. Io non so guaio fasc ino lì attiri ad esso; ma egli 
di materia ai discorsi dei vostri soldati e prima, o du- 
rante, e dopo il banchetto; o voi pure, signore, anche agli 
occhi dei vostri, siete in tale circostanza eoclissato da lui. 

Ai'nmo. I\'on so che farci, adt'sso, se non volessi ricorrere a 
mozzi che nuocerebbero ai nostri disegni. ‘ Ki mostra a me 
pure più orgoglio che non mi aspettassi allorché lo accolsi 
con alfetto; ma la sua natima non è mutabile e mestieri ò 
ch'io scusi quello che non può essere emendato. 

liUOOOTENE.NTE. Desidero j)erù, signore (intendo, per utile vostro) 
che non l'aveste preso per collega o che o aveste cons'er- 
vato voi solo il comando, o lo aveste dato a lui i7«r intero. 

Acfidio. Comprendo quello che vuoi dire e sii sicuro che quando 
verrà il momento dei rendiconti egli non sa le accuse che 
I»sso muovergli. Sebbene paia, ed egli stesso lo creda, e 
ciò sembri evidente agli occhi del volgo, che egli regga 
felicemente e saviamente lo cose dei Volsci; sebbene com- 
batta come un drago e vinca apiwna sguainata la spada; pure 
vi è tal cosa dimenticata che farà perdere a lui o a me la 
testa allorché bilancieremo le nostre azioni. 

LUOCOTE.NENTE. Signoi'e, ditemi in grazia, credete voi ch’egli si 
impadronirà di Roma? 

Ackidio. Tutti i [losti si arrenderanno ad esso prima ch'ei vi 
giimga dinanzi; e la nobiltà di Roma lo seconda. 1 Senatori 
e i l’atrizi gli sono amici; i tribuni non si oppongono; e 
il popolo sempre temerario, griderà il suo richiamo come 
gridò il suo esigilo. Credo che Roma sarà veduta da lui 
come Io è il pesce daH'a(|UÌIa. che se ne impossessa l>el dritto 
di sovranitii che ripete da natura, rrima ei servi lo Stato da 


Cho renderebbero zoppi. 
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buon cittailino; ma non seppe sostenere la propria gloria 
con temperanza. Fosse orgoglio, vizio ingenerato da suc- 
cessi giornalieri, e che corrompe sempre l'uomo felice, o 
mancanza di senno e di arte nel valersi dei doni della for- 
tuna; fosse rigidezza di carattere, che lo rende ognora il 
medesimo: sui pacifici seggi del Senato, come sotto la co- 
razza dei campi, sempre la stessa fierezza: in pace regge 
coll'aria imperiosa della guerra, e un solo di questi difetti 
(perocché, gli fo giustizia, egli non li ha tutti, o almeno 
non ha di ciascuno di essi che una lieve tinta) è bastato 
Iter farlo temere. o<liare, espellere. Egli ha del merito; ma 
lo annienta proclamandolo. Cos'i lo nostre virtù sono sot- 
tomesse alla interpretazione dei tempi e quella anche di 
maggior lustro non ha tomba più sicura della tribuna a 
cui sale per esaltare i propri atti. Un fuoco spegno un altro 
fuoco'; un diritto ne distrugge un altro, la forza perisce 
per la forza. Vieni, allontaniamoci. — Oh Marzio ’, allorché 
Roma sarà tua, tu sarai più impotente che mai, e cadrai 
presto in mia balia. (Escono). 


' One nati... Da chiodo caccia ua chiodo. 
* Caiu4, Caio. 
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SCENA I. 

Koma. — Uoa iviaxza pubblica. 


Entrano Menenio, Cominio, Sicinio, Bruto ed altri. 

Menenio. No, non amlrò; yoi udite ciò che lia detto a quello 
che fu un tenn]<o suo generalo e che lo amava tanto. Egli 
mi chiamava padre; ma che significa ciò? Andate voi che 
lo bandiste; inginocchiatevi alla distanza di un miglio dalla 
sua tenda, e trascinatevi cosi in ginocchi fino a lui per 
implorare la sua clemenza. Poiché non ha acconsentito che 
a stento a udire Cominio, io rimarrò qui. 

Cominio. Con ostentazione mostrava di non conoscermi. 

Menenio. Capito? 

Cominio. Nondimeno una volta ei mi chiamò col mio nome; 
io ricordai la nostra antica amicizia e il sangue che ab- 
biamo sparso insieme. Egli non voleva rispondere ai nome 
di Coriolano, nè alcun nomo voleva, dicendo che era nulla, 
e che intendeva rimaner senza nome finché non se ne fosse 
creato uno sul rogo di questa città. 

Menenio. A meraviglia, avete condotto un bel lavoro. Degna 
coppia di tribuni che fe’ quanto occorreva per mettere a 
buon prezzo ii carbone in Roma. Lascierete una splendida 
memoria! 

Cominio. Io gli rammentai come fos.se magnanimo il [icrdonare 
a chi non aveva i>iù- da sperar grazia; mi rispose che lo 
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Stato non aveva prazia alcuna da chiederò al colpevole che 
avea jiunito. 

Menenio. Benissimo; poteva dir meno? 

CoMiNio. Cercai di eccitare il suo alletto (lei suoi amici parti- 
colari; mi rispo.^e che non poteva perdere il tempo a sce- 
glierli in mezzo a una moltitudine infetta. Sarebbe follia, 
egli disse, il non ardere tutto un campo di erbe malenche 
per pietà di una o due buone che vi pote.ssero allignare. 

Menenio. Per una o duello sono una di quelle; .sua madre, 
sua moglie, suo figlio, e questo prò le amico sono le buone 
piante; voi lo malefiche; voi traman lato il fetore sin sopra 
la luna. >'oi saremo abbruciati jier cagion vostra. 

SiciMo. In mercé, abbiate pazienza, se ci rifiutate il vostro 
soccorso in un momento in cui non ne avemmo mai tanto 
bisogno, almeno non ci rimproverate la nostra sventura. 
Certo, se voleste i>erorare la causa del vostro paese, la 
vostra jiarola eloquente, meglio dell’esercito che saremo in 
grado ili raccogliere, potrebbe arrestare il nostro concit- 
tadino. 

Menenio. No; non me ne mescolerò. 

SiciNio. In grazia, andate da lui. 

Menenio. A che fare? 

Bruto. Soltanto a sperimentare che cosa possa con Marzio 
rafletto che portato a Uoma. 

Menenio. Bene e per dir poi che Marzio mi ha rimandato, come 
rimandò Cominio, senza volermi ascoltare. E che avrei ot- 
tenuto con ciò, se non di toniar confuso come un amico re- 
spinto dall’amico e pieno di dolore jicr la sua scortesia? 
Deve (piesto accadere? 

SiciNio. Roma ve ne sarà gratii e ragguaglierà la sua ricono- 
■scenza alla misura delle vostre buone intenzioni. 

Menenio, .àssuraerò rullicio; penso che mi ascolterà; però quando 
lo veggo mordersi le labbra e ricevere di mala voglia il 
buon Cominio, ciò mi disanima. Convien credere gli si par- 
lasse in momento inoiqiortuno; egli non aveva firanzato; 
quanlo le vene sono vuote il nostro sangue è freddo, c 
allora noi teniamo il broncio al mattino, e non siamo in 
grado né di dare, nò di penlonare; ma quando il vino e lo 
vivande hanno emidto quei canali, quei condotti del nostro 
sangue, abbiamo l’anima più arrendevole che nei nostri 
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digiuni da sacerdoti. S|)ierò dunque il momento in cui sia 
disposto coni' io voglio e allora gli parlerò. 

BntTO. Voi conoscete la vera via del suo cuore e non potete 
smarrirla. 

Mene.mo. Affé che lo sperimenterò, la prenda come vuole. Fra 
poco conoscerò il successo. (Eko). 

CoMiNio. Egli non acconsentirà ad udirlo. 

StcìJiio. No? 

CoMisio. Vi dico ch'egli si ammanta di pompa; ' il suo occhio 
rosseggia come se volesse abbruciar Roma, e l'ingiuria pa- 
tita imbriglia la sua pietà.* Io mi sono inginocchiato da- 
vanti a lui: a stento mi disse: « .Alzatevi », poi mi licenziò 
con muto cenno. Mi ha fatto trasmettere | er iscritto i suoi 
voleri e ha giurato di non consentire ad altre condizioni. 
Non ci resta più dunque speranza che nella sua nobile madre 
e nella sua spo.sa, che, .sento dire, si propongono di andarlo 
a supplicare per la loro |iatria. Andiamo da esse e pre- 
ghiamolo di affrettarsi. (Emopo). 


SCENA II. 


Tosto avanzato del catQ|>o dei Volaci dinanzi a Roma. — i.e guardie in faziooo. 


Entra Menenio. 

1. * Gl’ARDI.a. Ferma. Donde venite? 

2. ‘ Goarwv. Ferma, indietro. 

Me.nf.mo. Da valentuomini vi comportate, sta bene; ma, con 
vostra licenza, io sono un ufficiale dello Stato, e vengo a 
parlare a Coriolano. 

1.* OfARniA. Donde venite? 

Menenio. Da Roma. 

1. ’ Guardia. Non potete passare, dovete tomarvene; il nostro 

generalo non vuol sapere più nulla di là. 

2. * Guardia. Vedrete la vostra Roma in preda alle fiamme, 

prima di poter parlare a Coriolano. 


' St'f in Qold, siede nell'oro. 

* Tht naoUr i 0 h*4 jkig, curcoriern dvlU sua |'kU. 
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Me.ne.nio. Miei buoni amici, se avete udito il vostro generalo 
parlare di Honia e degli amici che vi ha lasciato, v'è da 
scommettere cento contro uno ' che il mio nome vi è giunto 
allo orecchie; .sono Menenio. 

1." Guardia. Sia pure; ma indietro; la virtù del vostro nome non 
è tale da farvi qui pas.sare. 

Mene.mo. Ti dico, bravo uomo, che il tuo generale è mio amico; 
sono stato il libro delle sue nobili geste in cui si leggeva 
la grandezza della sua gloria. Ho talvolta anche esagerato, 
imperocché per rendere testimonianza di onore ai miei 
amici, (dei quali egli è ii primo), come palla avventata sopra 
un piano scorrevole ho sorpassata la meta, e lodandolo ho 
talvolta sin quasi mentito; lasciami dunque passare. 

1. * Guardia. Affò, signore, se anche aveste dette tante bugie in 

suo favore, quante parole avete i>rofferito qui per voi, non 
perciò passereste; no, quando pur fo.sse cosi virtuoso il men- 
tire come il vivere onoratamente. Adunque, indietro. 

Menenio. Te ne prego, amico, jiensa che il mio nome è Menenio 
e che fui seinjire ligio al tuo generale. 

2. * Guardia. In qualuiKiue moilo abbiate mentito per esso (come 

dite di aver fatto), io sono uno che, servendolo, dico il vero 
c debbo dichiararvi che non potete passare. Perciò, indietro. 

Menenio. Ha egli pranzato? Ihioi tu dirmejo? Perocché non vorrei 
parlare con lui che dopo pranzo. 

1.* Guardia. Voi siete Romano, non è cosi? 

Menenio. Si, come il tuo generale. 

l.* Guardia. Allora dovreste odiar Roma, al pari di lui. Dopo 
aver cacciato dalle vostre mura Tuomo più atto a difen- 
derle, dopo avere, in un iraiieto d'ignoranza pojiolare, dato 
al vostro nemico il vostro scudo, ere lete voi di poter 
imiiediro la sua vendetta coi gemiti delle vostre vecchie, 
le verginali palme teso delle vostro fanciulle, o la debole 
intercessione di un canuto barbogio quale voi sembrate es- 
sere? Credete voi che basti il vostro fioco anelito per al- 
lontanare l'incendio che deve divorare la vo.'tra città? No, 
no, vi ingannate, tornate dunque a Roma; e rassegnatevi 
alla vostra sentenza; voi siete condannati. 11 nostro gene- 
rale ha giurato di non conccilervi nò tregua, nè perdono. 

* U i* Mi 19 biankt. I bigUctti numerati di una lotteria rAgguagliati a quelli senza numero. 
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Mene.nio. Furfante, se il tuo capitano saiN‘.sse die son qui; cyli 
mi tratterebbe con ri.si)ctto. 

2.* Guardia. Via, il mio capitano non \i conosce. 

Me.ne.nio. Vuo’ilire, il tuo generalo. 

1.‘ Guardia. 11 mio generale non si cura di voi. Indietro, dico, 
va; se non vuoi che io sparga la tua mezza pinta di sangue;... 
indietro,... è tutto quello che vi resta a faro;... indietro. 

Menenio. Soldato, soldato... 

Entrano Coriolano e Aufldio. 

CoRioi.ANo. Che vi è? 

Menenio. Ora, amico, ti concierò a dovere; ora vedrai se sono 
stimato: vedrai .se un cencioso gregario può impedirmi 
iacces.so al mio figlio Coriolano; giudica dal modo col quale 
mi trattemi se non sei in precinto dell'impiccatura o di 
qualche, altra morte più lunga a vedere e più crudele a pa- 
tire; sta bene attento adesso e trema' sulla sorte che ti si 
prepara. — Gli Dei gloriosi siano perennemente raccolti per 
occuparsi della tua felicità, e il loro alTetto jier te uguagli 
quello del tuo vecchio padre Menenio! Oh mio figlio! mio 
figlio! tu ajiparecchi la fiamma per noi; guarda, il mio pianto 
l'estingua. A stento aderii a venire da te; ma sendomisi 
detto che ninno fuori di me poteva addolcirti, partii in mezzo 
ai sospiri; e ti scongiuro di pertionare a Roma e ai suoi 
concittadini pentiti. I buoni Dei plachino la tua collera e 
ne volgano gli avanzi sn questo malandrino che, come masso 
infle.ssibile, rifiutava di lasciarmi avvicinare a te. 

CoRioi.A.NO. Via! 

Menenio. Come! via? 

Coriolano. Moglie, madre, figlio, nulla conosco. Il mio volere 
è subordinato ad altri; la mia vendetta sola mi appartiene, 
e il mio perdono risiedo nel cuore dei Volsci. Un'ingrata 
dimenticanza cancelli la memoria della nostra amicizia 
piuttostochò consentire alla pietà di mostrare quanta essa 
fosse. Itevene, dunque; il mio orecchio saprà resistere alle 
vostre preghiere più che le vostro porte ai miei assalti; 
nondimeno, in ricordanza del nostro antico affetto, pren- 


' SaoQti, cadi lu deliquio. 
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dete; (d*mio«u un» la scrissi per voi o pensavo di inviar- 
vela. Non una parola di più, Menenio. — Quest'uomo, Au- 
fìdio, era mio amico in Koma, e non pertanto tu vedi... 
Aufidio. Il vostro carattere è ben fermo. (Kkoho corioUno o AuSdio). 

1. ' OcARMA. Ora, Signore, il vostro nome è Menenio? 

2. * Goarbia. è una parola di gran mag'ia, lo vedete. Voi co- 

noscete la strada per tornare a casa. 

1. * Guardia. Veilesto corno ci conciò per aver tenuto indietro 

vo.stra grandezza? 

2. " Guardia. Credete ch’io debba tremare della mia sorte? 
Menenio. Non mi curo nè del mondo, nè del vostro generale. 

Quanto a voi, credo appena che esistiate, tanto siete piccoli. 
Colui che è deciso a darsi la morte, non la |)aventa dagli 
altri. Faccia il vostro generale iiuel peggio che vuole; per 
voi, iKisbiate voi vivere lungamente quali siete, e la vostra 
miseria cresca coll’età ! Dico a voi quello che mi fu detto. 
Via! (Eicu). 

1. * Guardia. Un nobile fante, in paiola, 

2. ‘ Guardia. Nobile è il nostro generale. Egli è la rupe, la 

quercia che non iscrolla per .solllar di venti. (E»«>nr.). 


SCENA III. 

1 a tenda dì Corioiaao. 


Entrano Coriolano, Aufìdio ed altri. 

CoRioi.A.NO, Noi spiegheremo dimani il no.stro o.sercito davanti 
alle mura di Uoina. — Mio compagno, voi riferirete al Se- 
nato dei Volsci con quanta lealtà io abbia adoperato in 
questa spedizione. 

Aufidio. Voi avete assecondato soltanto i loro disegni; avete 
chiuso l'orecchio a tutte le preghiere dei Romani; non 
avete voluto conferenze private, neppure con quelli dei 
vostri amici che si ritenevano più sicuri di voi. 

Coriolano. L'ultimo di essi, quel vecchiaivlo che ho rimandato 
a Roma col cuore infranto, mi amava più di un padre, 
IKxio mancava che io non fo.ssi un Dio i>er lui. Facendolo 
venire da me, essi sixjri menta vano il loro ultimo mezzo. Ad 


Digitized by Google 



ATTO griNTO. — SCENA III. 


159 


onta della mia dura acc.'j.dieiiza, in considerazione della sua 
antica amicizia, li > loro oflerto di nuovo, col minister.) .suo, 
le condizioni die avevano di j;i;\ rilìutate, e che non possono 
adesso accettare; è tutto quello che accoiilai ad un uomo che, 
certo, credeva di ottenere di più; e, in veritù, ben poco ho 
concesso. Oram.ai non vuo’ più ricevere ileimtazioni nè udir 
altre preghiere, vengano esse dallo .Stato o da'miei privati 
amici. <orid« al di deniro) All, clic grida sono queste? Si voirebbo 
farmi mancare al mio giuramento nel momento istesso in 
cui riio profferito? Noi faro. — (EDtr.%00 v'iroilu, volussu, coo- 
duccDdo |H,r mauo il giovana MAazio, VAtaaia, e u-guito). Mia lUOglie VieU 

lu-ima, poi la veneranda madre che mi ha portato nel 
suo seno, guidante per mano il suo piccolo nipote. Ma lungi 
da me ogni affezione; si spezzino tutti i vincoli, tutti i di- 
ritti di natura; risieda la virtù nella o.stinatezza. Che mi 
cale di quell'umile attitudine, o di quegli occhi di colomba 
che renderebbero spergiuri i numi? — Sento che mi com- 
muovo; formato non sono di creta più dura di quella degli 
altri uomini. — Mia madre si inchina; è come se fOlimpo 
si abbassasse suiqilichevole davanti al covo di una talpa. 
— E il mio giovine figlio che pare intercedere con aria s'i 
tenera che l’onnipossente voce della natura mi grida; «Non 
lo respingere! » — 1 Volsci facciano scoiTere l’aratro su 
Roma e l'erpice sojira l’Italia, non aviò la stoltezza di ob- 
bedire ad un cieco istinto. Rimarrò insensibile come uomo 
che si fosse creato da sé e non avesse famiglia. 

A’iroilia. Mio signore o mio sposo! 

CoRioi.ANO. Non ti veggo più con quegli occhi coi quali ti ve- 
devo in Roma. ' 

t'iRGiUA. Il dolore che ci ha tanto mutate vi fa crederlo. 

CoRioi.ANo. Come stupido attore ho gi;\ dimenticata la mia 
parte, 0 confuso e vergognoso rimango. — Oh tu, parte mi- 
gliore di me, perdona la mia tirannia; ma non dirmi perciò: 
Cordona ai nostri Romani! Ah, un bacio, lungo come il mio 
esigilo, dolce come la mia vendetta! — Per la gelosa regina 
del cielo, è il bacio che mi desti partendo, amata mia, e 
puro e vergine le mie labbra fedeli sempre lo conservarono. 


' TKttt are noi thè J were florne. Questi occhi oon sono quelli che io avwo 
a Homo. 
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— Oh Ilei! lì mi Uillbii'lo in parole e lascio intanto, senza 
pur salutarla, la più nobile delle madri. Curvatevi, mie 
ginocchia, a terra; (g»no«ciieodo) e mostriamo qui la mia 
sommissione con un rispetto più prolondo che non sapreb- 
bero dare a divedere tigli volgari. 

VoLU.N.MA. Oh, alzati, benedetto! Intantochè senz'altro guanciale 
che le dure selci, io gouuiletterò davanti a te, e con mani- 
festazione inusitata fra madie e figlio mostrerò come le 
parti siano fra noi intervertite. (SingiDocchìa). 

CORIOI.AXO. Che è ciò? In ginocchio voi dinanzi a me? Dinanzi 
al figlio da voi educato? .\llora le selci dell'arida spiaggia 
vadano a fulminare le stelle: ‘ allora i venti in rivolta sca- 
glino i suiierbi cedri contro il sole ardente; l'impossibile 
cessi, e, quel che non può essere, facile divenga. 

VoLU.NNi.\. Tu sei il mio guerriero; io ti fonnai. Conosci questa 
dama? 

CoRioL.AXO. La nobile sorella di Publicola, TastiV) di Roma,’ 
casta come il ghiaccio composto della neve più pura che 
r inverao ha appeso al tempio di Diana. Cara V;ileria. 

VoLUN.NiA. Ecco una vostra piccola imagine ’ che sviluppata dal 
teraiw somiglierà poi in tutto a voi. 

CoRiOLAXO. Il dio dei soldati, col consenso di Giove supremo, in- 
formi a nobiltà i tuoi jiensieri, sicché tu possa essere in- 
vulnerabile all’onta e risplendere sui campi di battaglia 
come un gran faro alle sponde del mare, torso di ogni mac- 
chia e saluto di coloro che ti contempleranno! 

V01.UNMA. Inginocchiati, 0 figlio. ‘ 

C0RIOL.A.N0. Questo è il mio bravo fanciullo. 

VoLC.NNiA. Sì, e tua moglie, e questa donna, ed io, veniamo 
a pregarti. 

CoRiOLANO. Ve ne supplico, tacete; o se volete farmi una di- 
manda, rammentate che la mia costanza a rifiutar (piello 
che ho giurato di non concedere, non deve essere tenuta 
da voi in conto di un rifiuto. Aon mi chiedete di accomia- 
tare i miei soldati o di capitolare cogli artigiani di Roma; 
non mi rimproverate la mia crudeltà apparente; non cer- 


' FtlUp, a dar balTetU. 

* Th< nuMn, la luna. 

poor epitoma, uno scarso compendio. 
*Sirrati, furlaDWUo. 
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cale di intiopidire il mio sdegno e la mia sete di vendetta 
coi vostri freddi discorsi. 

Voi.UN.NiA. Oh, basta, basta! tu hai detto con ciò che nulla 
ci concederai perché nuU’altro abbiamo da chiederti fuor 
quello che già rifiuti. Nondimeno faremo la nostra di- 
manda, allinchè, se la rigetti il biasimo cada sulla tua 
durezza; cosi ascoltaci. 

CoRioiANo. Aufidio, e voi Volsci, ascoltate; jierocchè non vo- 
gliamo udire in segreto nulla che si riferisca a Roma. — 
La vostra dimanda? 

VoLUNNiA. Ove anche restassimo mute, questo vesti e lo squal- 
lore dei nostri volti ti direbbero abbastanza quale vita 
abbiamo condotta dopo il tuo esigilo. Pensa fra te e giu- 
dica se in noi non vedi le donne più misere della terra. La 
tua vista che dovrebbe farne versare lagrime di gioia e 
innondare il nostro cuore di diletto, ci strappa pianti di 
disperazione e tremiti di paura e di dolore; manifestan- 
dosi agli occhi di una madre, di una sposa, di un fan- 
ciullo,... un figlio, uno sjioso, un padre che strazia le vi- 
scere della sua patria. E a noi sfortunate, il tuo odio è 
più fatale; tu ne impedisci fin di poter pregare gli Dei, 
consolazione suprema dogli infelici. Imperocché come po- 
tremmo noi, oimé! come potremmo pregare gli Dei per 
la nostra patria, come ne abbiam debito, e pregarli perché 
tu vinca, come sarebbe pur debito nostro? Oimé! ci è forza 
perdere la cara patria, che ci ha nutriti, o te, nostro con- 
forto in essa. In qualunque modo i nostri voti si com- 
|)iano, siamo sventurate, altamente sventurate, e, o dovremo 
vederti trascinare carico di catene, come schiavo ribelle, 
lungo le nostre vie; o mirarti a calpestare trionfante le 
ruine del tuo paese, coronato coll’ alloro della vittoria, 
premio dello aver tu versato valorosamente il sangue della 
tuas|K)sa e de' tuoi figli. Quanto a me, figlio, io non atten- 
derò l'esito di questa guerra, nò gli eventi della fortuna. 
Se non' ti posso indurre alla clemenza verso i due partiti, 
piuttostochè a cercar la mina di uno di essi, al primo as- 
salto contro la tua patria dovrai, te Io giuro, calpestare 
il seno di tua madre che ti mise al mondo. 

ViRoiUA. S’i, ed il mio anche che dio vita a questo tuo fan- 
ciullo che doveva i)erpetuaie il tuo nome. 


Sn&KSFtuKK. Coriolano. 
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Fanctou-o. Ejili non mi cal|>esterà; fuggirò flncliù sarò dive- 
nuto grande e allora combatterò. 

CoRioi-ANO. Per non .sentir la tenerezza femminile bisogna non 
vedere il volto nè di una donna, nè di un fanciullo. Tropiio 
mi fermai. (AiiandoRi). 

VoLCNSiA. No, non lasciarci cosi. Se fosse oggetto della no.stra 
preghiera la salvezza di Roma colla distruzione dei Volsci, 
che servi, avresti ragione di condannarne come nemiche 
del tuo onore. Ma noi preghiamo .affinchè tu insieme li p.a- 
cifichi, e i Volsci possano dire: Usammo clemenza; e i Ro- 
mani : Accettata l'abbiamo, e da ambo i lati ti si acclami 
gridando: Sia egli benedetto per averci «lata questa pace! — 
Tu sai, mio illustre figlio, che gli eventi della guerra sono 
dubbi; ma v’ha que.sto di certo, che se tu vinci Roma, il 
frutto che ne raccoirai sar.ò un nome eternamente male- 
detto, e l'istoria dir.à di te: Fu prode guerriero ma cont.a- 
minò la .sua gloria colla sua ultima oi>era; disti'us.se il suo 
paese, e la sua memoria non andrò agli avvenire se non 
coperta di ignominia. — Rispondimi, tiglio; tu che intendesti 
semi)re ai più nobiii vanti deH'onore, ad imitare la gran- 
dezza dei Numi che scuotono col tuono il vasto seno del- 
l'aria e la cui folgore non colpisce al postutto che le 
querele. Perchè taci? Credi tu che sia di gloria .ad un uomo 
generoso il ricordar sempre lo ingiurio patite? Figli.a, par- 
lagli tu; egli non si cura dei tuoi pianti. Parla tu, fan- 
ciullo; forse la tua infanzia lo commuoverà più dei nostri 
discorsi. Non vi è nel mondo un tiglio che abbia obblighi 
maggiori a sua madre; e nondimeno egli mi lascia voci- 
ferar qui come il condannato in catene. Tu non nutristi 
mai in vita alcun atTetto jier la tua povera madre; mentre 
io, donna sfortunata, ' rinunciando alla mateipitó, nè vo- 
lendo dopo di te altri tigli, ti lio educato per la guerra, e 
ti ho colmato di onori in pace. — Hi’ che la mia dimanda 
è ingiusta e scacciami con disju’ezzo; ma se tale non è, 
tu manchi al tuo dovere e gli Dei ti puniranno, perché 
mi ricusi quell'obbedienza a cui ha diritto una madre. Ivgli 
ne volge le sp.ille... Inglnocchiamoci, donne; f.acciamogli 
oltraggio con questa umile positura. — Certo egli sente 


* Pvor h<n, povera |,'alUDa. 
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maggior orgoglio del suo nome di Coriolano, che pietà 
dello nostro preghiere. Incliinìaniori anche una volta, e 
sia rultima: poi torniamo a Roma per morire fra i no.stri 
concittadini. — Oh, almeno volgine uno sguai-do. Que.sto 
fanciullo che non può dire quello che vorrebbe, ma che 
cade in ginocchio e ti tende le mani come noi, rafforza la 
nostra dimanda con argomenti più saldi di quelli che tu 
hai per non accoglierla. — Via, partiamo; costui ebbe una 
VoLsca per madre; .sua moglie è a Corioli; e questo fan- 
ciullo gli somiglia a caso. Accomiatane dunque; io tacerò, 
finché la nostra città non sia in fiamme; allora alzerò 
un’ultima voce. 

Coriolano. Oh madre, madre! (Tenoado Voluania p«r maao; momento dì 

•ikaiio). Che avete fatto? Guardate, i cicli si aprono, gli 
Dei abbas.sano i loro sguardi e ridono di questa scena 
contro natura. Oh, mia madre, mia madre. Oh! Voi avete 
ottenuto una bella vittoria per Roma, ma che sarà fatale, 
credetelo, a vo.stro figlio, se pur anche mortale non gli sia. 
Ma, segua che può. — Aufldio .se mi trovo impotente a 
continuare con lealtà la guerra, conchiuderò almeno una 
pace onorata. — Duon Aufldio, che avreste fatto al mio 
posto? .Avreste voi potuto udir meno una madre, o conce- 
derle meno, Aufldio? 

AcFinio. Io pure ne fui commos.so. 

Coriolano. Giurerei che lo foste, perchè non è co.sa facile il 
trarre dai miei occhi lagrime di compassione. Ma, buon 
signore, avvisatemi intorno alle condizioni della p.ace che 
vorrete stringere : per me non andrò a Roma, tornerò in- 
dietro con voi; e vi prego di sostenermi in que.sta cau.sa. 
— Oh madre! moglie! 

Aufidio. (a pine). Godo che tu abbia posto in conflitto la tua 
jiietà e il tuo onore; mi varrò di ciò per ristabilire la 

mia antica fortuna. (I.e donne fanno dei segni n Coriolano). 

Coriolano. Si, fra poco, ma prima (a voiunnia, Virgilio eo.) berremo 
insieme e riporterete delle assicurazioni, migliori che non 
siano le semplici parole, rispetto all'equo trattato che 
dovrà sottoscriversi. Venite, seguiteci. Donne, voi meri- 
tate che vi si elevi un tempio; tutte le spade d’Italia, e 
de’suoi confederati non avrebbero potuto ottenere questa 

P&C6. (£tcouo). 
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Uoma. — Uoa plaxza pubblica. 


Entrano Menenio e Sicinio. 

Menenio. Vedete voi quella punta del Campidoglio, quella pie- 
tra angolare? 

Sicinio. Si, che perciò? 

Menenio. Se poteste spostarla col vostro dito mignolo, potrem- 
mo s]ierare che le donne di Roma, o .soprattutto sua ma- 
dre, riuscissero a piegarlo. Ma io dico che non vi è spe- 
ranza che que.sto accada; le nostre teste ‘ sono condannate 
e as|iettiamo soltanto l’esecuzione della sentenza. 

Sicinio. È egli possibile che un tempo si breve possa mutar 
di tanto le disposizioni di un uomo! 

Menenio. Vi è differenza fra una larva’ e una farfalla: non- 
dimeno la vostra farfalla era una larva. Questo Marzio 
d’uomo è divenuto drago; egli ha le ali; egli non istriscia 
più per terra. 

Sicinio. Amava sua madre teneramente. 

Menenio. E me pure; e si ricorda ora tanto di sua madre 
quanto un vecchio cavallo di otto anni ricorda la sua 
propria. L'agrezza del suo viso matura uva acida. Quando 
cammina, si muove come una macchina di guerra, e il 
•suolo piega sotto i suoi passi; un solo dei suoi sguardi 
basterebbe a forare una corazza; la sua voce pare una 
squilla funebre, e il suo ronzo il rumore di un assalto. 
Egli siede sul suo seggio come una specie di Ale.ssan- 
dro; quello che comanda viene tosto eseguito; non gli 
manca per essere un nume che reterniU e un cielo per 
trono. 

Sicinio. Si, e la clemenza, se è vero quello che dite di lui. 

Menenio. Lo dipingo qual'è. Vedrete qual clemenza sua madre 
troverà; vi è in lui tanta clemenza quanto latte in un 


* Oola. 

* brttd, larva d'ìDsiutto. 
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tigre; la no.stra povera città se n'avvedrà; e tutto ciò ne 
viene ])er causa vostra. 

SiciNio. Oli Dei ci aiutino! 

Mene.mo. No, in tale circostanza gli Dei non ci aiuteranno. 
Quando lo esigliararao mancammo di rispetto per essi; ed 
ora che ritorna i>er i.scliiacciaixi essi non ci rispetteranno. 

Entra un Messaggiere. 

Messagciere. Signore, .se volete salvarvi, coirete a casa; la 
plebe ha preso il tribuno vostro compagno, e lo mena su 
e giù; e si ode giurare da tutte le parti che se lo dame 
Romane non toinano con qualche buona notizia esso sarà 
fatto morire di lenta morte. 

Entra un altro Messaggiere. 

SiciMO. Quali novelle? 

Messaggiere. Buone nuove, buone nuove. — Le dame trion- 
farono, i Volsci levano il campo, e Marzio è ito; Roma 
non vide mai giorno più fausto, no, non pur quello in 
cui i Tarquini furono cacciati. 

SiciNio. Amico, sei certo che ciò sia vero? Sei veramente 
certo? 

Messaggiere. Cos'i certo come sono che il sole è di fuoco; 
dove restaste appiattato che no dubitate ancora? Non mai 
flume precipitò i suoi flutti sotto la vòlta di un ponte 
colla rapidità con cui la plebe riconfortata si è avventata 
attraverso le porte. Oh, udite! (SquUio ai trombo » mom di com»- 

muso e di tamburi con grida di dentro). LO trombe, Ì fl,auti, Ì Salteri, 

i pifferi, i timbiilli e le grida dei Romani fan danzare il 

sole. Udite. (Grida al di dentro). 

Mene.nio. Queste son buone nuove; andrti incontro alle damo. 
Questa Voliinnia vale tutta una città di consoli, di .sena- 
tori, di patrizi; di tribuni quali siete voi un mare ed una 
terra pieni: affé pregaste bene oggi: non avrei dato un 
picciolo questa mane |ier diecimila delle vostre gole. Udite, 
come fe.steggiano! (onda « mntica). 

SiciMO. Prima di tutto, gli Dei vi benedicano per queste no- 
velle: poi accettatene i miei ringraziamenti. 
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Messacìoiere. Signore, abbi, imo tutti gran motivo per fare alti 
ringraziamenti. 

Sici.MO. Sono i>resso alla città? 

m'essaooiere. Stanno per entrarvi. 

SiciNio. Andremo ad incontrarle e a partecipare alla gioia 
pubblica. (ATTiandosi). 

Univano le Dame accompagnale da Senatori, Patrizi, 
e dal Popolo. Passano sulla scena. 

l.“ Senatore. Mirate la vostra i>rotettrice, l’anima di Roma; 
convocate tutte le tribù, lod.ate i Numi, e «accendete fuochi 
di gioia; spargete fiori davanti ad esse; le vo.stre grida 
facciano dimenticar quelle che esigliarono Marzio e lo 
richiamino .salut:indo sua madre; gridate... Siate le ben- 
venute, signore, siate le benvenute! 

Tetti. Siate le benvenute, signore, siale le benvenuto! (aho 

sijuìUo di trombe e suoni di tamburo. Escono). 


SCENA V. 

.Vnzìo. — Una plazxa pubblica. 


JCnlra Tulio Aufidio con alcuni del suo seguilo. 

AoFiDio. Ite a i)revenire i Signori della città che sono giunto; 
date loro que.sto foglio; letto che lo abbiano dite che ven- 
gano al foro, dove innanzi ad essi e al poiiolo confermerò 
la verità deH'esposto. Quegli eh' io accuso è già entrato in 
città |H'r questa porta e intende di comi)arire davanti alTa.s- 
semblea nella siier.inza'di scolparsi con parole. Affrettatevi. 

(Escono quelli del seguito. — Entrano tre o quattro cospiratori della biìone di 

Aufidio). Siate i benvenuti! 

1. " Co.SHRATORK. Come sta il nostro genei'alef 

Aufidio. Come uomo attossicato dai propri benelizi, e cui uc- 
t fide la propria carità. 

2. “ Cospiratore. Nobilbssinio signore, se persistete nel disegno 

a cui vi piacque di associarci, noi vi liberei-emo dal {>e- 
ricolo che vi minaccia. 
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ArFimo. Signore, non saprei che dire; ci coniiiorteremo secondo 
troveremo il popolo. 

3.” Cospiratore. Il poiwlo rimarrà incerto linchè ci sarà .screzio 
fra di voi; la caduta dell'uno <larà al .sui>erstite tutta l'e- 
redità del pubblico favore. 

Acnmo. Lo so; e jier abbatterlo ho ba.stanli motivi; l' ho in- 
nalzato al potere e mi sono fatto garante della .sua fe- 
deltà; egli, giunto a quella cima, si è dato ad annatllare 
le .«ue nuove piante colle acque delle lusingherìe; ha se- 
dotti i mici amici; e a que.sto elTctto ha addolcito il suo 
carattere aspro iiriina, intrattabile e indipendente. 

3.“ Cospiratore. Signore, la sua inflessibilità, allorché ambii’a 
al consolato che non potè ottenere, i>er non aver saputo 
piegarsi... 

.Acfidio. è di cià che volevo parlare. E.spulso |>el .suo orgoglio, 
venne da me, presentò la gola alla mia spada; io lo ac- 
colsi, me lo associai, gli lasciai fare quello che volle, per- 
misi lino, per poter compiere i suoi disegni, che scegliesse 
fra i miei soldati i migliori; io medesimo lo assecondai 
servendolo colla mia persona: lo aiutai a conseguire una 
gloria che ritenne tutta per se solo, e mi compiacevo in 
qualche modo nel fare a me stes.so tale onta, linchè poi 
parvi un suo soggetto, non un suo eguale; ed egli adoprava 
meco in tutto come se un mercenario fossi stato, 

1," CospiR.ATORE. É vero, signore: e l’eserrito ne fu meravi- 
gliato; poi, quando Roma era’ in suo (totere, e che ci 
aspettavamo utile non meno che gloria... 

.Aefidio. Appunto ed è la principale accusa che sosterrò. Per 
alcune Itigrime di donne, facili come, le menzogne, egli ha 
venduto il sangue e le fatiche della nostra gueiTa glo- 
riosa. Deve dunque morire ed io risorgerò colla sua ca- 
duta. Ma, ascoltate! (Suoni dì tromSe n di tambori, e nlto gridn del pO)K)lo). 

1.“ Cospiratore. Voi siete entrato nella vostra città nativa 
come un corriere senza alcuna onoranza; egli ritorna in 
mezzo alle acclamazioni. 

3." Cospiratore. E quello stupido popolo, di cui ha ucciso i 
tigli, si squarcia la bassa gola per celebrare le sue glorie. 

3.“ Cospiratore. Perciò prima ch'egli abbia parlato, e che 
abbia eccitata la moltitinline colle sue parole, cogliete il 
momeuto oppoituno. fategli sentile la lama della vostra 
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spada, e noi vi asseconderemo; quando sarà abbattuto, 
direte di lui ciò che vorrete, c i suoi argomenti andran 
sepolti col suo corpo. 

Acfidio. Tacete; ecco i Signori. 

Entrano i Signori della Città. 

Signori. Siete il ben tornato nella nostra città. 

Aunmo. Non l’ho meritato; ma, degni Signori, avete letto con 
attenzione quello che vi lio scritto? 

Signori. S'i. 

1.” Signore. E quella lettura ci afflisse. I torti che avevi avuti 
fin ora iwtevano, credo, facilmente scusarsi; ma Unire 
quando avrebbe dovuto cominciare, sperdere il frutto dei 
nostri apparecchi di guerra, far ricadere su di noi il peso 
della medesima, e .sotto.scrivere un trattato quando tutto 
cedeva, que.sto è un delitto a cui non è alcuna scusa. 

Acfidio. Egli si avvicina; l’udirete. 

Entra Coriolano a suono di trombe e bandiere spiegate; 
la folla lo segue. 

Coriolano. Salvete, Signori! Ritorno vostro soldato, recando 
nel cuore co.s’i poco afl’etto pel mio paese come allorché 
vi lasciai, e sottomesso .sempre ai vostri ordini supremi. 
Sappiate che cominciai felicemente la nostra guerra e 
che, aprendomi una via sanguinosa, condussi i vostri sol- 
dati sino alle jRirte di Ruma. Il bottino che riportiamo 
eccede di più di un terzo la spesa della spedizione; la 
pace abbiamo conchiusa a patti non meno gloriosi jier 
gli Anziati che vergognosi pei Romani; ecco il trattato 
sottoscritto dai consoli e dai patrizi, e col suggello del 
Senato. 

Adfidio. Noi leggete, nobili Signori, ma dite al traditore che 
egli ha al più alto grado abusato dei vostri poteri. 

CoRioMNo. Traditore!... Che è ciò? 

Aufidio. S'i traditore. Marzio. 

Coriolano. Marzio! 

Adfidio. Si, Marzio, Cajo Marzio. Credi tu eh’ io voglia ono- 
rarti di quel nome di Coriolano che rubasti a Corioii?... 
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Signori e duci dello Stato, costui tradi vilmonte le vostre 
parti e per alcune insulse lagrime ' vendè a sua moglie e 
a sua madre la vostra città di Roma, avvegnaché ella 
fosse già vostra; egli infranse il suo giuramento e la sua 
risoluzione come un filo di seta fracida, e, senza pur de- 
gnarsi di raccogliere un consiglio di guerra, gli bastarono 
i pianti della sua nudrice per rinunciare, piagnucolando e 
borbottando, alla vostra vittoria. I fanciulli no arrossirono 
per lui, e gli uomini di cuore si guaitlarono tutti mera- 
vigliati. 

Coriola.no. Marte, lo ascolti tu? 

•■VcFiDio. Non appellarti al nume, tu fanciullo di lagrime... 

CORIOLANO. All! 

Altidio. Non più. 

CoRioLANO. Menzognero senza misura, tu hai gonfiato il mio 
cuore al segno ch’es.so non caiie più nel mio petto. Fan- 
ciullo! Oh schiavo!... Perdonatemi, Signori, è la prima 
volta eh’ io mi veggo costretto a proromjiere. Il vostro 
giudizio, miei gravi Signori, smentirà questo abbietto; 
egli serba ancora i vestigi dei mìei colpi su di lui; li poi^ 
terà sino alla tomba e tal ricordo ricaccia su di lui la 
menzogna. 

1. “ SioNORE. Tacete entrambi e lasciatemi parlare. 

Coriola.no. Fatemi in brani, Yolsci; uomini e garzoni arros- 
sate tutti del mio sangue le vostre spade. — Io, fanciullo! 
— Vile menzognero: — Se i vostri annali dicono vero voi 
ci leggerete come, simile aU'aquila che piomba su un co- 
lombaio, io sparpagliai i vostri Volsci in Corioli, ed ero 
solo!... Fanciullo! 

Aufidio. Nobili Signori, tollereiete voi che questo iniquo mil- 
lantatore vi ricoivli i successi della sua cieca fortuna, pei 
quali tanta onta vi venne? 

Cospiratori. Muoia per ciò. (Pariundo vari in una volta), 

CiTTADLM. (Parlando promì«cuam«niB). Trucidiamolo tosto. Egli mi 
uccise il figlio;... la figlia;... uccise mio cugino Marco;... 
uccise mio padre... 

2. ” Signore. Silenzio, olà!... Nes.sun oltraggio;... silenzio! Questo 

uomo è nobile e su tutto il mondo si stende la sua gloria! 


' For ctrlain dropt ^ mU, per certo goccio MtUto. 
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L'errore di cui si rese coipevoie con voi sarà giudicato 
colle forme di legge. Fermati, Aufldio, e non turbare la 
pace. 

CoRioi.ANo. O lo avessi io con sei altri .Vufldi o più suoi pari 
dinanzi alla mia buona spada. 

AtJFIDIo. Scellerato impudente! 

Cospiratori. Uccidetelo, uccidetelo, uccidetelo, uccidetelo! 

(Aufldio e i CoRpiratorì anudano lo apade e occidoDO Coriolano che cade ; Aufldio 
gli va flopraj. 

Signori. Ferma, ferma, ferma, ferma! 

Aufidio. Miei nobili Signori, ascoltatemi. 

1. “ Signore. Oh Tulio... 

2. " Signore. Tu hai compiuto un’oliera che farà piangere il 

valore. 

3. Signore. Non calpestarlo. — Calmatevi tutti; riponete le 

spade. 

Acfidio. Signori, allorché .saprete quello che, in mezzo a questi 
tumulti suscitati da lui, non può dirsi; i gravi pericoli ai 
quali vi esponeva la vita di quest'uomo, godrete di saperlo 
spento. Chiamatemi davanti al vostro Senato: mostrerò di 
aver adojierato ria vostro fido servo o patirò il vostro giu- 
dizio più severo. 

1. " Signore. Trasportato di qui il suo corpo e indossate le gra- 

maglie; consideratelo come il più nobile estinto che mai 
araldo seguisse al sepolcro. 

2. " Signore. La sua impetuosità solve Aufldio da una gran 

parte di biasimo. Profittiamo dell’ evento come meglio 
possiamo. 

Acfidio. Il mio sdegno è passato e mi sento pieno di ilolore. 
Sollevatelo. — Tre dei più nobili guerrieri vengano ad 
aiutarmi, io sarò il quarto. I tamburi abbrunati mandino 
rochi accordi; abbassate le vostre lande; quantunque in 
questa città ben molte vedove ed orfani ei faces.se, e duri 
tuttavia il compianto per tante morti, renderemo nondi- 
meno splendidi onori alla sua memoria. Aiutatemi. (Ekooo 

portando il corpo di Coriolano. Suono di marcia funabre). 
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Il Mercante di Venetia fu stampato per la prima volta nel 1800; 
e se no fecero due edizioni in (juell'anno, una col nome di Tommaso 
Heyes, i'altra con quelio di G. Robcrts. — Il titolo ohe quest'ultimo 
prepone alla sua edizione è alquanto curioso: < La bella storia del 
Mercanto di Venezia, colia grande crudeltà di Sliylock l'Ebreo verso 
il detto Mercante, nel volergli tagliare una libbra di carne. E il 
conseguimento di Porzia colla scelta fatta fra tre scrigni. Scritta 
da G. Shakspeare ». — Fu poi riprodotta ncU'cdiziono in-folio del 1623, 
edizione ebe varia di poco da quella in quarto, e che, come le altre, 
sembra fosse fatta sopra una copia assai corretta. Mcres credo che 
il Mercante fosse scritta nel 1598, Malone nel 1591, Chaimcrs nel 1597, 
cronologia difficile a fissare per questa come per le altro produzioni 
di Shakspeare. 

Rispetto allo fonti, a cui il poeta attinse, v'h a dire che nel 1579, 
Stefano Gosson pubblicò un libercolo in cui parlava di una com- 
media do'suoi tempi intitolata: t L'avido Ebreo, ovvero, l'anima 
crudele degli usurai », c che Skottowe osservò che quella commedia 
aveva lo stesso intreccio del Mercante di Venetia. 'Warton ricorda 
anche una antichissima Ballata, edita fra le Reliquie di Perey, in 
cui sono molto circostanze del dramma. 

Oltre a queste fonti, il poeta poi fece certamente tesoro e tolse 
alcuni degli incidenti del Mercante dal nostro Giovanni Fiorentino, 
molte dello novelle del Pecorone sondo state tradotto in inglese sin 
dal secolo XV. 



PERSONAGGI 


DOGE di Venezia. 

PaiNciPK di Marocco/ 

Principk di Aragonal 
ANTONIO, mercante di Venezia. 

BASSANIO, suo amico. 

SOLANIO j 

SALARINO j Amici di Antonio e di Bassanio. 
ORAZIANO ) 


LORENZO, amante di Gessica. 

SHYLOCK, ebreo 
TUBAL, ebreo, suo amico. 

LANCILOTTO GOBBO, buffone (cloton) al servizio di Shtiock. 
Il Vecchio Gonno, padre di Lancilotto. 

LEONARDO, servo di Bassanio. 


BALDASSARRE 

STEFANO 


Servi di Porzia. 


PORZIA, ricca ereditiera. 

NERISSA, sua cameriera. 

GESSICA, figlia di Shylock. 

Magnifici di Venezia, Ufllciali della Corte di Giustizia, Carceriere, 
Servi, ed altri del seguito 


La Scena b in parte a Venezia, c in parte a Belmonte, castello di 
Porzia sul continente. 
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IL MERCANTE DI VENEZIA 


ATTO PRIMO 


SCENA I. 

VeD««ia. — Uo» straiia. 


Entrano Antonio, Salarino, e Solanio. 

Antonio. In verità, io non so perchè sono cosi tristo. Mi duole 
e dite che ciò duole anche a voi; ma in qual guisa io mi 
sia pigliato questo allànno, come l'abbia trovato, in che 
consista, da che sia originato, non so ancora comprendere. 
— Sono tanto malconcio dalla mia imbelle tristezza che 
stento a ricono.scermi. 

S.vi.ARiNo. La vostr’anima segue le agitazioni dell'oceano; essa 
va dietro ai vostri bei vascelli che, colla loro superba al- 
beratura, vogando sopra i flutti, sembrano i sovrani, o 
i primi cittadini del mare, e signoreggiano sulla folla dei 
minuti navigli, che offrono loro un umile omaggio pas- 
sando, so.spinti dalle loro ali di lino. 

Solanio. Credetemi, signore, se io coiTessi tale ventura, la 
miglior parte de' miei affetti accompagnerebbe le mie .spe- 
ranze. Io sarei veduto in atto di svellere fili d'erba omle 
appurare da che lato solila il vento; cogli occhi fìtti sulle 
carte per cercarvi porti, moli e rade; e qualunque cosa 
pote.sse minacciare la sicurezza delle mie merci mi con- 
tristerebbe. 

Salarino. Sofllando sul brodo per raffredd.arlo, penserei tre- 
mando ai danni che un sotllo troppo gagliardo può cagio- 
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nare in mare. Non saprei veder discender la polvere di 
un orologio senza riportarmi ai banchi di sabbia, alle 
secche, senza richiamarmi il mio dovizioso Andrea' im- 
pacciato fra le arene, col .suo grand'albero più inclinato 
de'suoi fianchi, come per baciare la sua tomba. So an- 
dassi in chiesa, come vedere il santo edilizio di pietra 
e non ricordar subito le roccie pericolose che basterebbe 
che il mio gentil vascello sfiorasse per disseminar sui flutti 
tutte le sue droghe, vestir delle mie sete le onde spumanti 
e farmi passare in un baleno dall’o[iulenza al nulla? Come 
meditar su di ciò e non [lensare che una tal cosa, acca- 
dendo, mi renderebbe tristo? Non ne diciamo altro: io so 
che Antonio è malinconico pei-chè ha in mente le sue merci. 

Antonio. No, credetemi; grazie alla fortuna, tutte le mie spe- 
ranze non son |)Oste sopra un solo vascello, né destinate 
per un luogo solo, e le mie ricchezze non furono tutte arri- 
schiate nelle speculazioni di quest'anno; non son quindi le 
mie merci che mi rendono tristo. 

Salarino. Allora, siete innamorato. 

Antonio. Via, via! 

Salarino. Neppure innamorato? Dunque diremo che siete tristo 
perchè non siete gaio, e a voi sarebbe facile del pari il 
ridere, il danzare e il dire che siete gaio jierchè non siete 
tristo. Per Giano bifronte! La natura forma talvolta strani 
personaggi. Gli uni che cogli occhi a metà chiusi ride- 
rebbero come pappagalli alla vista di un sonatore di cor- 
namusa; altri di si arcigno asixitto’ che non mostrerebbero 
i denti per sorridere neppure se Nestore giurasse sulla 
risibilità di una burla. 

Entrano Bassanio, Lorenzo, e Graziano. 

SoLANTO. Viene Bassanio, vostro nobilissimo parente, insieme 
con Lorenzo e Oraziano; addìo, vi lasciamo ora in miglior 
brigata. 

Salarino. Avrei voluto rimanere finché vi avessi fatto ridero, 
se più degni amici non mi avessero prevenuto. 


* Nome dclU nare, in omag^o foraa ad Andrea Doria. 

* Yiuenitr aspetto d'acoio. 
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Astomo. Il vostro mento è (jrandissiino a’ miei occhi. Suii- 
pongo che i vostri atfari vi chiamino altrove e che iiren- 
diate questa occasione per lasciarmi. 

Sai*arino. Buon giorno, cari .signori. 

Bassanio. Cari signori entrambi, (quando rideremo? Dite, quando? 
Voi diventate molto strani; deve ella essere cosi? 

Sai, ARINO. Porremo i nostri ozi a disposizione dei vostri. (Ekooo 

Salarino e Solanio), 

Lorenzo. Signor Bassanio, dacché avete trovato Antonio, noi 
due vi lascieremo; ma ricordatevi, ve ne prego, dove dob- 
biamo trovarci all'ora del ]>ranzo. 

Bassanio. Non mancherò. 

Graziano. A'oi non avete buona cera, .signor .Vntonio; voi date 
troppo prezzo a questo mondo; lo imrdono coloro che 
lo comprano con soverclile cure. Voi siete assai cangiato; 
credetemelo. 

Antonio. Ritengo il mondo por quel che vale. Graziano; è un 
te,atro in cui ognuno deve recitare la propria parte, e la 
mia è una p.arte mesta. 

Graziano. Allora che lo assuma quella ilei pazzo. Le rughe 
della vecchiaia mi vengano in mezzo alla gioia e alle 
risa, e il mio fegato si trovi infiammato «hai vino prima 
che il mio cuore sia agghiacciato da dolorosi sospiri. Per 
qual ragiono un uomo che ha il sangue caldo dovrebbe 
essere immobile eil insensibile, come la statua del suo 
avolo in marmo, dormendo svegliato, e incorrendo noU’it- 
terizia per cattivo umore? Ascolta, Antonio; io ti amo ed 
è la mìa amicizia die p.arla; v’è una specie di persone i 
di cui volti si cuoprono di un velo, come l'acqua di uno sta- 
gno, e che mostr.ano una calma simulata por apparir gravi 
e saggi, sembrando diro; io sono mes.ser Oracolo; allorché 
favello, i cani si astengono dal latrare. Oh, mio caro Anto- 
nio, ben ne conosco di tal tempra, uomini che non debbono 
che al loro silenzio la loro riputazione di saviezza, e che 
se parlassero, ne son certo, non mancherebbero di impre- 
care a coloro che ascoltandoli non si togliessero dall'averli 
in conto di pazzi. Te ne dirò di più un'altra volta. Ma tu non 
cercare di prendere coH'amo della tua tristezza questo al- 
lettamento degli stolti, la riputazione. Vieni, buon Lorenzo. 
— Addio, per ora; finirò la mia esortazione doiK) pranzo. 


SttAKst'RABR. Il Mercante di Venesia. 
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Lorenzo. Si, vi lasciamo sino all'ora del desinare; forza è mi 
rassegni a es.sere del numero di quei s:iggi muti; perchè 
Graziano non mi lascia mai parlare. 

Grazia.no. lleni.ssimo. abbimi a comiiagno per altri due anni 
e non conoscenii più il suono rlella ina voce. 

Antonio. Addio; diverrei p:irlatore udendo tante cose. 

Graziano. Grazio, in fede; perché il silenzio non può enco- 
miarsi che in una lingua alfumicata, e in una fanciulla 

non vendibile. (Escono oraziano e Lorenzo). 

Antonio. Vi è qualche sen.so in ciò? 

Bassanio. Graziano sa parhire di un’ inflnitfi di cose, che si- 
gninc:mo nulla, meglio di qualunque altro in Venezia; le 
sue idee sono due grani ili frumento nascosti iu due gran 
cumuli di paglia; forza è cerearlo intero un di prima di 
trovarle; e quando le avete non valevano il pregio della 
ricerca. 

Antonio. Bene, ditemi ora chi è la dama dalla quale giura.ste 
di andare in segreto pellegrinaggio? Voi prometteste «li 
dirmelo oggi. 

Bassanio. Voi non ignorate, .Antonio, in «|uale misero stato 
siano ridotte le co.se mie, e questo per aver voluto vivere 
con i.splendidezza m;iggiore che non comportassero le mie 
scarse fortune. Ora io non mi lagno di dover rinunciare 
a quel lucido corso, ma intendo soddisfare gli alti debiti 
che contrassi per giov.anilo proiligalitii. Io vi debbo molto, 
Antonio, cosi in denaro come in amicìzia; ed è alla vostra 
amicizia che jio.sso sicuramente confidare i disegni e i 
mezzi che ho in prospetto per giungere al pagamento di 
tutti i miei debiti. 

Antonio. Fatelo, buon Bassanio, ve ne prego; e se è cosa che 
vi comandi l’onore, siate certo che la mia borsa, la mia 
persona e tutto quello di cui dispongo saranno impiegati 
a servimi. 

Bassanio. Quando ere scolaro, se mi avveniva di perdere una 
freccia, per ritrovarla, ne scoccavo un’altra nella stessa 
direzione, notandone attentamente it volo, onde ritrovare 
la prima, e arrischiandone due riuscivo spesso a trovare 
runa e l’altra. Riconlo questa fanciullaggine, perché il 
discorso che ci tien dietro non è meno puerile. Io assai 
vi debbo, e, com’era da prevedere trattandosi di un gio- 
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vino stiiniik), (iiU'llo eh’ io 'i debbo è perduto; ma se vo- 
lete arri.srhiare una seconda freccia nella direzione della 
prima, io ne seguirò il corso cou occhio vigile, e son .sicuro 
di ritrovarle enirambe, o almeno di ri|>ortarvi la seconda, 
rimanendomi per la prima vostro ricono.scente debitore. 

Antonio. Voi ben mi conoscete, e gittate il tempo facendo co.s'i 
in ombra ricorso alla mia amicizia; mi dorrebbe meno 
che faceste getto di tutte le mie sostanze di (|uello che 
poneste in dubbio la mia all'ezione illimitata per voi. Di- 
temi solo quello che aspettale da me, conoscendo quello 
che pos.so fare, e sono i>ronto; parlate. 

Ba.ssanio. Vi è in Belmont una ricca ereditiera! bella, più bella 
che questa parola non possa signilleare, e dotata di alto 
virtù. Ho talvolta ricevuto muti messaggi da’ .suoi occhi. 
Essa si chiama Porzi.a, c non la cede in nulla alla figlia 
di Catone, la Porzia di Bruto. Il mouiio non ignora i suoi 
pregi, e i quattro venti le portano da tutte le parti illu- 
stri adoratori. Le ciocche della sua bionda capigliatura 
scendono sulle sue tempie come un vello d’oro e Belmont 
diventa un’altra Coleo a cui giunge gran copia di Giasoni 
per fare la conquista di lei. Oh, mio caro Antonio, se avessi 
modo di entrare in concorrenza con essi ho un presagio 
che mi dice che perverrei certamente al mio scopo. 

Antonio. Tu sai che tutte le mie sostanze sono in mare, che 
non ho denari e non saprei come raccogliere subito una 
.somma; va dumiue a sperimentare di che credito godo a 
Venezia; ne pwsciugherò tutte lo fonti per metterti in 
grado di figurare a lìelmont presso la vaga Porzia: va a 
chiedere dov’é denaro, cosi fai’ù anch’io e vuo’ sperare che 
la considerazione di cui godo me ne procaccierà. (Uicono). 


SCENA li. 

nelmoDt. — Una suaxft nella casa di Porzia. 


Entrano Porzia e Nerissa. 

Porzia. In fede, Nerissa, il mio piccolo corpo è stanco di questo 
gran mondo. 
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Nerissa. Lo sarest", dolce sijinora, so le vostre miserie fos- 
sero in ra};ioiie delle vo.stre fortune. E nondimeno da quel 
che veggo, coloro che nuotano nel l'abbondanza .soflVono al 
pari di quelli che mancano di tutto. I,a felicità vera è 
dunque i>osta nella medi(X:rità; il superfluo fa incanutire 
più presto i capelli e vita [dii lunga procaccia il solo ne- 
cessario. 

Porzia. Hello sentenze, e ben esposte. 

Nerissa. Sarebbero miglioi’i r[uando fossero ben praticate. 

Porzia. Se il fare fosso cosi agevolo come il saliere quello che 
conviene di fare, le ca|>pelle sarebbero chiese e gli umili 
tuguri diveiTebbeix) palagi. liuono è quel [iredicatore che 
segue i [iropri dettati, ft più facile [ler me lo insegnare a 
venti persone ([ucllo che vi è da fare che essere una di 
loro per porre in pratica i miei insegnamenti. Il cervello 
può definire le leggi del sangue, ma un carattere ardente 
sorvola alle fredde regole. I,a folle giovinezza è un le[ire 
che salta le dighe della ragione imiiotente. Però questo 
ragionamento non potrebbe giovarmi nella scelta di uno 
siKiso. Che dico scelta? Oimè! Io non [w.sso nè scegliere 
quello che mi piace, nè rifiutare ciò che abborro; cos'i i 
voleri di una figlia viva sono servi di <[uelli di un [ladre 
estinto. — Non è ella cosa dura, Nerissa, di non potere 
nè eleggere, nè rifiutare aicuno? 

Nerissa. Vostro padre fu sempre virtuoso, e gli uomini santi, 
al momento della morte, hanno buono isidrazioni; perciò 
la ventura ch'egli ha immaginata in que’tre scrigni d'oro, 
d'argento e di piombo, e per la quale a[iparterrete a colui 
che eleggerà lo scrigno da esso inilicato, non potrà darvi 
per isposo che un uomo degno del vostro amore. Ma fra 
gli illustri adoratori che son già venuti havveno alcuno 
verso cui sia ben disposto il vostro cuore? 

Porzia. Te ne prego, dimmene i nomi; e intanto che li indi- 
clierai te ne farò il ritratto e potrai cosi giudicare dei 
miei sentimenti. 

Nerissa. Vi è innanzi tutto il principe napoletano. 

Porzia. È un giovine sciocco che parla continuamente del suo 
cavallo; va altero di sa|ierlo ferrare da sè: temo forte 
che sua mailre non abbia commesso un gran fallo con qual- 
che maniscalco. 
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Neris.sa. I*oi, vi è il conte Palatino. 

Porzia, Che non sa che aggrottare il ciglio come se volesse 
(lire « So non vi jiiaccio, lasciatemi andare ». Egli ascolta, 
■senza sorridere, i racconti più laceti; ho paura che in 
vecchiaia assumerli le parti di lìlosofo lagrimoso, tanto è 
nella sua gioventù di una insojijiortahile tristezza. Piut- 
tosto che sposare uno di loro, lireferirei maritarmi a una 
testa di morto die avesse un osso in bocca. Dio mi salvi 
da quei due uomini! 

Nerissa. Che dite del francese monsieur Le Don? 

Porzia. Dio lo ha fatto e quindi debbo crederlo un uomo. So 
che è male il burlarsi degli altri; ma egli, oh egli ha un 
cavallo migliore del napoletano; possiede meglio del conte 
Palatino la cattiva abitudine di aggrottare il ciglio; sa 
esser tutti senza essere nessuno; .se un tonlo canta ei si 
pone a danzare; giuoca di scherma colla ]iropria ombra; 
s])osandolo, sposerei venti mariti e gli jierilonerei se pure 
mi di.sprezzasse, iierchè, iiuand’anche mi amasse con fre- 
nesia, io non saprei mai ricambiargli il suo affetto. 

Nerissa. Bene, e che direste di Faulconbridge, il giovine ba- 
rone inglese? 

Porzia. Voi sapete eh' io non dico nulla di lui; perchè egli non 
mi intende; nè io lo intendo; egli non sa nè il latino, nè 
il francese, nè l’italiano; e potreste giurare ch’io non 
so acca d’inglese. È il ritratto di un bell’uoino. Ma oimè 
chi può conversare con un'imagine muta? Come si ac- 
concia meravigliosamente! Creilo acqui.stas.se il suogiub- 
boncello in Italia, i calzoni in Francia, il cappello in Ger- 
mania, e i suoi modi da per tutto. 

Nerissa. Che pensato del lord Scozzese, suo vicino? 

Porzia. Che è pieno di carità iiel suo prossimo, dacché ha 
preso in prestito dalTInglese una ceffata giurando che glie 
la restituirebbe quando avesse potuto; se non m’inganno 
il Francese si è rc.so suo garante e ha .sottoscritto l’ob- 
bligo con un falso nome. 

Neris.sa. Come trovate il giovine Tedesco, il nipote del duca 
di Sassonia? 

Porzia. iMe.schin*ssimo la mattina quando è digiuno e jieggio 
la sera quando è ubhri.acac nei suoi momenti migliori è 
meno di un uomo, nei momenti cattivi di poco superiore 



1R2 


II, MMir,\NTK PI VFNKZIA. 


ad una te.stia. Andando anche tutto alla [leggio saprò sot- 
trarmi a lui. 

Neri.ssa. Se egli si presentasse per scegliere ed eleggesse il 
migliore .sci'iguo, voi vi opjiorreste ai voleri di vostro pa- 
dre rifiutandolo. 

Porzia. Onde, per teina di peggio, ti prego di porre una gran 
coppa di vin del Peno sullo scrigno opposto; se anche il 
diavolo ci fosse dentro, quando sill'atta tentazione stia al 
di fuori, sono sicura che d.a quel lato c.adrà la sua scelta. 
Fan') di tutto, Nerissa. piuttoslochè s|)osare una spugna. 

Neei.ssa. Non temiate, signora, di avere alcuno di quei signori 
per isposo; essi mi han detto che intendono di ritornare 
ai loro |)aesi e di non tediarvi più co'loro omaggi, .se pur 
non vi sia per ottenervi qualche altro mezzo differente 
da quello indicato da vostro padre. 

Porzia. Se. anche vivo tanto da invecchiare come la Sibilla, 
morirò casta come Piana, ove io non sia vinta nel modo 
prescritto dal padi’e mio. Goilo che questi amanti abbiano 
senno; non ve n'è alcuno fra di essi per la lontananza 
del quale io non faccia voti, e a cui non preghi un buon 
viaggio. 

Nerissa. Ma non rammentate voi, signora, ai tempi di vostro 
padre, un Veneziano, dotto e miiitare che venne qui in 
compagnia del marchese di Monferrato? 

Porzia. Si, si, fu Ba.ssanio: credo si chiamasse cosi. 

Nerissa. Apiaiiito. signora; egli fra tutti coioro che i miei 
pazzi occhi abbiano mai veduto ora il [liù meritevole di 
ottenere una bella dama. 

Porzia. Lo ricordo bene; e ricordo che è degno delle tue loiii. 

Entra tm Domestico. 

Domestico. Signora, i quattro forestieri vi cercano per [iren- 
dere congedo; e vi è il corriere di un quinto, il principe 
di Marocco, il quale reca che il suo signore sarà qui 
questa sera. 

Porzia. Se potessi accogliere il quinto così volentieri come 
posso dare un addio agli altri quattro, sarei lieta del suo 
arrivo; se ha le virtù di un santo, e il colore di un dia- 
volo, vorrei mi confessasse anziché mi sjiosasse. Vieni, 
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Ncris.sa, o. tu va innanzi; intanfochè chimliamo la porta 
dietro ai| un amante, un altro viene a battere ad essa. 

(K»coiu>). 


SCKNA lir. 

Veuveia. — rUjxa pubblci.t. 


Knirano Bassanio e Shylock. 

SiiYi.orK. Tre mila ducati,... bene. 

Bassa.mo. Si, .signore, jier tre mesi. 

Shyloi’K. Per tre rae.si,... bene. 

Bas.sanio. Pe" quali, come vi dissi, Antonio sarà garante. 

S11YI.0CK. Antonio garante.... bene. 

Bassamo. Potete assistermi? Volete farmi questo piacere? Mi 
darete una risiKista? 

Shylock. Tre mila ducati |K>r tre mesi, e Antonio garante. 

Bassa.nio. La vostra risposta a ciò? 

Shylock. .àntonio è un buon'uomo. 

Bassamo. .\vreste inteso dire i|ualclie cosa in contrario? 

Shyi.ock. Oh no, no, no, no;... dicendo è buono volli intendermi 
che è solido; nondimeno i suoi mezzi sono una iimtesi! 
egli ha una nave che fa vela iter Tripoli, un’altra per le 
Indie; seppi di più al Rialto che aveva un terzo basti- 
mento a Me.ssico, un quarto in via per l’ Inghilteira; ed 
altri sparpagliali qua e là. Ma le navi non sono che ta- 
vole. i marinai non sono che uomini; vi sono topi di terra 
e topi di mare, ladri di terra e ladri di acqua, vuo’dire pirati; 
poi vi è il pericolo delle onde, dei venti e delle roccie. L'uomo 
è, nondimeno, solido;... tre mila ducati;... tre mila ducati... 
credo di non correre alcun ri.scbio colla sua garanzia. 

Bassamo. Nessuno, siatene sicuro. 

Shylock. Vuo' cerziorarmi so lo posso; e per cerziorarmi ri- 
fletterò... Posso parlare ad Antonio? 

Bassanio. Se vi piacesse di pranzare con noi. 

Shylock. Sì, per sentir l’odore del porco; per mangiar nella 
abitazione in cui il vostro profeta, il Nazzareno, fece en- 
trare il diavolo coi suoi .'congiuri! Comprerò seco voi, 
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vemierò con voi, parlerò con voi, passepsierò con voi, e 
COSI di sepuito; ma non manpierò con voi, non beverò con 
voi, non preplieiò con voi. — Quali notizie al Rialto?... Chi 
è che viene ijui? 


Entra Antonio. 

Bassasio. Questi è il signore Antonio. 

SiiYi,ocK. (A Come ha l'aspetto di un ijxicrita pubblicano. 
Lo abborro perchè è cristiano e anche di più perchè ha 
la pofTa semplicità di prestare il denaro grati.s, e fa cosi 
diminuire i frutti che si jictrebbero ottenere. Se riesco a 
pigliarlo una volta appapheni l'odio antico che gli [lorto. 
Egli detesta la nostra santa nazione e nei luoghi lueitesimi 
dove la maggior parte dei mercanti si riuniscono, si fa 
bi'lTe ili me, vitiijicra i miei contratti, e impreca contro 
un giusto guadagno che chiama usura. Sia maledetta la 
mia tribù so gli perdono. 

Hassa.nio. Shylock, udite? 

Snvi.ocK. Pensavo alle mio condizioni presenti; .se la memoria 
non mi tradi.sce. io non posso disiiorre subito di tutta la 
somma di tre mila ducati; non imijorta; Tub.d, ricco Israe- 
lita della mia tribù, mi sovverrà; ma ]iiano; per quanti 
mesi la volete? — Buonpiomo, ottimo signore; (»d amomìo) 
noi parlavamo di voi. 

Anto.mo. Shylock, sebbene io non jiresti nè prenda a prestito 
a interesse, pure, per sovvenire ai bisogni pressanti del 
mio amico, derogherò per questa volta dalle mie consue- 
tudini. — Sa egli che cosa chiedete? (a iiaiuoio). 

S11YI.OCK. Si, s'i, tre mila ducati. 

A.nto.mo. e [ler tre mesi. 

SllYLorK. L’avevo dimentic;ito,... tre mesi, me lo avevate iletto. 
Beno dunque, la vostra cauzione 0 [wi vedrò. Ma sentite. 
Mi parve diceste che non prestavate nè prendevate a pre- 
stito a interesse. 

Antonio. Noi feci mai. 

SHYI.OCK. Quando Giacobbe iacea pascolare l’armento di suo zio 
L:ib;ino,... quel Giacoblie, grazie a quanto fece i>er lui la 
sua c:iuta madre, ne fu il terzo possessore dopo il nostro 
santo .\bramo,... si, fu il terzo. 
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Antonio. E die [lerciù? Prestava egli a interesse? 

Shyi-ock. No, egli non prestava a interesse, non prestava di- 
rettamente a interesse, come suol dirsi, ma badate bene, 
a i|uello die faceva Giacobbe. Era stato convenuto fra 
Eabano e lui che tutti gli agnelli che nasces.>iero scre- 
ziati e macdiiati sarebbero stati il salario di Giacobbe; 
sul finire deU’autunno le pecore incalorite andarono a cer- 
care i becchi, e intantochò le vellute coppie accudivano 
all'opera della procreazione l’astuto pastore troncò certi 
rami che spogliò della loro scorza e nel momento jireciso 
del concepimento, li piose davanti allo lascive bestiuole, 
che, restando allora incinte, si .-igravarono jKiscia di agnelli 
screziati, che appartennero a Giacobbe. Era un moilo di 
arricchire; e il cielo bened'i Giacobbe; e ogni guadagno è 
benedetto ([uando non proceda da un fiuto. 

Anto.mo. Giacobbe prestava i suoi senigi per una mercede 
incerta, iier una cosa che non era da lui di far succedere, 
ma nella quale la sola mano del cielo aveva parte. Vor- 
reste ricavar da ciò (|ualche argomento in favore dell’u- 
sura? 11 vostro oro e il vostro argento è egli simile alle 
pecore e alle capre? 

Shvi.ock. Non saprei dirlo; so che lo fo prolificare con uguale 
facilità. Ma badate, signore. 

Antonio. Notate ciò, liassanio; il diavolo può citare la scrit- 
tura a corredo dello proprie oi>ere; un’anima perversa che 
lulduce una testimonianza sacra somiglia ad uno .scelle- 
rato che ha il sorriso sulle labbra, o ad un bel pomo fra- 
dicio al di dentro. Oh di quali nobili apparenze sa fre- 
giarsi la ribalderia. 

Shylock. Tre mila ducati,... è una bella somma. Tre mesi su 
dodici, vediamo il fnitto. 

Antonio. Ebbene, Shylock, ci farete questo servigio? 

Shylock. Signor Antonio, molte e molte volte voi mi avete 
rimproverato sul Eialto is'l miei negozi. Io non ho mai 
risposto fuorché alzando pazientemente le spalle, perocché 
la pazienza e il carattere distintivo della nostra nazione; 
voi mi avete chiamato miscredente, tagliaborse, cane, e 
avete sputato sul mio mantello da Ebreo, jier l’uso ch’io 
faccio de’ miei averi. Ora che sembrate aver bisogno ch’io 
vi soccorra, venite a dirmi: Shylock, vorremmo denaro. 
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Voi che mi avete ingiuriato, ' che mi avete dato dei calci 
come ne avi'este dati ad un cane forestiero che fosse ve- 
nuto sulla soglia della vostra porta! Chiedete denaro! Che 
potrei io rispondervi? Xon dovrei io dirvi: un cane ha egli 
denaro? È possibile che un cane [iresti tremila ducati? 
Ovvero dovrei io .«aiutarvi profondamente e coll’attitudine 
di uno schiavo dirvi con voce ba.ssa e timida; mio bel 
signore, voi sputaste su di me il mercoledì scorso, voi mi 
deste certi calci il tal giorno e in tal altro giorno mi 
chiamaste cane; in riconoscenza di tal favore vi presterò 
denaro? 

Antonio. Sarei tentato di ripetere quelle ingiurie e di darti 
altri calci. Se mi [iresti denaro non me lo [iresti come ad 
un amico ([lerocchc quando mai l'amicizia richie.se che 
uno sterile metallo si moltiplicasse per essa fi’a le mani 
di un ami«o?) ma come ad un nemico. S'ei manca al suo 
impegno tu avrai il piacere di infliggergli il tuo castigo. 

Shvlock. Oh, guardate come vi mettete in furia. Vorrei essere 
vostro amico, possedere il vostro affetto, dimenticare le 
vergogno di cui mi avete co[ierto, supplire ai vostri bi- 
sogni e non prendere nulla per frutto del mio denaro, e 
voi non volete ascoltarmi; Tofferta è nondimeno cortese. 

Antonio. Vi sarebbe cortesia in effetto. 

Shvlock. K tale cortesia vuo'addimostrarvi. Venite con me dal 
notaio; là .sottoscriverete la vostra obbligazione; e a modo 
di celia porremo che se non mi pagate nel giorno della 
scadenza, sarete sciolto dal debito lasciandovi tagliare una 
libbra della vostra bella carne, in quella parte del vostro 
corpo che mi piacerà di scegliere. 

Antonio. Aderisco di buon grado; sottoscriverò tale obbliga- 
zione e dirò che vi è molta gentilezza negli Ebrei. 

Bassamo. Non firmerete siffatto obbligo [ler me; preferi.sco di 
rimanei'e nelle mie angustie. 

Antonio. Oh, non temere, amico; non venò meno al patto; 
fra due mesi, cioè un mese prima di questa .scadenza, 
avrò mezzi nove volte maggiori di quelli per cui m’ im- 
[legno. 


* Voti, tbai did void ifnur rheum up<»t mg? t/tard, \ot clie versaMite la vo»lnt bava «alta 
mia barba. 
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Shylock. Oh padre Abramo, cosa son mai questi cristiani, la 
pen ei’sità de'loro propri atti insegna ad essi a sospettare 
delle intenzioni degli altri. Ditemi di grazia, se egli non 
pagas.«e al termine prescritto, che ci guadagnerei io esi- 
gendo che adempiesse alla condiziono stipulata? Una libbra 
di carne d‘un uomo, non vale una libbra di carne di mon- 
tone. di bue o di caiira. Quello che io fo, lo faccio per 
acquistarmi la sua benevolenza. Se egli vuole accettare 
questa offerta amichevole, bene; se no, addio, e jier amor 
mio astenetevi dal vilipendermi. 

A.vto.mo. Si, Shylock, suggellerò il patto. 

Siivi-ocK. -\llora andate ad aspettarmi dal notaio, dategli le 
vostre istruzioni sul nostro faceto contratto, ch’io vado a 
prendere i ducati, e a dar un’occhiata alla casa che la- 
.sciai sotto la custodia poco .sicura di un servo indolente. 
Fra breve sarò con voi. 

Antonio. Affrettati, gentile Ebreo. ( shylock esce). Quell’ebreo si 
fard cristiano; egli diventa pio. 

Bass.vnio. Non mi piacciono le belle parole con un’anima scel- 
lerata. 

Antonio. .Vieni, non abbiamo nulla a temere; le mie navi sa- 
ranno tornate un me.se prima di questa scadenza. (Ekooo). 
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SCENA. I. 

Belmont. — Uoa camera nuUa casa di Fonia, 


Squillo (U comi. Entrano il ]/rinci]te di Marocco col suo seguilo; 

Porzia col di lei seguilo e Nerissa. 

MAKorro. Non vi dispiaccia il colore del mio volto, bruna di- 
visa del lucido sole a cui son vicino e presso cui nacqui. 
Fate venire l'uomo più bollo dei climi del settentrione, là 
dove 1 fuochi di Febo sciolgono a stento i ghiacci e to- 
gliamoci un po' di sii,ngue in vostro onore per vedere quale 
è più rosso fra il suo e il mio. Io ti dico, donna, che 
questo mio aspetto ha intimorito 'i prodi, e giuro, pel mio 
amore, che le vergini jiiù ris[)ettafe de' nostri paesi, ne 
furono tocche. Io non vorrei mutar colore, a meno che non 
si pote.sse in altro modo ottenere il tuo cuore, mia vez- 
zosa regina. 

Porzia. Nelle mie scelte io non mi lascio guidare soltanto dal 
vago istinto che hanno gli occhi delle fanciulle; e d’altra 
parte il mio destino mi vieta di .scegliere. Ma se mio pa- 
dre non mi ave.sse imposto dei vincoli, .s’egli non mi 
avesse obbligata col suo testamento a divenir la donna di 
colui che mi otterrà coi mezzi che vi ho detto, ve Io con- 
fesso, principe illustre, fra tutti quelli che ho sin qui 
veduti, nessuno più di voi avrebbe avuto diritto alla mia 
ati'ezione. 
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Maiiocco. Iti ciò vi rinjirazio e vi (trego di condurmi agli 
scrigni per .sperimentarvi la mia sorte. Per que.sta scimi- 
tarra che uccise il Soft e un principe Persiano che avea 
vinto tre battaglie contro il Sultano Solimano, s'ave,s.se 
egli a far chinar l'occhio più fiero, ad all'rontare il mor- 
tale più audace, a strappare dalla mammella dell'orsa i 
suoi piccoli nati, a schernire il leone ruggente e famelico, 
io lo farei, donna, por ottenerti. Ma oimù! se Ercole e 
Lica giuocano .a’d.idi per sapere chi dei due valga meglio, 
ben può la fortuna porre il numero maggiore nella mano 
più debole, e Alcide sarò vinto dal suo fante. Cos'i io gui- 
dato dalla cieca fortuna posso fallir l'intento che un meno 
degno raggiungerà e morirne di doglia. 

Porzia. Convien correr la ventura, c rinuciare interamente 
alla scelta, o .se scegliete, giurar prima che ove la sorte 
vi sia contraria, non parlerete di matrimonio ad alcuna 
donna. Cos'i, riflettete. 

Marocco. Accetto i patti; venite eh’ io conosca il mio fato. 

Porzia. Prima andiamo al tempio; dopo pranzo tenterete la 
fortuna. 

Marocco. Po.ssa io riu.scire! Quel momento mi renderà o il 
più avventurato o il più infelice degli uomini. (Squuio di corni. 

Escooo). 


SCENA II. 

Venexia. — Una strada. 


Entra Lanci lotto Gobbo. 

Lanciotto. Certo la mia coscienza mi lascierà fuggire da 
quel Giudeo mio padrone. Il diavolo mi sta alle costole e 
mi tenta dicendomi: Gobbo, Lancilotto Gobbo, buon Lan- 
cilotto, 0 buon Gobbo, o buon Lancilotto Gobbo, giovati 
delle gambe, piglia lo slancio, corri via... La mia coscienza 
dice, no; bada, onesto Lancilotto; bada, onesto Gobbo; o 
(come prima) one.sto Lancilotto Gobbo; non fuggire; sberta 
il fuggir delle gambe; senonchè il demonio più ardito mi 
impune di far fagotto. Via! dice il demonio; via! dice il 
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Lancilotto. Allora biso^'na ilire che la co la di Dobbin cresca 
molto lenta; son sicuro che aveva ]iiù [teli nella colla 
che io non ne abbia sulla l'accia, allorché lo vidi l'ultinia 
volta. 

Gobbo. Dio, come .sei mutato! Come ti trovi col tuo padrone? 
Gli ho portato un regalo. Come ti trovi ora? 

Lancilotto. Bene, bene; ma per mia parte, siccome ho sta- 
bilito il mio riposo nella fuga, cosi non riposerò finché 
un po’ non ho corso. Il mio padrone 6 un vero giudeo. 
Dargli un regalo! dargli un capestro; muoio di fame al 
suo servizio; potete contare colle mie costole ogni mio 
dito. Padre, godo che siate venuto; date il vostro regalo 
a mes.ser Bassanio; che regala superbe livree nuove; .se 
non giungo a servirlo, correrò fino al termine delle terre 
create da Dio. — Oh rara sorte! Egli viene;... andategli 
incontro, padi’e; iiercliè io sono un giudeo se seno più 
oltre il Giudeo. 

Entra Bassanio, con Leonardo, ed altri domestici. 

Bas.sanio. Potete far cosi;... ma usate tanta sollecitudine che 
la cena sia pronta alle cinijiie al più tardi. PorDite queste 
lettere e mettetevi le livree jier ciò; pregate poi Graziano 
di venire subito a casa mia. (Ksce un domestico). 

Lancilotto. Andategli incontro, padre. 

Gobbo. Dio benedica vostra signoria! 

Bassanio. Grazie! Vuoi qualcosa da me? 

Gobbo. Questo è mio tìglio, signore, un povero giovine,... 

Lancilotto. Json un povero giovine, signore, ma il valletto 
del ricco Ebreo; che vorrebbe, signore, come mio padre 
dirà... 

Gobbo. Egli ha una gran mania, signore, come ixitrebbe dirsi, 
di sen ire,... 

Lancilotto. E cos'i alla breve e alla lunga io servo l'Ebreo, e 
desidero, come mio jiadre vi specificherà.... 

Gobbo, il suo padrone e.l egli (sia detto con risixdto a vostra 
signoria) .sono appena cugini in quarto grailo... 

Lancilotto. Per concludere, la verità è, che l'Ebreo avendomi 
fatto oltraggio, mi spinge; come mio padre vi cei'titlcherà, 
sendo siiero un vecchiardo... 
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Gobbo. Ho qui coi ti jiiccioiii, ' elio voitcì donare a vostra si- 
gnoria; e la mia preghiera è... 

Lancilotto. Per dirla in breve, la preghiera riguarda me,’ 
come vossignoria apprenlerà da questo onesto vecchio; 
che, .sebbene io lo dica, quantunque vecchio 6 jiur povero 
ed è mio padre. 

Bas.samo. Uno parli jier entrambi... Che volete? 

Laxcii.otto. Serviiri, signore. 

Gobbo. Ecco il nodo della cosa, signore. 

Bassamo. Io ben ti conosco e hai ottenuto quello che chiedi: 
Shylock, il tuo padrone mi pardi’) oggi e ti ha promosso, se 
è una promozione il lasciare il servizio di un ricco ebreo, 
per divenire del seguito di un co.si povero gentiluomo, 

Lancii.otto. Il vecchio proverbio si divide mirabilmente fra 
il mio p.adrone Shylock e voi, signore; voi avete la grazia 
di Dio, signore, ed egli ha il resto. ’ 

Bassanio. Tu dici bene. V.a, p.adre, con tuo figlio; tu accomia- 
tati dal tuo vecchio padrone e trova la mia casa. — Da- 
tegli una livrea, (a suoi «lommici) più splendida che (luella 
degli altri; vegli.ate a ciò. 

Lancii.otto. Padre, entriamo... Io non so procacciarmi .sei-vi- 
zio, no.'... io non ebbi mai lingua in bocca!' — Bene; 

(Guardandosi ta palma dalla marni) SO V'è in Italia cllì abbia una 

più bella tavola, giuri con essa sui vangeli’ ch'io sarò 
fortunato! Guaivla che semplice linea di vita! Ecco una 
bagattella di mogli. Oimò quindici mogli è un nulla; undici 
vedove e nove fanciulle ecco quello appena che occorre ail 
un uomo; poi sfuggir tre volte all’annegamento; e correre 
il rischio mortale di trovarsi a un pelo dal talamo; le .son 
queste vere bazze! Bene, se la fortuna è donna, ella sì 
rivela buona femmina a questo tratto. — Padre, venite. 
Mi accomiaterò dall'Ebreo in un batter d’ occhio. (E«ce coi 

Vecchio Gobbo). 


' A dith of do»e$. un piatto di colomba*. 

* Laocilotto parla a opropotilì. Il testo qui ha The fuit U tmp<rtinfiU to tnytelf o vor* 
rebbe dire p^tinent. 

* Ed egli ha abbastanza. 

*ln tesia. R lo dice por mostrare quanto sìa stato eloquonto por procacciarsi 11 nuovo 
padrone. 

*Upoa a book, sul libro, por antonomasia U vangelo. 
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Bassanio. Te ne prego, buon LeonaitJo, pensa a ciò; compriti 
e b(!n disposti quegli oggetti ritorna subito, iierchè questa 
sera darò un bancbetto ai miei conoscenti più stimati; 
affrettati, va. 

Leonardo, I miei maggiori sforzi saranno fatti a questo pro- 
posito. 


Entra Graziano. 

Graziano. Dov’è il vo.stro padrone? 

Leonardo. È hi, signore, die passeggia. (E»ce). 

Graziano. Signor Bassanio,... 

Bassanio. Graziano! 

Graziano. Debbo farvi una pregliiera. 

Bassanio. Avete giù ottenuto quel che chiedete. 

Graziano. Non vogliate riflutarmelo; bisogna che vi accompagni 
a Belmont 

Bassanio. Ebbene, dacché bisogna, sia. — Ma uditemi. Graziano; 
voi siete troppo bizzarro, troppo ruvido c di modi arditi 
troppo, cose che vi si addicono abbastanza e che ad occhi 
come i nostri non .sembrano difetti; ma, dove sono igno- 
rate iKJs-sono sembrare alquanto .sconvenienti; io ve ne 
prego, guardate di temperare con un po’ di modestia sif- 
fatta jietulanza, onde jier le vostre maniere selvatiche io 
non sia mal giudicato nel luogo ove vado e non abbia a 
perdere le mie sjieranze. 

Graziano. Signor Bassanio, ascoltatemi; se non mostrerò il 
contegno più ri.servato, se non parlerò con risiietto, non 
jiroffereniio che di rado qualche bestemmia; se non porterò 
un libro di orazioni in tasca, e non chinerò gli occhi a 
terra; se quando si reciteranno azioni di grazia non terrò 
il capiXìllo davanti agli occhi, cosi, e non dirò amen con 
un sospiro; se non osserverò tutti gli usi della civiltà, 
come il giovine che assume un grave asiietto jier piacere 
alla sua avola; se non mi vedrete fare tutto ciò non ab- 
biate mai più fiducia in me. 

Bassanio. Bene, vi vedi-emo all'opera. 

Oraziano. Ma ne escludo questa sera; V04 non mi giudicherete 
da quello che faremo questa sera. 

Bassanio. No, sarebbe ciaideltù; io vi esorto anzi a dimostrare 
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tutta la vostra ma<ij,'iore gaiezza ' [«rocclié avremo amici che 
inten^lono di divertirsi. Ma addio, ho qualche cosa da fare. 
Graziano. Ed lo debbo andare a trovar Lorenzo e gli altri; ci 
rivedremo a cena. (Escono). 


SCENA III. 


VaQ«zi&. — Vna camer» nella casa di Shyloek. 


Entrano Gessica e Lanci loUo. 

Oessica. Duoimi che tu voglia la.sciare co.sl mio padre; la no- 
stra ca.sa è uh inferao e tu ne eri un allegro demone che 
ne temprava alquanto il tedio. Ma, atidio; eccoti un ducato! 
A cena, Lancilotto, vedrai Lorenzo che è ospite del tuo 
nuovo padrone; d:Igli in segreto questa lettera e addio, 
non vorrei che mio padre mi vedes.se a parlar con te. 

Lancilotto. Addio!... le lagrime tengano luogo delle mie pa- 
role. Belli.ssima pagana,... dolcissima ebrea! Se un cristiano 
non la facesse da .scellerato volendo possederti, io di assai 
mi ingannerei. Ma addio; que.ste pazzo lagrime ammolli- 
scono i miei spiriti virili; addio! 

Oessica. Addio, buon Lancilotto. (Unciioito e«c«). Oimè, che odiosa 
colpa è la mia di vergognarmi di essere figlia di mio padre! 
Ma .sebbene io sia sua figlia di sangue, non lo .sono di modi. 
Oh lairenzo, se tu mantieni la promessa avrà fino questa 
mia lotta; e diverrò cristiana e tua moglie affettuosa. (Ek«). 


SCENA IV. 

Venezia. — Una strada. 


Entrano Graziano, Lorenzo, Salarino e Solanio. 

Iairenzo. Sia, noi ce la batteremo durante la cena; andremo 
• a travestirci a casa mia e tonieremo tutti entro un'ora. 


' Questa aera, aottinteio. 
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Grazia.no. Non abbiuuio fililo gli apiiaiecchi opportuni. 

Salarino. Non abbi;imo ancora parlato dei [xirtatori delle torcie. 

SoLANio. È una cosa volgare, a meno che non sia lien ordi- 
nata; e, secondo me, è meglio di non pensarci. 

Lorenzo. Ora non sono die le quattro; abbiamo due ore iier 
apparecchiarci. (Entra lascilotto con una lettera). Amìco Lanci- 
lotto, quali noAelle? 

Lancilotto. Se vi piace di rom|ier questo, ‘ probabilmente lo’ 
saprete. 

Lorenzo. Conosco il carattere; in ferie, è un bel carattere; e 
l)iù bianca del foglio su cui scris.se è la bella mano che 
vergò queste riglte. 

Oraziano. Novelle d’amore, si vede. 

Lancilotto. Con licenza, signore. 

Lorenzo. Dove vai? 

L.akcilotto. Affé, signore, a illre ai mio vecchio padrone Tebreo 
di venir a cenar ((uesta sera col mio nuovo padrone il 
cristiano. 

Lorenzo. Fermati, prendi. — Di’ alla vezzosa Gessica, di' io 
non le mancherò; diglielo in segreto, va. (ijinciiottocic»). Si- 
gnori, volete prepararvi jier la mascherata di questa sera? 
Io ho un porta fanali. 

Salarino. Ebbene vo a mettermi subito in Online. 

SoLANio. Cosi farò anch' io. 

Lorenzo. Venite a trovarci, Oraziano e me, alla casa di Ora- 
ziano, di qui a qualche ora. 

Salarino. Così faremo. (e«:« con soianio). 

Graziano. Non veniva quella lettera dalla bella Gessica? 

Lorenzo. Tutto debbo dirti. Ella mi insegna come debbo fare 
per rapirla dalla casa di suo padre; di quant’oro e di quali 
gemme è foinita e l'abito di paggio che ha in pronto. Se 
mai l’ebreo di lei p.adre va in cielo egli lo dovrà alla .sua 
amabile figlia; nè mai la sventui'a oserà frapitorsi al corso 
di quella giovine bellezza, se non sia giovandosi del pre- 
testo ch’ella è la prole di un ebreo infedele. Vieni con me; 
leggi questa lettera and.ando; la bella Gessica sani la mia 
stella. ’ 


’ Suggello •ottÌDteso. 

* T^rch’^feercr^ U portatore di torcia di cui è parlato pid tu. 
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SCENA V. 

Wneila.^ Oinanxi alia casa dì Shylock. 


Knlrano Shylock e Lancilotto. 

Shylock. Bene, vedrai, i tuoi occhi saranno giudici; vedrai la 
differenza fra il vecciiio Sliylock e Bassanio. — Ohi, Ges- 
sica!... Tu non jwtrai farla da gtiiottone, come facevi da 
me. — Olii, Oe.ssica!... Nè potrai dormire e ru.ssare e io- 
gorare i tuoi abiti. — Oh, Gessica, dico! 

LAxni.oTTO. Oh, Oe.ssica! 

Shyi.ock. Chi ti dice di chiamare? Io non te l'ho dotto. 

Lancilotto. Vostra signoria soleva dirmi ch'io non sapevo far 
nulla se non mi era ordinato. 

Entra Gessica. 

Gessica. Chiamate? Cosa volete? 

Shylock. Sono invitato a cena, Gessica. Eccoti le chiavi. — 
Ma perchè vado? Non .-iono invitato per affeziono; essi mi 
adulano: ma pure andrò per odio, per mangiare a spese 
del cristiano pi-odigo. — Gessica, mia figlia, bada alla casa; 
in verità che non ho nessuna voglia di andare; si ordisce 
qu:ilche cosa contro il mio i-i|)oso iieichò stanotte .sognai 
dei sacchi di denaro. 

Lanciiotto. Ve ne prego, signore, amiate; il mio giovine pa- 
drone fa assegnamento sui vostri rimproveri. 

Shylock. Ed io sui suoi. 

La.ncii.otto. e hanno cospirato insieme,... non vuo' dirvi che 
vedrete una ma.scherata; ma se la vedete non è per nulla 
che il mio naso diè sangue l'ultimo lunedi nero, ' alle .sei 


' Sto«', il CroDAchista, d««crtvn coal rorìgine di quobto Dom?’. — € 11 lunedi noroèil 
lunedi di pAs<(tiB, e fli chiamMio in tal modo in questa occasione: net 13 <j 0, il 14 di aprile, 
airindomnni della festa di Pasqua, Kdiiardo Ili, col suo esercito era accampato sotto le 
mura di l'ari^i’, quel di fu tanto tene'>roso e fVeddo che molti cavalieri morirono as»i* 
dotali sui loru cavalli Q.id j^iurnu la cbuinato di poi il lunedi nero >. 
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del mattino, mentre quattro anni fa, quel sangue mi venne 
il mercoledì delle Ceneri, do]» mezzogiorno. 

Shylock. Che! Vi .saran maschere? Odimi, Gessicaj metti i 
chiavistelli alle porte; e quando sentirai il tamburo e il 
.suono stridulo del piffero dal collo torto, non andare alla 
finestra, nè mostrar 1 a tua testa in pubblico, i>er vedere i volti 
inverniciati di cristiani imbecilli; ma tura le orecchie della 
mia casa, voglio dir le finestre; e i rumori di una stupida 
folla non penetrino nella mia austera abitazione. — l’er la 
verga di Giacobbe, giuro che non ho questa sera alcun desi- 
derio di cenar fuori; pure, andrò. Tu [irecedimi e annunziami. 

Lancieotto. Andrò innanzi, signore. — iSignorina, non vi aste- 
nete per ciò dal guardare dalla flne,stra; verrà un cristiano 
meritevole degli sguardi di un'ebrea. (E«ce). 

SuYEocK. Che diceva quel pazzo della stirpe di .Agar, eh? 

Gessica. Diceva, addio, signorina; nulTaltro. 

SiiYi-ocK. Quel ma.scalzone ' è abbastanza gentile; ma è un 
grande epulone; una lumaca al lavoro e che dorme il 
giorno più di un gatto selvatico; gli infingardi non istanno 
bene con me e perciò io me ne diviilo; e lo cedo ;ul uno 
che desidero aiuti a dilapidare il denaro preso in prestito. 
— Bene, Gessica, entra; forse tornerò subito; fa com'io ti 
iliCo, chiudi le porte; chi ben si guanla, ben si salva; ’ è 
un proverbio che non deve mai invecchiare nella mente 
di un buon massaio. (E.c«). 

Gessica. Addio, e se la fortuna non mi fallisce, io ho perduto 
un padre e voi una figlia. (Eiccj. 


SCENA VI. 

La btesM. 


Etilrano Graziano e Salarino, mascherati. 

Graziano. Questa è la tettoia sotto cui Lorenzo ci pregò di 
fermarci. 


' Patch^ tlftlPaLito »cr«ziato che portaTsuo i fer^'i liuflooL 
' Fa*t kind, fiut fìnd. Sicuramecta legato, zicuraaeBite trovato 
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Sai.arino. L’ora è quasi passata. 

Oraziano. Ed è meraviglia cli’ei l'abbia dimenticato, perchè 
gli amanti precoriiino sempre aU'orologio. 

Salarino. Oh. le colombe di Venere volano dieci volte più 
rapide per stringere novelli amori, ch’e.«se non .sogliano per 
far mantenere antichi impegni. 

Oraziano. Oo.sl sani sempre. Qual convitato si alza da mensa 
col vivace appetito col quale vi si assise ? Dov’è il cavallo 
che ritorni sulle noiose orme della strada che percorse, 
col brio che aveva [partendo? Per tutti i beni di questo 
mondo, v’ò molto [liù anlore nel desiderio che nel godi- 
mento. Vedete come sìmile al giovine prodigo, la nave 
altera de’ .suoi padiglioni abbandona la baj a natale, so- 
spinta c carezzata dai venti lascivi! E vedete poscia co- 
m’ella toma nello stato del fìgliuol prodigo, coi fianchi 
rotti, le vele sdrucite, .squallida, trista, ridotta al verde 
dalla brezza libertina! 

Entra Lorenzo. 

Salarino. Ecco lAirenzo; di ciò parleremo più tallii. 

Lorknzo. Dolci amici, compatitomi se ho tai-dato tanto; non 
fui io, ma i miei afTari, che vi fecero asiiettare; allorché 
vi piacerà di farvi lailri per trovar mogli, vi aspetterò io 
pure altrettanto. — .\pprcs.satevi. Qui abita il mio padre 
ebreo. — Olà! Chi è in casa? 

Gessica appare al di sopra vestila da ragazzo. 

Ge.ssica. Chi siete? Ditemelo, per maggior certezza, .sebbene 
io giuri che cipnnsco la vostra voce. 

Lorenzo. Lorenzo, e tuo amore. 

OF..SSICA. Lorenzo, certo, e mio amore anche; perocché chi amo 
io tanto? Eli ora chi sa fuori di voi, Lorenzo, se io sia 
vostra? 

Lorenzo. Il cielo e i tuoi pensieri, attestano che lo sei. 

Gessica. Qui, prendi questo canestro, ne vale il Dislidio. Godo 
che sia notte e che non mi vediate, [lerehè molto mi vei'- 
gogno del mio travestimento; ma ramore è cieco, e gli 
amanti non pos.'ono discernere le amabili follie ch’essi 
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commettono; se lo potes.sero, Cupido stesso arrossirebbe 
di vedermi co.si tra.sformata in un garzone. 

Lore.nzo. Discendete, perchè voi dovete essere la mia porta- 
trice di torcia. 

Gessica. Cile! Dovi-ò io riscliiarare la mia onta? Essa è 
invero di jier sé già troppo visibile. È un uflicio [ter cui 
potrei essei'e scoperta, mio amore; ed io debbo rimanere 
all'ombra. 

Lore.nzo. E lo siete, mia cara, con queU'amabile abito di gar- 
zone. Ma venite sez’altro; perchè Toscura notte fugge e 
siamo aspettati alla festa di Bassanio. 

Gessica. Vado a chiuilere le porte e ad arricchirmi di qualche 
altro ducato, e sono con voi. (E»c« dai di topra). 

Graziano. Pel mio cappuccio è una Gentile e non un’ebrea. 

Lorenzo. Ch'io sia dannato, se non l'amo con tutto il cuore; 
perocché ella è saggia, se posso giiulicarne; ed è bella, se 
questi miei occhi non m'ingannano; ed è sincera, come ha 
dimo.strato; e perciò, come ella è, saggia, bella e sincera, 
un iK)sfo avrà nella mia anima cost.ante. (Entr» ocssic*). Sei 
tu qui? .\ndiamo, signori, presto; i nostri compagni ma- 
■scherati ci asi>ettano. (e.co con (ìessica o Salarino). 


‘Entra Antonio. 

Antonio. Chi è costà? 

Graziano. 11 signor Antonio? 

Antonio. Vergogna, vergogna. Graziano! Iiove sono gli altri? 
Sono le nove; tutti i nostri amici vi attendono. Non vi 
saranno m.a.schere questa .sera; il vento si è alzato; Bas- 
sanio darti alla vela, fra |kko; ho mandalo venti persone 
a cercarvi. 

Graziano. ,\e godo; non ilesideio di meglio die d’imbarcarmi 
e di partire ijuesta notte. (Escono). 
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SCENA VII. 

Belmoot. — l'na cantera nella caia di Porsia. 


HquiUo di corni. Entra Porzia col iirincipe di Marocco 
e il loro rlsjieltiro seguilo. 

PouziA. Via, .*!Ì scliiudano lo cortine, e .>ii mostrino i vari scri- 
gni a c|iiesto nobile princiju». — Ora fate la vostra scelta. 

M.vrocco. 11 primo è d’oro e lia questa iscrizione: « Chi mi sce- 
glie otterrà ([uello che molti desiderano ». Il secondo è di 
argento e vi si legge: « Chi mi sceglie otterrà quello ch’ei 
merita ». Il terzo è di grossolano ]>iombo e ha ipiesta 
.scritta del pari grossolana: * Chi mi elegge darà e arri- 
schierà quanto ei possiede ». Come conoscerò io se scelgo 
bene? 

Porzia. Uno di questi scrigni, principe, racchiude il mio ri- 
tratto; se quello eleggete, io divengo come esso vostra. 

Marocco. Qualche nume diriga il mio giudizio! La.sciate ch’io 
vegga. Vuo’rileggere le iscrizioni. Che dice questo scrigno 
di piombo? « Chi mi elegge dai'à e arrischierà quanto ei 
possiede ». — Darà... Perchà? Per aver del piombo? Arri- 
schiare i>er aver del piombo? Questo scrigno presagisce 
male. Coloro che arrischiano quanto iwsseggono lo fanno 
colla si>eranza di alti v.intaggi; un’anima elevata non si 
ferma a cos’i basse mostre; nè io darò o airischierò alcuna 
Cosa per un tal metallo. — Che dice lo scrigno d’argento 
col suo colore verginale? * Chi mi sceglie otteri’à quello 
ch'ei merita ». — Quello ch’ei merita? — Fermati, prin- 
cipe di Marocco, e pesa il tuo valore con giusta mano. Se 
giudichi del tuo valore daH’opinione che hai di te, meriti 
abbastanza; ma abbastanza non basta per ottenere una 
tal dama; pure dubitare di quel che valgo è un invilirmi 
da me. Quello che io merito!... Oh, la è questa dama; la 
merito per nascita e per ricchezze, per le doti della mia 
persona e del mio spirito, ma soprattutto pel mio amore. 
— Perchè non mi asterrei dall’andare più oltre e non eleg- 
gerei qui? Vediamo un’altra volta raurea incisione; « Chi 
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mi sceglie otterrà quello che molti desiilerano ». Cioè la 
dama; tutti la desiderano; dai quattro angoli della terra 
si accorre per baciare questa reliquia, que.sta santa mor- 
tale. I de.'-erti Ircani e le vaste solitudini deH'ampia Arabia 
son divenuti vie poiK)lose. pereor.se dai principi che ven- 
gono ad ammirare la bella Porzia. 11 liquido regno, la cui 
ambiziosa testa si e.stolle al cielo non è barriera che valga 
a rattenere quegli ardenti stranieri che accorrono come 
sopra un rigagnolo, a vedere la vaga Porzia. Uno di que.sti 
tre scrigni racchiude il suo celestiale ritratto. È verosi- 
mile che il piombo lo raccliiuda? Sarebbe infamia il nu- 
trire si basso pen.siero; sarebbe metallo troppo rozzo [«r 
chiuder pure la sua bara nella notte della tomba. 0 pen- 
serò io che sia riposto neU'.irgento che costa dieci volte 
meno dell'oro? Colpevole pens-iero! Non mai si ricca gemma 
fu legata con metallo all'oro inferiore. Y'è in Inghilterra 
una moneta d'oro su cui è impresso un'angelo; ma l' im- 
pronta è alla superficie. Qui è un angelo chiuso nell'oro. 
— Datemi la chiave; scelgo qui, e la fortuna m.i .secondi! 

Porzia. Eccola, principe, e se la mia elligie è costà io sono 

vostra. (Egli apre lo scrigno d'oro). 

Marocco. Oh inferno! che vi è qui? l'n cranio nel cui occhio 
vuoto .sta un foglio scritto? lA>ggerò: « Tutto quello che 
luce non è oro, c spe.sso l'avrete inteso dire. Molti ven- 
derono la loro vita solo per vedermi al di fuori; le auree 
tombe racchiudono vermi; foste voi stato tanto savio quanto 
ardito, giovine di membra e vecchio d'intelletto, la vostra 
risposta non si sarebbe trovata in questo foglio. Addio, fal- 
liste lo .scopo ». Cosi è in effetto: ed ogni fatica è perduta. 
Addio dunque, fuoco del cuore; e tu, indifferenza, risanami 
col tuo alito gelato. Porzia, addio; sono tanto afflitto da 
non iwtere proroni|>erc in lamenti; i veri sventurati in 
questo modo si allontanano, (tve). 

Porzia. Fortu malamente eccocene liberi:* tirate le cortine, e 
possano tutti gli uomini del tuo colore scegliermi in eguai 
modo. (Escono). 
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SCENA Vili. 


V«nvita. L'na strada. 


Entrano Salarino e Solanio. 

Salarino. Si amico, viJi Ba.ssanio iiuando dava alle vele; (ira- 
ziano era seco, ma non Lorenzo, ne son sicuro. 

Solanio. Quel dannato Ebreo fé sorjiere colle sue grida il doge 
clic andò con lui a far ricerca della nave di Bassanio. 

Salari.no. Giunse troiipo tardi, la nave era già partita; ma 
si è fatto credere al doge che erano stati veduti insieme 
in una gondola Lorenzo e la .sua amata Gessica; e .An- 
tonio lo accertò che non istavano nella mede.sima nave 
con Ba.ssanio. 

Solanio. Non vidi mai passione più confusa, più strana, più 
insultante e più varia di quella che TEbreo cane dava a 
divedere per le strade. « Mia figliai... Oh. miei ducati!... 
Oh mia figlia!... Fuggita con un cristiano?... Oh miei cri- 
stiani ducati! — Oiu.stiz.ia! Le leggi! I miei ducati e mia 
figlia! — t'n sacco .suggellato, due sacelli suggellati di du- 
cati, di ducati doppi, rubatimi da mia figlia! E le gemme; 
due pietre, due ricche e preziose pietre, rubate da mia 
figlia! — Giustizia! Trovate la fanciulla! Ella ha con sè 
le pietre e i ducati! » 

Salarino. E tutti i ragazzi di Venezia gli van dietro gridando,... 
le sue pietre, sua figlia e i suoi ducati. 

Solanio. Il buon .\ntonio pensi a far ragione al suo impegno 
o la pagherà cara. 

Salarino. Con ragione lo ricordate. Parlai Ieri con un francese 
che mi disse che nell'angusto stretto che separa la Francia 
daU’Inghiltcrra era perito un va.scello del nostro paese, 
portatore di un ricco carico. Questo udendo, jiensai ad 
iVntonio e desiderai fra di me che non fosse de' suoi. 

Solanio. Fareste meglio a dire ad Antonio quello che vi fu 
raccontato; ma fatelo con cautela, per non affliggerlo. 

SAI.ARINO. Non v'è sulla terra gentiluomo più corte.se. Ho ve- 
duto Bas.sanio e .Antonio quando si separavano, 'Bassanio 
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gli diceva che sarebbe ritoimato pre.sto. Egli rispondeva: 
« noi fate, non guastate per mia cagione le vostre cose, 
Bassanio; rimanete tutto il tempo che .sarà necessario. 
Rispetto alla cedola dell’Ebreo, que.sto jiensiero non venga 
a turbare i vostri amori. Siate lieto, non attendete che a 
fare la coite e a manifestare i vostri sentimenti nel modo 
che riputerete migliore ». — Co.si dicendo, cogli occhi pieni di 
lagrime, egli ha steso la mano volgendo alti'ove il capo, 
ha stretto con forza la mano di Bassanio, e si sono se- 
parati. 

Soi,ANio. Io credo ch'ei non viva che i>el suo amico. Te ne 
prego, andiamo a cercarlo e con qualche diletto adope- 
riamoci, di toglierlo da quella tristezza in cui sembra 
compiacersi. 

Sal.vri.no. Cosi facciamo. (Ekooo). 


SCEN.à IX. 

B«lrooot. — Usa camera nella casa di Porzia. 


Entra Nerìssa, con «n domestico. 

Nerissa. Presto, presto, tira le coitine, te ne prego, il prin- 
cipe di .\ragona ha giurato e viene ora a far la sua 
scelta. 

Squillo di corni. Entrano il qirinclpe di Aragona, 
Porzia, e il loro rispettivo seguito. 

Porzia. Nobile principe, mirate, ecco gli scrigni; se scegliete 
quello entro cui è la mia imagine, si celebreranno subito 
le nostre nozze; ma se fallite, signore, converrà che, sen- 
z'altro dire, partiate tosto di qui. 

Araoo.na. Ho giurato di osservare ti'e cose; prima, di non ri- 
velar mai ad alcuno lo scrigno che avrò scelto; seconda, 
se non eleggo bene, di non parlare mai più di matrimonio 
ad alcuna donna; terza, se la fortuna non mi seconda nella 
mia elezione di lasciarvi, partendo imniediamente di qui. 

Porzia. Sono le coudizioni a cui debbono giurare di confor- 
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mai'.'.i tutti coloro cIk; vengono per ottenere la mia po- 
vera pei-sona. 

.\raoo.\a. Eli io pure mi vi .sono sottomesso. Ora, fortuna, a.s- 
•seconda le .speranze del mio cuore! — Oro, argento e vile 
piomlKi. « Chi mi elegge darà e arrischierà quanto ei 
possiede ». Dovreste avere migliore aspetto perchè io dessi 

0 arrischiassi tutto. — Che dice lo .scrigno d’oro? .\h! Ch'io 
vegga: « Chi mi sceglie otterrà quello che molti deside- 
rano ». — Quello che molti desiderano. — Per molti può 
qui intendersi la pazza moltitudine, che elegge per le aj)- 
parenze, non andando mai oltre a quello che rocchio al- 
lettato le mostra, non iscrutando mal nel midollo, e che, 
simile alla rondine, co.struisce nella parte e.sterna del 
muro, soggetta agli acciilenti e alle intemperie della sta- 
gione. Io non eleggerò quello che molti desiderano; non 
mi i>orrò nel novero degli spiriti volgari i>er confondermi 
fi'.'i la barbara moltitudine. — E cos'i a te mi rivolgo, ar- 
genteo santuario; ch'io vegga anche una volta quello che 
su di te è .scritto: «Chi mi sceglie otterrà quello ch'ei 
merita ». Ben detto; perocché chi può cercare di deludere 
la fortuna e di elevarsi senza merito? Kiuno presuma ri- 
ve.stirsi di onori di cui è indegno. Oh piace.sse al cielo che 

1 beni, le ricchezze, le dignità non fossero carpite colla 
corruzione, e che il puro e splendido onore non si acqui- 
stasse mai che colle virtù di quegli che nrr è rivestito! 
Quanti che sono ignudi .andrebbero co|)erti! Quanti che 
comandano sarebbero servi! Quanti grani di ba.ssezza da 
scparai'e dai veri semi dell’onoi'e! Quanto onore si trove- 
rebbe nascosto nelle capanno e nei tuguri, a cui si do- 
vrebbe rendere tutto il pristino splendore! Ma .scegliamo: 
« Chi mi sceglie otterrà quello ch'el merita ». Avrò quello 
che merito. Datemi la chiave, .àprirò questo scrigno. 

Porzia. Indugio tropi» lungo per quello che troverete costà. 

Ar.vgo.na. Che è (luesto? Il ritratto di un idiota che ammic- 
cando mi presenta un foglio? Leggerò. Qu.into dissimile 
tu sei da Porzia! Quanto differente dalle mie .speranze e 
da’ miei meriti! « Chi mi sceglie otterrà quello ch’ei me- 
rita ». Non meritavo io di più della testa di uno scimu- 
nito? È questo il mio prezzo? .V tanto solo salgono i miei 
meriti? 
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Porzia. Offendere e giudicare sono ulllci iliver.si e di opposta 
natura. 

Araoo.na. Cile dice qui? « Il fuoco mi ha mes.so alla prova 
sette volte e sette volte è maturo quel giudizio che non 
ele.sse mai in fallo. Vi .sono alcuni che non corrono dietro 
che alle larve, e a cui non tocca che una larva di feli- 
cità! So che esistono sciocchi vestiti com’ io di argento; 
sposate la donna che voiTete, io .sarò sempre la vo.stra 
testa. Ite, .siete libero ». — Quanto più restassi in questi 
luoghi tanto più mostrerei la mia follia; venni per amo- 
reggiare con una testa di idiota e me ne ritorno con <iue. 
Addio, dolcissima! adempirò il mio giuramento e soppor- 
terò con pazienza la mia sventura. (e»co coi suo ooguito). 

Porzia. Cosi il tarlo si bruciò alla candela. Oh questi pazzi 
circospetti! allorchò eleggono hanno la saviezza di per- 
dere il loro spirito. 

Nerissa. Il detto antico non è bugiai-do: matrimoni e impic- 
catore dipendono dal de.stino. 

Porzia. Vieni, tira la cortina, Nerissa 

Entra ttn Domestico. 

Domestico. Dov’è la signora? 

Porzia. Qui; che vuole 11 signore? 

Domestico. Signora, è smontato alla vostra porta un giovino 
veneziano, che precede il suo padrone per annunziarne 
l'arrivo, e lire.'entarvi per incarico suo i suoi onesti sa- 
luti, cioè, oltre alle cortesie e ai complimenti, doni di un 
alto prezzo. Non vidi mai me.ssaggiero di amore più pia- 
cevole; nè mai aprile, allorehè viene per annunziare l'a|s- 
jiressarsi di una doviziosa estate, ebbe aspetto più gio- 
condo di questo araldo del suo signore. 

Porzia. Ba.sta, te ne prego; temo quasi che tu frappoco non 
mi dica ch'egli è tuo parente, uden'loti fare tanta jiompa 
di spirito i»er esaltarlo. Vieni, vieni, Nerissa: aiùc dal 
desiderio di vedere questo alacre me.ssaggiero di Cupido 
che si presenta con tanta grazia. 

Neri.ssa. Sia egli Ba.ssanio, o .\more, se tale è il voler tuo! 
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Entrano Solanio e Salarino. 

SoLANio. Ebbene, quali nuove sul Rialto? 

Salarino. Ea voce corre seraiire, senza contraddizione, che un 
vascello di Antonio, carico di molte ricchezze, abbia nau- 
fragato nello stretto. Quello .stretto credo si chiami Godwins; 
un basso fondo de' più fatali, dove stan sepolti i carcami 
di molti vascelli se i racconti della mia comare son quelli 
di una donna onesta. 

Solanio. Vorrei fossero della i»iù bugiarda comare che mai 
snocciolasse granelli di zenzero o volesse far credere ai 
suoi vicini di rimpiangere la morte del suo terzo marito. 
Ma non è che troppo vero,... e i>er non dar nel profuso e 
non dipartirsi dalla via battuta del dir semplice,... che il 
buon Antonio, l’onesto Antonio... Oh avessi un epiteto de- 
gno di stare in compagnia del suo nome!... 

Salarino. Veniamo al nodo. 

Solanio. Ah... che dici? Ebbene il nodo è che ha perduto una 
nave. 

Salarlno. Vorrei che in ciò finissero le sue perdite! 

Solanio. Lasciami dir amen subito, per tema che il diavolo 
non venga a incrociarsi nella mia preghiera, perocché 
eccolo appunto che giunge sotto le sembianze di un ebreo. 
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(Eoii-a sbtlock). libbeui", Shvlijck? Quali novelle fra i mer- 
canti? 

Shylock. Voi sapevate, nessuno sapeva meglio, meglio ili voi, 
della fuga di mia figlia. 

Salarino. Cotesto è certo. Io per mia jìarte, conoscevo il sar- 
tore che fece le ali con cui ella s'involò. 

SoLANio. K Shylock, pei- sua parte, conosceva che ruecello avea 
messo le penne e che era della sua natura il lasciare il 
niilo. ' 

Shylock. Klla è dannata jier ciò. 

Salari.no. Sicuramente, se il diavolo la giudica. 

Shylock. Ribellarsi la mia cai-ne e il mio sangue! 

SoLANlo. Vergogna, vecchio carcame ! ’ Ribt-llarsi ’ a questa 
fresca età? 

Shylock. Ideo che mia figlia è mia carne e mio sangue. 

Salarino, ^■i è più differenza fra la tua carne e la sua, che 
fra l'ebano o l'avorio; più fra il tuo e il di lei sangue che 
fra il vino rosso e il reno. — .Ma dinne, hai saputo che 
Antonio abbia .soffei-te alcune perdite in mare? 

Shylock. Questo pure è un altro tristo negozio per me; un 
fallito, un prodigo che ardisce appena di mostrare la sua 
faccia sul Rialto,... un mendico che veniva a pavoneggiarsi 
al mercato;... baili alla .sua cedola! Mi chiamava usuraio... 
Badi alla sua cedola! Kgli pre.stava il denai-o per carità 
cristiana... Badi alla sua cedola. 

Salarino. Oh, son ben sicuro, se anche manca a pag.arti, che 
non vorrai prendere la sua carne? .V che ti gioverebbe? 

Shylock. Ad adescare i pesci; non giovasse ad altro gioverà 
alla mia A-endetta. Egli mi ha vitui>erato e imiiedito il 
guadagno di un mezzo milione; ha riso delle mie perdite, 
scherniti i miei lucri, imprecato alla mia nazione, attra- 
versato i miei contratti, raffreddato i miei amici, incitato 
i miei nemici; e qual è il suo argomento? Che io sono un 
ebreo, l'n ebreo non ha occhi? fn ebreo non ha numi, 
organi, dimensioni, sensi, affezioni, passioni? Non .si pasce 
come un cristiano, dello stesso cibo, non è ferito dalle 


* Darti, miuiru (d'animali)- 

* Carogna. 

' T9 rtétl che tuoI diro auebe §ollet'ar*t, ondo la lubrica osscrtaiiono di Solnnìo. 
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stesse anni, soggetto alle stes.'jo infermità, risanato dagli 
ste-ssi farmachi, 'ri.scalilato o a.'-.sidei ato dallo stesso verno 
e estate? Se ci forate, non diamo noi .sangue? Se ci .sol- 
leticato, non ridiamo? Se ci avvelenate, non moriamo? 
e se ci oltraggiate, nomlovi’om vendicarci? Se siamo uguali 
a voi nel resto, anche in ciò ci rassoraigliei’emo. Se un 
ebreo otTendo un cristiano, ((ual è la sua umiltà? La ven- 
detta. So un cristiano offendo un ebreo, quale sarà la 
sua tolleranza seconilo re.scmpio cristiano? La vendetta? 
La iwrver.sità che mi insegnato la porrò in pratica; e 
sarà molto se non perfeziono riasegnamento. 

Entra wn Domestico. 

Domestico. Signori, il mio padrone Antonio è in casa, e desi- 
dera di parlare con entrambi voi. 

Sai,arino. Siamo andati su e giù per cercarlo. 

Entra Tubai. 

SoLANio. Ecco un altro della tribù ; un terzo uguale non si 
troverebbe a meno che il diavolo sto-sso non si facesse 

ebreo. (Escono SoUnio, Salarino n il Domestico), 

Shylock. Ebbene, 'l'ubai, che notizie da Genova? Hai trovata 
mia figlia? 

Tubal. In molti luoghi intesi parlare di lei, ma non ixitei . 
trovarla. 

Shylock. Oh là, là. Là, là! ' è ito un diamante, che mi costò 
due mila ducati a Francoforte! La maledizione non cadde 
mai .sulla nostra nazione fino a (|uesto momento; io non 
mai la sentii lino ad ora... Duo mila ducati iier ciò, ed 
altri gioielli preziosi, ben preziosi !... Vorrei che mia figlia 
fosso morta a’ miei piedi, coi gioielli alle orecchie! VolTOi 
fosse .stesa a’ miei piedi nel cataletto entro cui i mici 
ducati? Nessuna notizia di loro?... -\h, co.si è... ed io non 
so quanto si sia speso nella ricerca. — Perdita sopra per- 
dita! Il ladro andato con tanto, c tanto iH'r trovare il 
ladro; e non soddisfazione, non vendetta; la mala ventura 


' Tkcre. 


StUKSPBAlis. H Mercante di Vcnciia. 
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non colpisce che me; niuno fuori di me sospira; niuno 
fuori di me iiian^'C. 

Tcbal. Si, vi sono altri uomini dalla mula ventura, .\ntonio, 
da quel che mi dissero in Genova... 

Shyi.ock. Cile, che, che? Mala ventura, mala ventura? 

Tubai,. Ila perduto una nave che veniva da Tripoli. 

Shylock. Ke ringrazio Dio, ne ringrazio Dio... È proprio vero? 
É proprio vero? 

Tubal. Parlai con alcuni dei raarin.ij che .si salvarono dal 
naufnigio. 

Shylock. Ti ringrazio, buon Tubal... Buone notizie, buone no- 
tizie... .A.h, ah, ah... Dove? In Genova? 

Tubal. Mi dissero che vostra figlia spese in una notte in Ge- 
nova ottanta duc.ati! 

Shylock. Tu mi configgi un pugnale... Mai più rivedrò il mio 
oro... Ottanta ducati in una notte! ottanta ducati! 

Tubai,. Son venuti con me a Venezia parecchi creditori di 
Antonio che giurano, die giurano ch’egli è fallito. 

Shylock. Ne godo; lo crucierò; lo torturerò; ne, godo. 

Tubal. Uno di essi mi mostrò un anello che aveva avuto da 
vostra figlia per una scimia. 

Shylock. I,a .sciagurata? Tu mi- torturi. Tubai; era la mia 
turchese; l'avea avuta da Lia, quando ero scapolo; non 
l’a\Tei data per un milione di scimic. 

Tubal. Ma Antonio è fallito. 

Shylock. .Ah, è vero, è vero. Va, Tubai, paga un commissario; 
avvertilo quindici giorni prima; vuo' avere il suo cuore, se 
manca al patto; se fos.se fuori di Venezia jxitrei fare quei 
contratti che volessi. Va, Tubai, e troviamoci alla nostra si- 
nagoga; va, buon Tubai; alla nostra sinagoga, Tubal. 

(K»cono). 
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SCENA !I. 


Belmeat. — Una camera nella cava di Porzia. 


Entrano Bassanio, Porzia, Graziano, Nerissa e seguito. 

Oli scrigni sono scoperti. 

PoRZtA. Non vi affrettate, ve tìo prego; indugiate un giorno o 
(lue prima di arrischiarvi; |>ei-cliè se eleggete male io perdo 
la vostra compagnia; (luindi soprassedete un poco; v’è 
((ualcosa che mi dice (ma non (! amore), che non vorrei 
perdervi; e sapete voi stesso che non è l'odio che dà siffatti 
consigli. Per tema che non mi intemliate bene (e una fan- 
ciulla non ha altra lingua che il pensiero) vorrei vi fer- 
maste qui un mese o due prima di avventurarvi per me. 
Potrei insognarvi a sceglier bene, ma allora mancherei 
al mio giuimmento e (juesto non farò mai; cosi potreste 
lierdermi e se (luesto accadesse mi obblighereste a desi- 
derare di esser stata spergiura. Oimé, i vostri occhi ' mi 
hanno ammaliata e divisa in due parti; una metà di me 
è vostra, e l’altra metà vostra,... mia, volevo dire; ma se 
è mia è vostra e cosi tutto è vostro. t)h, tempi sciagurati 
che ponete ostacoli fra i projirietari e i loro [(ossessi;* 
onde, sebben vostra, non son vo.stra. — Ebbene sia, e vada 
[>cr ci() la fortuna aU'inferno, non io.’ — Parlo troppo; 
ma è per misurare il tempo, per estenderlo, per rallen- 
tarlo e ritardare ia vostra scelta. 

Bass.\nio. I, asciatemi scegliere; [icrchè, quale mi trovo sono 
alla tortura. 

PoiiziA. Alla tortura, Bassanio? Allora dite qual col[ia è me- 
scolata al vostro amore. 

BassasK). Ne.ssuna, tranne quell'orribile colpa della diflldenza 
che mi fa temere il godimento del mio amore. Vi può 
essere tanta affinità fra il fuoco e la neve, quanta fra la 
colpa e il mio amore. 


' Bt$hrew your quei votttri occhi. 

* ilirilti. 

*Che a aeuua paltò violerò il giiiramenin, di sulla diro (sottinteso). 
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Porzia. S\, ma io tomo che parliate per la tortura che costringe 
a (lire qualunque cosa. 

Bas.sanio. Datemi salva la vita, e confe.sscrò la verità. 

Porzia. Sia, confessate, e vivete. 

Bassanio. Confessate ed amate, sarebbe stato tutto il itorfato 
della mia confessione; oh fortunati strazi quando chi mi 
tortura mi insegna le risposte per liberarmi! Ma la.scia- 
temi tentare la mia fortuna o far la scelta fra gli scrigni. 

Porzia. Via dunque; io sono chiusa in uno di essi; se mi amato 
mi troverete. Nerissa e voi tutti statevi in disparte. Si 
oda la musica intanto ch’egli sceglie e se fallisce morrà 
come il cigno fra i concenti; c afllnchè la comparazione 
sia più perfetta, il mio occhio sarà il ruscello e il liquido 
letto di morte per lui. Egli può vincere; e che sarà allora 
la musica? Allora la musica somiglierà quella che si ode 
quando sudditi fedeli s’inchinano ad un monarca novel- 
lamente coronato; sarà quella soave melodia che allo spun- 
tar dell’aurora penetra all’orecchio del sognante tidanzato, 
e lo invita aH’imcneo. Ora ei s’avanza con eguale dignità, 
ma con maggior amore, del giovine Alcide, allorché abol'i 
il tributo di una vergine pagato da Troia gemente al mostro 
marino, lo sono la vittima; le altre in disparte sono le 
spose Dardanidi che col volto bagnato di lagrime uscirono 
per veder l’esito dell’impresa. A’a, Ercole! Se tu vivi, io 
vivo. Veggo il combattimento con maggior terrore che non 
ne provi tu stesso che lo compi. (Sl ode la muel». iountochd Ree- 
Bacio studia fra so gU acrigoi). 

CANZONE. 

1. Dimmi dove nasce Tamore so nel cuore o nella tosta? Dimmi 

da die è generato c di che si alimenta? Uispoudi, rispondi. 

2. Generato è dagli occhi e di sguardi si nutre; muore nella 

culla die l’ha veduto nascere. Suoniamo lutti il funerale 
dell’amore; io comincierò; ecco la .s<iuilla funebre. 

Tetti. Ecco la squilla funebre. ' 

Bassanio. É possibile che l’involucro più sjdendido non rac- 
chiuda che l’oggetto più volgare: il mondo è spe.s.so delu.so 
dalle apparenze. In legge, quale è la causa cattiva e ira- 


' don^y btll. Din, doc, ca>n|>aca. 
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pura (li cui una voce eloquente non .sappia con arte coprire l 
difetti? In reliifione, qualo leinpio errore che un uomo 
dalla fronte austera non iwssa corroboi’are di testi, e di 
cui non sappia mascherare l' insidia con leiT^iadri orna- 
menti? Non vi è vizio cosi evidente che non assuma ta- 
luno depli attributi della virtù. Quanti codaivli, il di cui 
cuore è cosi poco fermo quanto un baloardo di sabbia, e 
che nondimeno mostrano la barba di Ercole o il cipiglio 
di Marte; .scrutateli addentro e troverete che han visceri* 
bianchi come il latte e die usurpano quegli escrementi 
del coraggio per darsi un aspetto formidabile! Mirate la 
bellezza, e vedrete che si compra a pe.so, e che per essa 
.si opera un miracolo in natura, sendo più leggere quelle 
che ne hanno di jdit. Cosi quelle bionde treccie, fra cui 
.scherza il vento, che veggonsi in una supposta beltà, sono 
spe.sso ricono.sciutc come la dote di una seconda testa, 
mentre il cranio che le vide nascere è nel .sepolcro. E per 
tal modo l’ornamento non è che la sponda ingannatrice 
di un mare pericoloso, la splendida ciarpa che vela una 
lieltà indiana; in una parola il simulacro della verità che 
l’astuzia espone per accalap|>iare i più saggi. Tu sfarzoso 
oro, adunque, duro alimento di .Mjda, di te io non vuo’; né 
di te vuo’ pure, pallido e volgar strumento fra uomo e 
uomo. Ma tu, povero ’ piombo, che minacci più che non 
prometti, il tuo squallore mi vince più di ogni eloquenza, 
e qui io scelgo. Possa la gioia c.ssere la conseguenza! 

Porzia. Come tutte le altre pa.ssioni si dissipano per l’aere, 
il sos|ietto inquieto, la disjierazione frenetica, la tema fre- 
mente, la gelosia daH’occhio livido! Oh amore, sii mode- 
rato, attenua la tua estasi; comparti il gaudio con tem- 
peranza; frena questo eccesso; la tua felicità è troj>pa; 
restringila onde il suo i>eso non mi schiacci! 

Bas.s.amo. Che trovo io qui? (Ai-r^odo to acn^rno di {>»mbo). La bella 
imaginc di l’orzia? Qual semidio si appre.ssó tanto alla 
natura? Si muovono questi occhi? O è il movimento dei 
miei che me lo fa credere? Qui sono quelle labbra semi- 
a|*erte da un alito balsamico;’ sì dolce barriera può sólo 

’ Uvert, fegati. 

* Mea^rt, magro, 

’ di zucchero 
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separare si dolci amiche. Qui in questi cajielli il pittore 
ha mo.'trata tutta l’arte sua;' e ha intessuta un'aurea 
rete per accalapidare i cuori degli uomini jiiù sicuramente 
che le nio.sche ’ accalappiate non siano nelle tele di ragno. 
Ma i suoi occhi,... Come jioteva egli vederci j>er farli? 
Avendone condotto a termine uno pai'ini che questo avrebbe 
dovuto privarlo di entrambi i suoi e costringerlo a la- 
sciare l'opera imperfetta. E nondimeno, mirate come l'og- 
gotto vivente delle mie lodi fa impallidire la copia, come 
rabbassa, come l'ombra è inferiore’ alla sostanza. — Ecco 
la pergamena che contiene il sunto del mio destino. « Voi 
che scegliete, non jier l’apparenza, siate felice e scegliete 
saviamente. Pacchè vi tocca questa fortuna, siate pago e 
non ne cercate altre. Se contento siete e riputate questa 
una beatitudine volgetevi dal lato dov'è la Aostra dama e 
premletene possesso con un amoroso bacio ». — Cara per- 
gamena. — nella signora, con vostra licenza, (UcUuidoia) 
vengo colla mia cedola a dare e a ricevere. Come l’atleta 
che combatte neH’agone e crede aver meritato il plauso 
degli spettatori, se ode risuonar l’aria di gridi si volgo 
inforno e dubita .se è a lui che quelle ovazioni si indi- 
rizzano, cosi io, vezzosissima beltà, dubito della realtà di 
quello che veggo, e asiictto, per crederci, che sia stata 
raffermata e ratificata da voi. 

l’oiiziA. Signor Eassanio, voi mi vedete qui davanti a voi, quale 
sono; j'cr mia propria .soddi.sfazione non nutro l’ambizioso 
desiderio di essere idù bella; ma per voi vorrei accrescere 
.sess.anta volte il valor mio, esser mille volte più vezzosa, 
e dieci mila volte più ricca. Ter «larvi un'alta idea ili me, vor- 
rei avere virtù, beni, qualità, amici .senza numero. Ma io 
non sono, per dir vero, che una fanciulla semidice, poco 
istruita, senza esperienza; fortunata in ciò che non ho 
varcata l’età dell'imparare, più fortunata anche per non 
es.scr nata tanto zotica da non ])otere apiirendere. Il mag- 
gior mio bene, dojio tutti questi, è di poter sottomettere 
il mio .spirito docile alla vo.stra direzione, riconoscendo in 


* The painier plaga thè apider, il pittore imita il rflgno, (cosi fluì sono i CApelli dipioti, 
sottloteso). 

* Cno/i, r«nzAre. 

* DolA Ump, fa zoppicare 
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voi il mio signoro, governatore e i-e; perocché io stessa e 
tutto quello che mi appartiene è ora vostro. Poco fa io 
era padrona di questa bella casa, dei miei domestici e di 
me ste.ssa; ora fjuesta casa, questi domestici ed io siamo 
vostri; con questo anello io tutto vi dono. Quando voice- 
deste o penleste (piesto anello, sarebbe il presagio della 
ruina del vostro amore, e non mi resterebbe più che il 
diritto di rimproverarvi la mia sventura. 

Ba.ssa,mo. Signora, voi mi avete tolto la facoltà di favellare, 
il mio sangue solo vi p.arla nelle mie vene; e regna in 
tutte le potenze del mio es.sere il medesimo disordine che 
si osserva in una moltitudine accesa da un bel discorso, 
profferito da un principe ad essa caro. 11 rumore delle 
varie voci mescolate coiiqione un caos in cui altro non si 
discerne che una gioia espressa o muta; ma jiossa la vita 
separarsi da me, se mai questo anello si .separerà dal mio 
dito. Non temiate allora di dire che Bassanio è morto. 

N'erissa. Signore e signora, ora viene il nostro turno; avendo 
veduto venire in fiore i nostri desideri, sjietta ora a noi 
di gridare, siate felici! Siate felici, signore e signora! 

Graziano. Signor Bassanio, e voi, dama gentile, io vi auguro 
tutta la gioia che potete desiderare, perchè son sicuro che 
in tal desiderio nulla ])uò esserci a scapito mio. Il giorno 
in cui intendete di impegnare solennemente la vostra fede, 
in quel giorno permettete eh' io pure divenga sjkiso. 

Bassa.mi). Con tutto il cuore, se puoi trovare una moglie. 

Graziano. Ringrazio, vostra signoria; voi me ne avete procac- 
ciata una. I mici occhi, signore, sono vivi come i vostri, 
voi vedeste la p.adrona, io la donzella; voi amaste, io amai; 
gli indugi non piacciono a me jiiù che a voi. I.a vostra 
fortuna si racchiùdeva in questi scrigni; e la mia pure, 
dal mollo col quale procederouo le cose; in effetto dopo 
essermi stemperato in sudore per fare la corto, dopo es- 
sermi prosciugata la gola a furia di giuramenti, alfine,... 
.se le prome.s,sc valgono,... una ne ho ottenuta da questa 
bella. Klla mi ha vincolato il suo amore, qualora la vostra 
sorte vi facesse ottenere la .sua signora. 

Porzia. È ciò vero. Nerissa? 

Nkrissa. .SI. sigiufr:i, co.s’i vi piaccia. 

Bas.sanio. e parlate voi dassenno. Graziano? 
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OtRazia.no. D<»1 inijilior .‘tenno, .signore. 

Bassamo. La noslra festa sarà molto onorata dal vostro ma- 
trimonio. 

Graziano. Scommetteremo con essi milie ducati a chi avrà 
prima un figlio. 

Nerissa. Come, mettendo ia posta giù? 

Graziano. No, non vinceremo a tal giuoco, mettendo giù. * Ma 
chi viene? Lorenzo, e la .sua infedele? Che! Ed anche il 
mio vecchio amico veneziano, Solanio? 

Knlrano Lorenzo, Gessica e Solanio. 

Bassanio. Lorenzo e Solanio, siate i benvenuti, .se però il mio 
dominio così nuovo qui mi con.sente di darl i il benvenuto. 
Con vostra licenza, amabile Porzia, do il benvenuto ai mici 
amici e concittadini. 

Porzia. E cosi faccio aneli' io, signore; essi sono veramente 
i benvenuti. 

Lorenzo. Ringrazio vostro onore. — Per me, signore, il mio 
disegno non era di venirvi a trovar qui; ma avendo in- 
contrato Solanio, egli mi ha tanto pregato di accompa- 
gnarlo, che non scpid dirgli di no. 

Solanio. Co.si feci, signore, o non senza ragione. li signor An- 
tonio vuol esservi ricordato. (DamlnfU una àttera). 

Bassanio. Prima cii’io apra questa lettera, ditemi, ve ne prego 
come sta il mio buon amico. 

Solanio. Non è infermo, signore, se non sia di .«pirite; non 
istà bene, so non sia d'animo; la sua lettera vi Chiarini 
del suo stato. 

Graziano. Neri.s.sa, fate onore a quella forestiera; datele il 
benvenuto. I.a vostra mano, Solanio. Quali notizie di Ve- 
nezia? Come sta il reale mercante, il buon Antonio? So 
che sarà lieto dei nostri succe.ssi, noi siamo i Giasoni e 
abbiamo conquistato il vello. 

Solanio. Aveste conquistato il vello ch'egli ha perduto! 

Porzia. Vi è qualclie cattiva notizia in quel foglio che fa im- 
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palliclire Ba.s.sanio; qualche caro amico estinto, altrimenti 
nulla, potrebbe alterar co.si la fisonomia di un uomo di ca- 
rattere. Oli, sempre pepgio? Permettete, Ba.ssanio; lo sono 
una meti di voi e debbo avere una metà delle cose, quali 
che si siano, che quel foglio racchiude. 

Ba.ssamo. Oh dolce Porzia, sono qui alcune delle più amare 
parole die mai maccliiasscro un foglio! Gentile signora, 
quando dapprima vi rivelai il mio amore, vi dissi a'perto 
che tutta la mia ricchezza scorreva nelle mie vene, che 
era gentiluomo; il vero dicevo, e nondimeno, dolce amica, 
computandomi nulla, vedrete che mi estimavo a troppo 
prezzo ancora; avrei dovuto dirvi allora che valevo meno 
di niente: imperocché per far fronte ai mici bisogni, mi 
impegnai con un amico carissimo, e questo amico imjie- 
gnai col suo nemico più acerbo. Kcco una lettera, signora, 
di cui la carta è per me il corpo del mio amico, e in cui 
ogni parola è una ferita spalancata dalla quale esce col 
suo sangue la sua vita. Ma è proprio vero, Solanio? Tutte 
le suo imprese .sono fallito? Come! Neppur una attecchì! 
Bi tutte le sue navi che venivano da Tripoli, dal .Messico, 
dairinghilterra, da Lisbona, di Barberia, dalle Indie, nein 
pur una potè sottrarsi al cozzo micidiale 'degli avversi 
scogli!' 

Soi.ANio. Keppur una, signore. Inoltre sembra che se egli ora 
ave-sso anche il denaro della cedola, l'Ebreo non vorrebbe 
prenderlo. Non ho mai veduto creatura, sotto forma uma- 
na, cosi avventata, cosi ardente nella jiersecuzione di un 
uomo. Egli assedia di e notte il Doge, e pone innanzi la 
fede * delio sBito se si rifiuta di rendergli giustizia. Venti 
mercanti, il Doge stesso e i Magnifici più cospicui hanno 
cercato di mitigarlo; ma non poterono distoglierlo dall'idea 
di voler compiere l'atroce atto a cui gli dà diritto la con- 
venzione non osservata. 

Gessica. Quando ero con lui, l'ho udito giurare a Tubai, e a 
Chus, suoi compaesani, che preferiva la carne di Antonio 
ad una somma venti volte maggiore di quella di cui è 
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creditore; e so, signore, che se la legge, l'autorità e il 
governo non vi si opiiongono, andrà assai male pel povero 
Antonio. 

Porzia. È il vostro caro amico che è cosi vessato? 

Bassanio; L’amico idù caro ch'io mi abbia, l'uomo più cortese, 
l'anima più nobile, più in.stancabilc nelle ojiere generose; 
un uomo in cui l’antico onore romano risplende di più 
che in qualunque altro che viva in Italia. 

Porzia. Qual somma deve all'Ebreo? 

Bassa.mo. Per me, tremila ducati. 

Porzia. Che! Non di più? Pagategliene sei mila e si tolga di 
mezzo l'obbligazione; raddoppiate le sei mila, triplicale 
quest'ultima somma, anziché un tale amico perda un solo 
caiicllo per colpa di Bassanio. l’rima venite con me alla 
chiesa, per darmi il nome di moglie; i»oi, correte a Ve- 
nezia dal vostro amico; Porzia non consentirà mai che 
giacciate al suo fianco coll'anima agitata. Avrete tutto 
l’oro che occorrerà ]>er pagare venti volte quel miserabile 
debito; ciò fatto, conducete qui il vostro fido amico. In- 
tanto, Nerissa ed io vivremo come fanciulle e vedove. 
Venite; perchè dovete partire il giorno stesso delle vostre 
nozze; fate buona accoglienza ai vostri amici, mostrate 
un vi.>.o ridente; e dacché siete caramente comprato, ca- 
ramente vuo’ amarvi. Ma fate che io senta la lettera del 
vostro amico. 

Bassa.mo. (Logge). « Caro Bassanio, tutte le mie navi sono nau- 
fragate, i miei creditori inferociscono, la mia comlizione 
è assai umile. Non ho potuto jiagare alla scadenza le 
cambiali dell'Ebreo, e siceomo'non jiosso sciogliere tale 
impegno senza ce.s.>:ar di vivere, ogni debito fra voi o me 
è saldato, se potrò almeno vedervi prima di morire. Però 
fate in ciò il piacer vostro ; e se la vostra amicizia non 
vi suggerisce di venire , non sia la mia lettera che lo 
faccia ». 

Porzia. Oh amico, sbrigate tutto, e partite. 

Bassanio. Poiché ne ho da voi licenza mi alfretterù ; ma fino 
al mio ritomo nessun letto sarà complice del mio ritardo, 
nò alcun riposo prolungherà il tempo della nostra sepa- 
razione. (Escono). 
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SCENA III. 

Venviia. Uoa strada. 


Entrano Shylock, Salarino, Antonio e tm Carceriere. 

Shtloi'k. Carceriere, tienlo d'ocdiio. Non parlarmi di compas- 
sione ; è quel ijazzo die presta il denaro gratis ; carce- 
riere, tienlo d’ocdiio. 

Antonio, l'ditemi, buon Shylock. 

SiiYLocK. Vuo’si adempia il contratto; non si parli contro 
il mio contralto; ho profferito il giuramento che avrei 
fatto comjdere il contratto; tu mi chiamavi cane, senza 
che allora no avcs.si ragione; ma iKiichè sono un cane, 
guanl.ati dalle mie sanno ; il doge mi fard giustizia. — 
Stujii.sco, ribaldo carceriere, die tu sia sì deboie da uscirne 
con lui a sua richiesta. 

Antonio. Te ne prego, xscoltami. 

Shylock. Vuo'si adempia il contratto; non voglio ascoltarti; 
vuo’si adempia il contratto; quindi taci. Non sarò uno di 
que’ molli e stupidi pazzi che s’ inteneriscono, scrollano 
la testa, sosjdrano e cedono alle preghiere dei cristiani. 
Non seguirmi; non voglio nulla; vuo'si adempia il con- 
tratto. (Eko). 

SALARtNo. È il cane jdù spietato che mai convivesse in mezzo 
agli uomini. 

Antonio. Lasciamolo andare ; non lo infesterò più con pre- 
ghiere inutili. Egli vuole la mia vita ; ne so bene il mo- 
tivo; spesso ho strappato da' suoi artigli molti de’ suoi 
debitori che venivano ad invocare il mio aiuto; ecco per- 
chè mi detesta. 

Salarino. Son sicuro che il Doge non consentirà mai che il 
contratto si adempia. 

Antonio. Il Dogo non può iq>iiorsi al corso della legge. So il 
benefizio di questa fos.se impugnato, la giustizia dello Stato 
ne soffrirebbe grandemente nidla mente dei forestieri, che 
vedrebbero in ciò un attentalo ai loro jirivilegi. Sarebbe 
questa cosa gravissima in una città come Venezia, la cui 
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ricchezza ha alimento nel commercio di tutte le nazioni. 
— Andiamo; i miei infortuni e i miei dolori mi han tanto 
assottigliato, che a stento avrò dimani una libbra di carne 
da dare al mio sanguinario creditore. — Vieni, carceriere, 
andiamo. Voglia il cielo die lìassanio venga a vetlermi 
pagare il suo debito. -\d altro non |>cn.so! (Escono), 


SCENA IV. 


B«lfnoDt. — l'nft camera nella caca di Porzia. 


Entrano Porzia, Nerissa, Lorenzo, Cessica e Baldassarre. 

L0RE.NZ0. Signora, non temo di dirlo in vostra presenza, voi 
avete una nobile e giusta idea della divina amicizia. Essa 
si mostra generosamente nel modo col quale sopimrtate 
la lontananza del vostro sposo. .Ma se sapeste a quale 
oggetto voi fate questo sacrillzio, qual nobile gentiluomo 
sia quello clic soccorrete; quanto esso è aiTezionato al 
vi'stro sposo, son sicuro che andreste anche più altera 
deH'opera a cui la vostra insita bontà vi conforta. 

Porzia. Io non ebbi mai a |ientirmi di aver fatto il bene, nò 
ora me ne iientirò. Fra due esseri uniti che vivono e pas- 
sano i loro giorni insieme, le cui anime portano egual- 
mente il giogo deiramidzia, conviene si trovi un’afllnità 
di volti, di costumi, di .sentimenti. È ciò die mi fa pen- 
sare die quell’Antonio, sendo l’amico del cuore del mio 
sposo, deve rassomigliargli; e se questo è, ben poco mi è 
costato lo strappare rimagine di una seconda me stessa 
a’tormenti che le apiiarecdiiava una malizia infernale. 
Ma que.sto è troppo dilfondersi sul mio elogio; taciamo di 
ciò e veniamo ad altro. Lorenzo, io rimetto fra le vostre 
mani la gestione e il comando della mia casa fino al 
ritorno del mio sposo. Per me ho fatto segretamente voto 
al cielo di vivere in preghiere e in meditazioni, accom- 
pagnata dalla .sola Nerissa, inliiio a che il suo consorte 
e il mio non riedano a noi. Vi è un monastero distante 
due miglia; là ci ritireremo. Io vi prego di non rifiutare 
l’incarico che la mia amicizia e la necessità vi impongono. 
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Lore.nzo. Signora, con tutto il cuore obbedirò ad ogni vostro 
onorato comando. 

Porzia. I miei dome.stici conoscono già le mie intenzioni, e 
saranno sottomes.si a voi e a Oessica come .sarebbero a 
Bas.sanio o a me. Cosi addio, finché ci riveggiamo di nuovo. 

IziRE.NZo. liolci pensieri ed ore felici vi acconiiiagnino! 

Ge.ssica. Auguro a vostra signoria tutti i contenti del cuore. 

Porzia. Vi ringrazio, e mi compiaccio nel ricambiarvi (mesti 
auguri; addio Ge.ssica. (emouo Oowa o i.or.mo). Ora, Baldas- 
sarre, a noi. Io ti ho sempre trovato onesto e leale ; siilo 
ancora. Prendi questa lettera e con tutta la celerità pos- 
sibile corri a Padova; fa di recapitarla nelle mani di mio 
cugino, il dottor Bellario; prendi le carte e gli abiti che 
ti darà e portali di volo al luogo dove stanno ancorate lo 
barche che tragittano dalla terra ferma a Venezia. Non 
perdeie il tempo in parole, va: io giungerò là prima di te. 

Bai.dassarre. Signora, andi-ò con tutta la sollecitudine. (E«c«). 

Porzia. Vieni, Nerissa; ho un disegno che ancora non conosci ; 
rivedremo i nostri sposi prima che non se lo aspettino. 

Nerissa. K ci vedranno essi? 

Porzia. Sì, Nerissa; ma sotto tali [lanni che crederanno che 
abbiamo quello che ci manca. Scommetto iiuello che vuoi 
che quando saremo vestite da uomini io mi mostrerò 
garzone più vago di te, e porterò la spada con maggior 
grazia. Vedremo chi simulerà meglio la voce argentea ' di 
quell’età che sta fra la virilità c l'adolescenza, e chi met- 
terà meglio due piccoli passi in un gran pa.s.so d'uomo. Io 
jiarlerò di battaglie da gran millantatore, e dirò molte 
graziose menzogne; discorrerò di molte illustri damo che 
mi avranno ricercato di amore e che i miei rifiuti avranno 
condotte in tln di vita; aggiungerò che non potevo appa- 
garle tutte e rimpiangerò il loro fine. — Farò mille di 
silfatti racconti, onde si giurerà che sono uscito dalle scuole 
da piu di un anno, e farò tutte quelle mariuolerie a cui 
si lasciano andare i ragazzi .stonlitì. ’ 

Nerissa. Che! Ci accomuneremo dunque cogli uomini?’ 

I'orzia. Oh! Qual dimanda se la facessi ad un interiìrete im- 
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puilìco? Vieni ti manil'e.stcrù lutto il disegno quando sa- 
remo nella mia carrozza che ci a-siietta alla |K>rta del 
parco; affrettiamoci dunque, jicrchò oggi dovremo fare 

venti miglia. (Escono). 


SCENA V. 

La «tessa. — L*o giardino. 


Entrano Lancilollo e Gessica. 

Lan'cii.otto. Sì, affé;... perchè, vedete i peccati dei padri ji- 
cadono sui figli e quindi vi dichiaro che temo per voi. Fui 
sempre con voi aperto e così adesso vi dico i mici timori. 
State dumiue allegra, jierchè davvero penso che siate dan- 
nata. Non v’è che una s[)eranza in ciò che pos.sa giovarvi; 
ed è anche una .sjiecie di speranza hastanla. 

Oessica. e quale è questa speranza, te ne prego? 

Lancilotto. Affé jiotete un po’ sperare die vostro padre non 
vi abbia ingenerata, che voi non siate la figlia dell'Ebreo. 

Gessica. Sarebbe davvero una sjiecie di sjieranza bastarda;, 
allora i jieccati di mia madre sarebbero visitati in me. 

La.ncii.otto. Affé dunque eh’ io erodo che siate dannata tanto 
pel padre come per la madre; e co.si quando evito Scilla, 
vostro padre, cado in Cariddi, vostra madre; bene, siete 
spacciata in tutti e due i modi. 

Gessica. Sarò salvata da mio marito; egli mi ha fatta cri.stiana. 

Lancilotto. Affé che è tanto più da biasimare; eravamo ab- 
bastanza cristiani anche prima; quanti ne occorrevano 
perchè l'uno potesse far vivere l’altro convenientemente; 
questa smania di far dei cristiani farà crescere il prezzo 
dei maiali; se coinincianb tutti a mangiar del maialo non 
potremo (liù in breve ad alcun prezzo avere una fetta di 
lardo da arrostire. 


Entra Lorenzo. 

Gessica. Riferirò, Lancilotto, a mio marito le tue iiarole; 
egli viene. 
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Lore.nzo. DiveiTÒ presto gele.so di te, Lancilotto, .se conduci 

' COSI mia mo!,'lie nei luoghi remoti. ' 

Gessica. No, non devi aver paura di noi, lairenzo; Lancilotto 
ed io siamo in iite; egli mi dice chiaramente che non vi 
è per me in cielo misericordia, perchè io sono figlia di 
un ebreo; e dice che tu non sei un buon figlio della repub- 
blica, ’ perchè convertendo gli ebrei in cristiani, fai alzare 
il prezzo del maiale. 

Lorenzo, ili giustificherò meglio di quest'accusa verso la re- 
pubblica ch’egli noi possa della gravidanza della Mora. La 
Mora, Lancilotto, è madre per cagion tua! 

Lancii.otto. è molto che la Mora sia più di quello che la ra- 
gione comporta; ma se fosso meno di una onesta donna, 
sarebbe davvero più eh’ io non la creiiovo. 

Lorenzo. Come ogni scimunito sa scherzare sulle parole, io 
penso che il miglior siiirito presto ammutolirà, e che la 
parola non sarà i>iù riserbata che ai pappagalli. — Va, 
mariuolo, e di’ si preparino al pranzo. 

Lancilotto. È già fatto, signore, e son là tutto stomaco. 

Lorenzo. Buon Dio, che facitor di celie sei tu! Allora di’ loro 
che preparino il pranzo. 

Lancilotto. E questo pure è fatto, signore; manca solo l’or- 
dine di coprire. 

Lorenzo. Vuoi allora coprire, mariuolo? 

Lancilotto. No, affò, signore, so il mio dovere. ’ 

Lorenzo. Sempre, più arguto per ogni motto. Vuoi spiegare a 
un tratto tutti i tesori del tuo spirito? Cerca di capir, te 
ne prego, un uomo semplice nel suo semplice discorso; va 
dai tuoi compagni; di’ loro di coprir la tavola e di pòrci 
i piatti, perchè noi veniamo a pranzo. 

Lancilotto. Quanto alla tavola, signore, la sarà presta; quanto 
ai piatti, signore, saran coperti; quanto al vostro venire, 
signore, sia come dettano il capriccio e la passione. (Esco). 

Lorenzo. Oh raro discernimento, e come ben ordinate son le 
sue parole! Quel pazzo ha accumulato nella sua mente 
una quantità di arguzie; e conosco degli imbecilli alto 
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locati che fan pompa ili ugual tesoro, e a torto o a ra- 
gione profonilono le loro facezie. — Kbbeiie, flcssica, come 
stai? Ilìinmi, mia cara, il tuo avviso; quale ti sembra la 
moglie (li llassnnio? 

CtES.sic.A. Superiore ad ogni detto, e il signor Hassanio è obbli- 
gato in coscienza a condurre una vita e.semplare, perchè 
avendo la fortuna di [lossedere una tal moglie, trova in 
terra le gioie del cielo, e se non apprezzasse la sua feli- 
cita quaggiù, non meriterebbe di andare a goder quella 
del it.aradiso. Certo, se due numi facessero fra di loro una 
scommessa celeste e ponessero jier jiremio due donne della 
terra, una delle quali fosse Porzia, bisognerobbe aggiun- 
gere qualcosa all’altra, perchè questo povero grossolano 
mondo non ha la sua eguale. 

I,oRE.NZO. Quello ch'ella è come moglie, tu lo hai in me come 
marito. 

Gessica. Perchè non richiedi anche su ciò il mio avviso? 

Lorenzo. Lo farò poi; ora andiamo a pranzo. 

Oe.ssica. No, di' io ti lodi perchè ho appetito. 

I-ORENZO. Riserbiamo ciò, te ne prego, por la conver.sazione 
della tavola; allora qualunque cosa tu [Kissa dire, io la 
digerirò insieme col resto. 

Gessica. Pene, ti acconcierò là a dovere. (Ekoho). 
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Venezia. — Una corto di giustizia. 


Entrano il Doge, i Magnifici, Antonio, Bassanio, Graziano, 
Salarino, Solanio ed altri. 

Doge. È qui Antonio? 

Antonio. Pronto, cosi piaccia a vo.stra grazia. 

JkiOE. Me no duole per te; tu hai a fare con un avversario 
di marmo, con un mi.serabilo inumano, incapace di pietà, 
che non ha in s«; stilla di misericordia. 

A.nto.mo. So delle tanto pene che si è preso vostra grazia per 
moderare il .suo rigore; ma poiché è inesorabile e che 
nessun mezzo legale i>uù sottrarmi al suo odio, o]ipongo 
a questo la mia pazienza, e son preparato a gojiportare 
tranquillamente tutta la sua r.abbia. 

Doge. .Andate, e fate venire l'Kbreo. 

S0LA.M0. Egli aspetta alla porta; ecco che giunge, signore. 

Entra Shylock. 

Doge. Fategli posto e lasciatelo venire al nostro cospetto. — 
Sh)’lock, tutti pensano, ed io puro, che non vorrai con- 
durre che fin presso al suo ultimo termine la tua strana 
malizi.a, e che quimli darai a vedere sensi di clemenza e 
di pietà più strani della durezza che ora ostenti; e così 

SHAKSi'RAitM. H M<rcantc dz Vincita. 17 
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invece di esifiere, come ora fai, l'adfimpimento dell'obbli- 
gazionc (che è una libbra di carne di (lueslo povero mer- 
cante) rinuncierai non solo a tal diritto, ina cedendo a 
un senso di umanità c di indulgenza, gli condonerai una 
metà del suo debito. Gettaiulo uno sguardo di conijjas.sione 
•sulle tante perdite che (jui da ultimo ha soflerte, e che 
sarebbero bastale per rovinare il più ricco mercante, ve- 
drai che furono tali da commuovere delle anime di bronzo, 
dei cuori di marmo, dei turchi inumani e dei tartari stra- 
nieri agli esercizi di ogni dolce cortesia. Ebreo, aspettiamo 
da te una risposta favorevole. 

Shylock. Ilo partecipato le mie risoluzioni a vostra grazia; e 
' ho giurato pel nostro santo sabato di ottenere jiiena sod- 
disfazione. Se me la rifiutate, le vosti’e istituzioni, i pri- 
vilegi della vostra città ne portino la pena. .Mi chiederete 
perchè mi piaccia più di prender una libbra di carne coi’- 
rotta che tremila ducati. Non ris|)ondei-ò a que.sta do- 
manda; ditelo un mio capriccio; vi basta ciò? Se un 
topo mi rode la casa, non posso io dare diecimila ducati 
per avvelenarlo? Vi ho risposto abbastanza? Vi sono al- 
cuni che non possono vedere un inaiale colla gola sjia- 
lancata, altri cui la vista di un gatto atterrisce; altri 
che udendo i suoni nasali della cornamusa, non s.anno ri- 
tenere l'urina; perchè la nostra sensibilità, padrona asso- 
luta de’no.stri alletti, li assoggetta all' impero delle sue 
simpatie e delle sue ripugnanze. Ora se volete la mia ri- 
sjiosta, eccola: in quella guisa che non si può spiegare 
con alcun argomento sensato l'avversione di taluno per 
un maiale che sbadiglia; di un altro per un gatto, ani- 
male innocente c necessario; di un terzo i>ei suoni della 
cornamusa; in quella guisa ch'essi cedono ad una forza 
invincibile, alla vista di quello che loro spiace, a rischio 
essi stessi di spiacere; co.s'i non voglio nò posso dare altri 
motivi della mia inilessibilità a procedere contro .Vntonio 
a scapito della mia borsa, che un odio radicato, che una 
certa avversione. Ilo io risposto? 

Bassanio. Uomo in.sensibile, questa non è una risposta che 
valga a scusare la tua crudeltà. 

Shylock. Io non .sono obbligato a piacerti colla mia ri- 
sposta. 
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Bassamo. Forsoeclié gli uomini ucci<lono tuito (|uelio che non 
amano? 

Shylock. Oiiia colui che non vuole ucciJore la cosa odiata? 

Bassanio. Ogni offesa non ingenera subito l'odio. 

Shylock. Che! Vorre.sti che un serpente ti pungesse due 
volte? 

Antonio. Pen.sate, ve ne prego, che parlate all'Ebreo. Tanto 
.sai’ebbe che vi |)one.ste in pieili sulla spiaggia e coman- 
daste al mare di non salire alla sua solita altezza; tanto 
sarebbe il chiedere al lupo perchè fa belar la pecora che 
ridomanda il suo agnello; tanto il. voler vietare a’ pini 
delle montagne di squassare le loro alte cime, e ili stri- 
dere quando il vento li percotc; tanto inline il tentar 
l'opera più ditlicile, come il corcar d’ intenerire (imperoc- 
ché cosa v’ha di più duro?) il suo cuore d'ebreo. — Ces- 
sate dunque dalle vostre olferte, ve ne sup|ilico; non teu- 
tate altro; eh' io m'abbia senza timore la mia condanna 
e sfoghi l'Ebreo il suo talento! 

Bassanio. Pei tuoi tremila ducati eccotene seimila. 

Shylock. Se ogni ducato rappresentasse .sciipila ducati, e 
ognuno di questi fosse diviso in sei jiarti, ed ogni parte 
fosse un ducato, non li prenderei; voglio- che il patto si 
adempia. 

Doge. Come puoi tu sperare misericordia, se nessuna ne provi? 

Shylock. Qual giudizio avrei a temere so non fo alcun male? 
Sono fra di voi molti schiavi che avete compr.ati; li ado- 
perate come' i vostri giumenti, i vostri cani e i vostri 
muli in cose abbiette e servili, perchè li avete comprati. 
Vi dirò io; poneteli in libertà, ammogliateli colle vostre 
figlie? Perchè devono sudare sotto i pesi? I loro lotti siano 
.sollici come i vostri, e i loro palati blanditi dal sajiore 
delle stes.se vivande. Voi mi risponderete: questi .schiavi 
.sono nostri;... altrettanto io vi dico; la libbra di carne che 
voglio da quest'uomo l'ho pagata a caro prezzo; è mia e 
la voglio; se me la ricusate, onta alle vostre leggi! I de- 
creti di Venezia non hanno alcuna forza: aspetto il giu- 
dizio; rispondete, potrò ottenerlo? 

Doge. Io ho facoltà di differire la decisione a meno che Bel- 
lario, dotto giureconsulto che feci chiamare [ler avere il 
suo parere in questa causa, non giunga oggi. 
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&1I.ANI0. Signore, «■ qui fuori un ine.<saggiere giunto di recente 
da Padova con lettere del dottore. 

Doge. Recateci le lettere; fato entrare il inessaggiere. 

Ba-ssanio. Coraggio, Antonio! .Villico, coraggio! I.’Kbieo avrà 
il mio .sangue, la mia carne, lo mie ossa e tutto il resto 
[iriina che, per me, tu debba perdere una stilla di sangue. 

Antonio. Sono una pecora contaminata deirariiiento, degna di 
morte; il frutto più debole cade primo, onde lasciatemi. 
Non avete nulla di meglio a fare, liassanio, che vivere e 
compoiTe il mio epitafllo. 

Entra Nerissa, vestila da scrivano di avvocato. 

Doge. Venite da Padova, per parte di Beliario? 

N'erissa. Si, mio signore, e liellario ossequia vostra grazia. 

(Dasdogli una ìettora). 

Bassanio. Perché aguzzi con tanto ardore il coltello? 

Shvlock. Per tagliar quello che mi deve questo fallito. 

Graziano. Non è sul tuo cuoio, ma sulla tua anima, ' duro 
Ebreo, che aguzzi quel coltello; ma non può nessun me- 
tallo, no, non pure la scure del carnefice, avere la metà 
deU'acutezza del tuo odio. Nessuna preghiera può com- 
muoverti? 

Shtlock. No, nessuna che tu abbia ingegno bastante di fare. 

Graziano. Possa tu essere dannato, cane e.secrabile! E la giu- 
stizia sia accusata per averti lasciata la vita. Tu mi fai 
quasi vacillare nella mia fede e credere con Pittagora 
che le anime degli animali trapassino nel corpi degli uo- 
mini; la tua anima di mastino reggeva un lupo appiccato 
per le stragi umano che faceva; queU’auima sozza fug- 
gita dalla forca passò in te, allorché eri ancora noi ven- 
tre deU’empia tua mailre, e le tue passioni sono da lupo, 
fameliche, carnivore, sanguinarie. 

Smyi.ock. Finché non strapperai la firma della mia obbliga- 
zione altro non farai che afl'aticarti i (lolmoni parlando si 
forte. Provvedi ai guasti del tuo siiirito, buon giovine, o 
cadrà, disfatto irremissibilmente. — Sostengo qui la legge. 


^ .Voi oit rhir Kit. bui on Ihg sotti, non nulla tua suola (delle acarpe) ma nulla tua anima, 
giuoco di parola fra iole e tùul. 
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Doge. Questa lettera ili lìeilaritì raccomanda alla nostra corte 
un giovine e dotto avvocato. — Dov'è? 

Neuissa. .Vttende qui presso onde -sapore se volete riceverlo. 

Doge. Con tutto il cuore; tre o quattro di voi vadano a fargli 
cortese accoglienza e lo conducano qui. — La corte udiri 
intanto la lettera di liellario. — (i.o scrivano logge). « A’ostra 
Grazia sapri che la lettera ch'KIla mi .scrisse mi ha tro- 
vato molto infermo; ma allorché giungeva il vostro me.s- 
saggici-e, io ricevevo apjmnto la visita affettuosa di un 
giovine dottore di Roma, chiamato Raldassarre. Questi ho 
isti’uito dei particolari del processo pendente fra l’Ebreo e 
il mercanto Antonio. Abbiamo consultalo insieme molti 
libri eil egli reca il mio parere. La scienza che esso pos- 
siede, e della quale io non saprei abbastanza encomiare 
la vastitd, gli darA forza, e a mia istanza egli viene a 
far ragione, in vece mia, alle dimande di vostra Grazia. 
A'i su|iplico atllnché i suoi iiochi anni non gli tolgano il 
rispetto che merita perché non vidi mai corpo si giovine 
unito a testa si vecchia. Lo raccomando alla vostra bontà 
e sono sicuro che, quando lo conoscerete, gli renderete 
giustizia ». 

Doge. A'oi sentite quello che scrive il dotto Bellario; ed ecco, 
penso, l'avvocato. (Entra PoMii in 10(5» «li avvornio). Datemi la vo- 
stra mano. Vi manda il vecchio Bellario? 

Porzia. Sì, signore. 

Doge. Siete il benvenuto; iirendete il vostro posto. Conoscete 
la questione di cui ora si occupa la corte? 

Porzia. Conosco tutta la causa. Quale è qui il mercante, e quale 
l'Ebreo? 

Doge. Antonio, e voi, vecchio Shylock, avanzatevi. 

Porzia. Il vostro nome è Shylock? 

SiiVLOCK. Shylock è il mio nome. 

Porzia. È strana la causa che fate; nondimeno l'avete con- 
dotta in guisa che le leggi di A'enezia non possono inter- 
romperla. — Voi siete in sua balia, non é vero? (aj Antoni»). 

Antonio. Sì, cosi egli dice. 

Porzia. Confessate Tobbligaziono? 

Antonio. Sì. 

Porzia. .Vllora bi.sogna che l'Ebreo si;v misericordioso. 

Shylock. Chi mi vi costringe? Ditemelo. 
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Porzia. 11 carcittore della compassione è di non essere forzata; 
essa scende come ima dolce pioggia dal cielo ed è due 
volte benedetta; benedice colui che la concede e quegli 
su cui si s]>ande; è la ]dù gran potenza dei potenti mag- 
giori, e si addice al monarca regnante meglio della .sua 
corona. Lo scettro di questo mostra la forza del jwtere 
temi;orale: emblema di venerazione e di maestà, con es ,>:0 
i re imiiongono la tema o il rispetto; ma la compa.s- 
sione è superiore a quella potenza dello scettro; olla 
il a il suo trono nel cuore dei re; è un attributo di Dio 
stesso, e il poter terrestre si mostra come quello di 
Dio allorché la comiiassione tempera la giustizia. Cosi, 
Ebreo, .sebbene sulla giustizia poggino i tuoi titoli, pensa 
che applicando rigc rosamentc la giustizia, ne.ssuno di noi 
troverebbe salute. Noi preghiamo per ottener compassione, 
e questa stessa preghiera ci fa un ilebito di esser pii cogli 
altri. Ilo detto tutto ciò per mitigare il tuo rigore nel quale 
se perseveri dovrà la corte, in conformità della legge, 
condannare questo mercante. 

SiiYLOCK. Accetto la responsabilità. ' Invoco la legge e ladem- 
pimento del patto. 

Porzia. Non è egli in grado di pagare? 

Bassamo. Si, io do qui la somma iier lui davanti alla corte; 
do anclie il doppio della somma; se non basta mi obbligo 
a raddoppiarla dieci volte, e ])ongo a garanti le mie mani, 
la mia testa, il mio cuore. So ciò non riesce a soddisfarlo, 
appare manifesto che è la malvagità die opprime l'innocen- 
za; e vi scongiuro di far piegare la legge sotto la vostra au- 
torità. Commettete una lieve ingiustizia per fare una giu.sti- 
zia grande; rigettale la domanda di questo demonio crudele. 

Porzia. Questo non jniò essere; non vi è jiotere in Venezia 
che abbia autorità di alterare un decreto sancito, l'n tale 
e.sempio varrebbe ad introdurre mille abusi nello Stato; 
ciò non può essere. 

S!iiYi,nrK. È un Daniele venuto per giudicare! S'i, un Daniele! 
Oh giovine e savio giudico, quanto ti onoro! 

Porzia. Ve ne prego, lasciatemi vedere l’obbligazione. 

Shyi.ock. Eccola, reverendo dottore, eccola. 


' .V^ dt€<U upon mg hcaJt ioi« aziooi ncuilaao «ulta mia tustn I 
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Porzia. Sliylock, ti offrono il triplo della somma. 

.SiiYLocK. Ilo nhirato, ho giurato, il mio fiiuramento è in cielo; 
diverrò io .spergiuro a carico deila mia anima? No, no 
per tutta Venezia. 

PopziA. I/obbligazione è scaduta e l'Kbreo ha diritto legittimo 
di tagliare una libbra di carne presso il cuore del mer- 
cante. — Abbi piet.à; prendi il triplo della .somma; lascia 
ch’io .stracci i|Uesfobbligazione. 

SiiYi.ocK. Allorché sarà salilata secondo il suo tenore. Si vede 
che siete un giudice integro; voi conoscete la legge, la 
vostra esposizione è stata savissima; ora io vi impongo, 
in nome della legge di cui siete una degna colonna, di 
procedere alla .sentenza. Giuro sulla mia anima che lingua 
d’uomo non giungerò a farmi mutare; aspetto radempi- 
mento del patto. 

A.ntomo. Io supplico di cuore la corte di profferire la .sentenza. 

Porzia. Allora sia co.si; inoparate il petto pel suo coltello. 

SiiYi.ocK. Oh nobile giudice! oh giovine eccellente! 

Porzia. Perocché la legge riconosce in modo chiaro ed espli- 
cito i diritti che gli conferiscono i termini stessi della 
obbligazione. 

SiiYLOcK. Verissimo; oh s:ivio e integro giudice! Quanto più 
vecchio non sei di (piello che rassembri! 

Porzia. Scopritevi il petto. 

SliYl.txK. Si, il suo petto; cosi dice robbligaziolie. Non dice 
cosi, nobile giudice? IVe.^so il suo cuore, sono lo vere 
parole. 

Porzia. Appunto cosi. Sonovi bilancìe per iHtsare la carne? 

SiiYi.ocK. I.e ho pronto. 

Porzia. Bisogna anche, Shylock. che abbiate un chirurgo a 
vostre spese omle chiuder la ferita, e impedir che muoia 
i«;r troppa perdita di sangue. 

.S11YI.OCK. K detto anche ciò neH’obbligazione? 

Porzia. Non è veramente espries.so; ma che importa? Dovete 
farlo per carit:’i. 

SiiYLocK. Ciò non é detto; non é nell’obbligazione. 

Porzia. .Appressatevi, mercante; avete nulla da dire? 

Anto.nto. Ben poco; sono armalo di coraggio e disposto a 
tutto. — Datemi la vostra mano, Ifass:iuio; addio! Non 
rimpiangete ch’io sia venuto a ciò per voi, perocché in 
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questo la fortuna si mostra più mite che non .soglia. Ella 
ha sempre per costume eli lasciare gli sloitunati soprav- 
vivere ai loro beni jier veder con occhi infossati, e fronte 
jiiena di rughe, una vecchiezza di miserie; e me libera in- 
vece dai mali di queU’orribile stato. — Ricordatemi alla 
vostra nobile siiosa; nairatele questi avvenimenti che han 
prodotto la morte di .tntonio; ditele quanfio vi amava; 
dipingetemi morente con coraggio, e finito il vostro rac- 
conto fate che giudichi se Bassanio ebbe un amico. Non 
vi pentito della cagiono che vi fa iierdere l'amico vostro, 
come egli non si pente di dover adempiere al patto che 
jjer voi contrasse, perocché se l'Ebreo immerge troppo pro- 
fondamente il suo coltello, io lo paghei-ò tosto con tutto 
il mio cuore. 

Bassanio. Antonio, io sono accoppiato ad una donna che mi 
è cara quanto la vita; ma e vita, e moglie, e tutto il 
mondo non .son da me pregiati più della tua vita; ed io 
tutto perderci, tutto sacritichorei a que.sto demonio per 
liberarti. 

PonziA. Vostra moglie vi ringrazici ebbe poco di que.sta offerta 
ne ella vi udisse. 

Graziano, lo puro ho una moglie che amo, lo giuro; ma vor- 
rei che fosse in cielo, onde potesse interceilere da qualche 
potenza che si cambiasse questo Ebreo infernale. 

Keris.sa. è bene che facciate tale voto lontano da lei; altri- 
menti la casa potrebbe andarne sossopra. 

SiiYLocK. (A parte). Ecco cosa soiio questi mariti cristiani; io ho 
una figlia; volesse Dio che un discendente qualunque di 
Barabba l’avesse sposata piutto.sto che un cristiano! (Forte). 
Noi gettiamo il tempo; ti prego di profferir la sentenza. 

Porzia. Una libbra della carne di questo mercante è tua; la 
corte te la dù, la legge te la consente. 

Shviaick. Integro giudice! 

Porzia. E devi tagliar questa carne dal suo petto; la legge 
lo concede o la corte lo consente. 

S1IYI.0CK. Dottissimo giudice! — Questa è la sentenza; via, 
jireparati. 

Porzia. Aspetta un poco;.... vi è qualch’altra cosa. — Questa 
obbligazione non fi accorda una sola goccia di sangue; 
dice espressamente, una libbra di carne; quindi valiti del 
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tuo diritto, prendi la tua libbra di carne; ma noi tagliarla, 
se versi una stilla di sanyue cristiano, le tuo terre e i 
tuoi beni vengono coniìscati, jier le leggi di Venezia, a fa- 
vore dello Stato. 

Grakiaso. Oh integro giudice! — Hai inteso, Ebreo? — Oh dotto 
giudice! 

Shyi.ock. è ([uesta la legge? 

l’oRZiA. Tu stesso la leggerai: e iwiché chiedi giu.stizia, .sii 
sicuro che ti sarà rendiita al di hi dei tuoi desiderii. 

Graziano. Oh dotto giudico! — Hai inteso, Ebreo? — È un 
dotto giudice! 

SiiYLocK. .-Ulora accetto Toflorta; mi si paghi il triplo della 
somma e .se ne vada il cristiano. 

^ Bassanio. Ecco il denaro 

Porzia. Piano. L'Ebreo deve ottener ]dena giustizia: piano; non 
fretta; egli non deve aver altro che il pattuito. 

Orazia.no. Oh Ebreo! T'n integro giudice, un dotto giudice! 

Porzia. Quindi prepar;iti a tagliar la carne; non versar san- 
gue; ne tagliar più o meno di una libbra giusta di carne; 
chè se ne prendi di più o di meno.... fosso anche la ven- 
tesima parte di uno scrupolo; se solo la bilancia si piega 
per la differenza di un capello, tu muori e tutte le tue 
terre sono confiscate. 

Graziano, i'n secondo Haniele, un Daniele, Ebreo! Ora, infedele, 
ti tengo pel collo! ' 

Porzia. Perché si ferma l’Ebreo? Prendi quello che ti è dovuto. 

SiiYiorK. Datemi la mia somma e lasciatemi andare. 

lìAs.sANio. L’ho qui ]ier te; eccola. 

Porzia. Egli l’ha rifiutata in presenza delta corte; deve ottener 
soltanto giustizia, e quello che gli compete. 

Graziano. È un Daniele, continuo a dire; un secondo Daniele! 
— Ebreo, ti lingrazio di avermi insegnata questa parola. 

Shylock. Non avrò neiqmr la somma? 

Porzia. Non avrai che quello che li è dovuto, da prendersi a 
tutto tuo pericolo, Ebreo. 

SiiYi-ocK. Allora il diavolo la faccia prosperare nelle sue 
mani; non perderò altro tempo. 

Porzia. Fermati, Ebreo, la legge ha ancora un altro diritto con te. 

' / Hate tfui ©w Ihe hip. Ti colgo io /kllo. 
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È dichiarato negli .statuti di Venezia, die quando uno stra- 
niero sia convinto rii avere, con mezzi diretti o indiretti, 
cospirato contro la vita di un cittadino, la jiersona verso 
la quale si sarà voluto commettere il crimine avrà diritto 
alla metà dei beni del coljievole, e Taltra metà sarà con- 
fiscata a prò dello Stato; inoltre che la vita dei delin- 
quente sarà posta in balìa del Doge solo, escluso ogni 
altro. Dichiaro che tu sei nel caso previsto dalla legge, 
perocché si vede manirestamenle che con mezzi indiretti, 
ed anche diretti, congiurasti contro la vita di .\ntonio e 
sei incorso nella suddetta iiona. Inginocchiati dunque, e 
implora la clemenza del Doge. 

GRAZI.VNO. Chiedi che ti sia data licenza di appiccarti; ma, 
essendo i tuoi beni confl.scati per lo Stato, non hai di che 
comprare una corda, e quindi sarai appiccato a sjieso 
della repubblica. 

Doge. Aflinchè tu vegga qual" è la differenza dei nostri spiriti, 
ti concedo la vita jìrinia che fu me la dimandi. Ki.sp(>tto 
ai tuoi beni, una metà di quo.sti 6 di Ante nio, l'altra dello 
Stato; ma questa parte della i>ena, so ti mostri pentito, 
potrà esser commutata in un'ammenda. 

Porzia. Sì, \>er lo Stato, ma non per Antonio. 

Shylock. Allora prendetevi la mia vita con tutto il resto, non 
la risparmiate; voi mi togliete la casa quando mi togliete 
l'appoggio che la sosteneva; mi togliete la vita quando 
mi togliete i mezzi che mi fan vivere. 

Porzia. Che otterrà egli dalla vostra pietà, .Vntonio"? 

Oraziano. Un capestro gratis; nient' altro, j>er amor di Dio. 

Antonio. Supplico il nobile Doge, e tutta la corte, di limitare 
l'ammenda ad una metà de'suoi beni; mi basta di :iver 
a frutto l'altra metà, i>er re.stìtuirla poi, alla sua morte, 
aH'uomo che qui da ultimo ha ra]dto sua figlia. A questo 
accordo pongo perù due condizioni; la prima, che per que- 
sto favore, egli si farà subito cristiano; l'altra, che con 
donazione fatta davanti alla corte, egli disporrà di tutti 
i boni che possederà al momento della sua morte in fa- 
vore di suo genero Lorenzo e di sua figlia. 

Doge. Egli lo farà, o revoco il perdono che ho pronunziato. 

Porzia. Sei contento. Ebreo? che dici? 

Shylock. Sono contento. 
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Porzia. Scrìvano, stendi l’atto di donazione. 

Shylock. \i i>rego, datemi licenza di andarmene; non mi sento 
bene; mandatemi l'atto e lo sottoscriverò. 

Doge. Vattene, ma ricorda di farlo. 

Grazialo. Al tuo battesimo avrai duo padrini; se fossi stato 
tuo giudico ne avresti avuti dieci di più ' per mandarti 
alla forca, non al sacro fonte, (shviock e>ct). 

Doge. Signore, vi prego di venire a casa mia a pranzo. 

Porzia. Prego umilmente vostra grazia di perdonarmi. Biso- 
gna ch’io torni questa sera a Padova, ed è necessario 
ch’io parta subito. 

Doge. Duoimi che non abbiate tempo. Antonio, ricompensato 
questo signore, al quale, .secondo me, avete grandi obblighi. 

(Escoqo U Doge, i Magniilci e il seguito). 

Bas.sanio. Degnissimo gentiluomo, io o il mio amico ci siamo 
oggi, per opera vostra, sottratti a gravi fieno; vogliate 
per s’i benevola cortesia accettare i tremila ducati dovuti 
all’Kbreo. 

Anto.nio. Senza che però sia saldato il nostro debito, senduvi 
dovuta per sempre la nostra amicizia e i nostri servigi. 

Porzia. Ben pagato è colui che è ben contento; ed io sono 
contento di avervi liberato, e (juindi mi rejmto ben pa- 
gato; non ebbi mai l’anima venale. Vi prego di ricono- 
scermi quando ci rivedremo, e cosi augurandovi ogni bene 
mi accommiato da voi. 

Bassasio.' Caro signore, bisogna assolutamente ch’io insista 
di più; accettate qualche ricoròo da noi, come un tributo, 
non come una ricompensa; concedetemi due cose, ve ne 
firego, una di non rifiutare, l’altra di perdonarmi. 

Porzia. Insistete tanto che son costretto a cedere. Datemi voi 
(•d Antonio) i vostri guauti, li fiorlerò per vostra memoria; e per 
far ragione al vostro alfetto, prenderò da voi questo anello. 
^■on ritirate la mano; altro non prenderò; e fier amicizia 
non potete ricusarmelo. 

Bassa.mo. Questo anello, buon signore,... oimè, è un’inezia; ar- 
rossirei a darvelo. 

Porzia. Altro non prenderò c desidero di averlo. 

Bassanio. Esso ha qualcosa di superiore assai al suo valore. 


* I giarati erano dodici e per isc^erzo erano cbiamati padrini. 
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Vi darò l'anpllo più caro elio sia in Venezia e no farò 
ricerca con un bando; ma per questo, perdonatemi. 

Porzia. Veggo, signore, che .siete liberale in parole; mi insegnaste 
a cliiedere,ed ora mi insegnatecomo si risponde alle dimando. 

Bassamo. Buon signore, (piesto anello mi fu dato da mia mo- 
glie; e quando me lo diede, mi fece giurare che non l'avrei 
mai nè venduto, nè donato, nè perduto. 

Porzia. Con questa scusa molti sanno risjiarraiare i loro doni. 
E se vostra moglie non è insensata, e sa quanto io abbia 
meritato queH’anelIo, ella non vorr.ù tenervi lungo tenqio 
il broncio per avermelo dato. Bene, la pace vi accompagni! 

(Kscodo Porzia e Nerissa). 

A.ntonio. Signor Bassanio, datagli queU'anello; tate che i suoi 
servigi o il mio affetto siano contrapposti agli ordini di 
vostra moglie. 

Bas.sanio. Va, Graziano, raggiungilo; liagli l'anello; c condu- 
cilo, so puoi, alla casa di Antonio; va, corri. |Or«ii.mo «?•<■«). 
Venite, andiamo noi pure colà e dimattina [>er temiio ci 
avvieremo a Belmout; venite, Antonio. (Emooo). 


SCENA II. 

Venezia. — Una strada. 


Entrano Porzia e Nerissa. 

Porzia. Chiedi dov'è la ca.sa dell'Ebreo, dagli quest’atto, o fa 
che lo sottoscriva; partiremo questa sera, c arriveremo 
a casa un giorno prima dei nostri mariti. Questa dona- 
zione farà gran piacere a I.orenzo. 

Entra Graziano. 

Graziano. Bel signore, tìnalraonfe vi raggiungo. Il signor Bas- 
sanio, dopo più maturo consiglio, vi manda quest’anello; 
e vi [irega di volergli far compagnia a pranzo. 

Porzia. Que.sta cosa è impossibile. Accetto con ricono.scenza 
ranello e vi ]>rego di dirglielo; vi [irego, inoltre, di inse- 
gnare al mio giovine la casa del vecchio Shylock. 
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Graziano. Volentieri. 

Nerissa. Signore, ile.sidei-o ili parlarvi. — (a pokì*). Vuo’ vedere 
se posso avere anch’io Taiiello di mio marito, che gli feci 
giurare di tener sempre. 

Porzia. Ci riuscirai, ne son sicura. Udiremo poi profondi * giu- 
ramenti jicr diro che diedero quegli anelli ad altri uomini; 
ma noi li smentiremo e proveremo loro l’opposto. ’ Va, 
affrettati; tu sai dove ti as])etterò. 

Nerissa. Venite, buon signore, volete condurmi a questa casa? 

(Escono). 


’ Otti, Tocchi. 

*BiU we'U oufaee Ihem, and ouitwear Ihem too. Ma noi farcm loro abbassar gli ocelli 
e protforiremo gìurameoti più di loro. 
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SCENA I. 


Bvinioot. — Viale davanti alla rata di Porxia. 


Entrano Lorenzo e Gessica, 

Lokenzo. La luna è in tutto il suo sjilenilore. — In una notte 
come questa in cui gli zefflri baciavano le fronile senza 
trarne un sussurro,... in notte consimile, Troilo, se non 
erro, saliva i muri di Troja ed esalava i suoi sospiri verso 
lo tende greche dove Cressida riposava. 

Gessica. In notte consimile, Tisbe con piede tremante sfiorava 
la rugiada e vedeva l’orabra del leone prima di vedere 
lui stesso, e atterrita fuggiva. 

Loke.nzo. In siffatta notte, Bidone con un ramo di salice in 
mano, scorrendo le sponde selvaggio del mare, richiamava 
col gesto il suo amante a Cartagine. 

Gessica. In siffatta notte, Medea raccoglieva le erbe incantate 
che ringiovanirono il vecchio Esone. 

Lorenzo. In notte uguale, Gessica fuggì dalla casa del ricco 
Ebreo; e con impeto di amore corse da Venezia lino a 
Belinont. 

Gessica. In notte uguale, il giovine Lorenzo le giurava che 
assai Tannava; scducendo la di lei anima con molti voti 
di fede, non uno dei quali era schietto. 

Lorenzo. In notte simile, la vezzosa Gessica, come una piccola 
malvagia, calunniava il suo amante, che le perdonava. 
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Oessica. Vorrei continuar tutta notte, se aicuno non venisse; 
ina zitto Olio il passo di un uomo. 

Enlra Stefano. 

Lore.nzo. dii viene cosi in fretta nel silenzio della notte? 

Steka.no. Uh amico. 

Lore.nzo. l’n amico? Quale amico? Il vostro nome, vi prego, 
amico. 

Stefano. Il mio nomo è Stefano, e reco l'annunzio che la mia 
signora sarà qui a Belmont prima deU’alb.o, ella erra qua 
e là ondo genufletterò ai piedi delle sante croci e pregare 
l«*rché sia benedetto il suo matrimonio. 

Lorenzo. Chi viene con lei? 

Stefano. Non altro die un .santo eremita e la di lei donzella. 
— Di grazia, è tornato il mio padrone? 

Lorenzo. Non ancora, nè alcuna notizia avemmo di lui. Ma 
entriamo, Oessica, te ne jirego, e prepariamoci a rice- 
vere degnamente la signora della casa. 

Entra Lancilollo. 

Lancilotto. Olà, oh, olà, olà! ' 

Lorenzo. Chi chiama? 

Lancilotto. Olà! ’ Vedeste messer I.orenzo e madonna Lorenzo? 
olà, olà! ’ 

Lorenzo. Lascia gli olà, ‘ amico, eccoli. 

Là.ncilotto. Olà! Dove? Dove? 

Lorenzo. Qui. 

Lancilotto. Dite loro, che è anàvato un corriere del mio pa- 
drone, col corno pieno di buone notizie; il mio padrone 
arriverà prima di dimattlna. (e«c«). 

Lorenzo. Dolce amica, entriamo per aspettare il loro ritorno. 
— Ma no, non iiniiorta. Che bisogno c'è di rientrare ? 
.\mico Stefano, annunzia, te no prego nella casa, che la 
tua signora sta jier giungere, e guida qui all'aria aperta 


' SolA^ Mola. /a). E paro cosi elio Lancilotto entri caDUo4o e cUiam&ndo. 

* Sola. 

* Sola. Mola. 

^ HoUolng. 
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i .‘uioaatoi'i. (sbrina oict). Come il raggio ilolla luna ri|xisa 
.soave su quoslo poggio! Selliamo qui, e i suoni della mu- 
.sica blandiscano dolcemente il nostro oreceliio; il silenzio 
e la notte si adilicono a meraviglia ai concerti della dolce 
armonia. Sicili, Gcssica, guarda come la vòlta ' dei cieli è 
cosparsa di innumerevoli .stelle. ’ b’ra tutti quei globi che 
tu vedi uno non ve n’è, per quanto piccolo, che nel suo 
cammino, non unisca la sua celeste ineloilia " al coro dei 
01101111)1111 dai giovani occhi. .Vrnionia consimile .si eleva 
daH’aninia immortalo; ma la spoglia di fango e di cois- 
ruzione che ravvolge ci impedisce di udirla. (Entrano t auonatori). 
Venite, e ai vostri accordi Diana si desti; i vostri più 
dolci suoni vad.an a colpir rorecchio della vostra signora, 
e il fa.scino della musica la richiami al .suo o.stelIo. 

Oessica. Non saprei essere allegra allorché odo una musica 
melodiosa. 

Lore-NZO. Questo procede daU’attenzione de'vostri spiriti. Guar- 
date un branco selvaggio di giovani puledri che non ab- 
biano ancora sentilo il nioi’so; mirateli, cedenti all'aixlore 
del loro sangue, saltellar pazzamente per la prateria e 
ferir l’aria coi loro nitriti. Se per caso il suono della 
tromba si fa uilire, o se il vento arreca ad essi qualche 
suono di musica, voi li vedete subito fermarsi di comune 
accordo; o sotto il fascino potente della armonia, la calma 
è sottentrata airaislore selvaggio che brillava nei loro oc- 
chi. Cosi è che i poeti hanno tinto (.irfeo che attirava gli 
alberi, le rupi e le onde; imperocché non vi é essere, per 
quanto stupido, iasensibile, feroce di cui la musica non 
muti tosto la natura. L’uomo che non ha il sentimento 
musicalo, e cui l’accordo di suòni armoniosi non com- 
muove, non é atto che ai tradimenti, allo insidie, alle ra- 
pine: i moti della sua anima son cupi come la notte, e le 
sue affezioni nere come l’Èrebo; é un uomo di cui giova 
dillidarc. — Ascoltiamo la musica. (Porzia e nbsism >ì im veder» 

in dìataiì7«). 

Porzia. Quel lume che vediamo arde nella mia sala. Come 


• (itvimeiito. 

' /Militi VilA ptUiuc* of briniti gM. lotarsiata di paleoo dì lucido ord. 
' Cho Don canti corno un imjrvio. 
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loiituni vibra quel iiiccolo fanale i .suoi raggi! Così brilla 
una buona azione in un mondo corrotto. 

Nerissa. Quan lo sidendeva la luna non vedevamo quel fanale. 

Porzia. K iierchè la gloria grande ollìisca la piccola. l'n mi- 
nistro sembra re lincile un re' non gli è accanto, ma po- 
scia il suo .splendore si perde come un ruscello nel mare. 
Odi tu questa musica? 

Nerissa. É musica che si fa in casa vostra, signora. 

Porzia. Nulla è buono, lo veggo, senza il confronto; questa 
musica mi sembra assai più dolce di quella che si ode 
di giomo. 

Nerissa. K il silenzio, signora, che cosi ne accresce la virtù. 

Porzia. 11 corvo canta bone quanto l'allodola per chi non at- 
tende alla loro voce, e credo che se il rosignuolo mmlulasse 
i suoi concenti durante il giomo in mezzo al gracchiar 
delle oche, non sarebbe stimato miglior cantore del reat- 
tino. Quante cose prendono valore e perfezione dalle cir- 
costanze! Silenzio! I.a luna dorme con Endiinione, e non 
vorrebbe essere destata! (Co»m u musica). 

I/ORENZo. Se molto non m’inganno, questa è la voce di Porzia. 

Porzia. Egli mi conosce, come il cieco conosce il cuculo, alla 
stridula sua voce. 

Lore.szo. Cara signora, siate la ben tornata. 

Porzia. Siamo state a pregare jier la felicità dei nostri sposi, 
. e .speriamo che il cielo esaudirà i nostri voti. Sono giunti? 

Lorenzo. Non ancora, signora. Ma è diggià venuto un messag- 
giere per annunziare il loro arrivo. 

Porzia. Entra, Nerissa; avvisa i miei servi di non dir nulla 
che ci siamo a.ssentate; e tu pure, Lorenzo, e voi, Gessica, 
non ne fate parola. (Squillo si irombe). 

Lorenzo. Vo.stro marito è vicino; wlo la sua tromba; non di- 
remo nulla, signora, non temete. 

Porzia. Mi sembra che questa notte non sia che un giorno 
malaticcio; è un po' più pallida e null'altro; somiglia al 
giorno quando il .sole è nascosto. 

Knlrano Ilassanio, Antonio, Graziano e il loro seguilo. 

Bassanio. Noi avremmo il giorno nel tempo ste.sso che l'hanno 
gli anti|>odi, se vole.ste mostrarvi in as.senza del sole. 


Sbaxspbàmc. H Mcrcanle di Yvxeùa. 


18 



242 


IL MERCANTE DI VENEZIA. 


Porzia. Lasciate ch'io dia luco, ma non di' io sia la luce, ‘ 
perchè una moglie brillante renile fosco lo s|ki.so, e non 
mai Ba.s.sanio sia tale per me. Ma Dio disponga ])el me- 
glio. — Voi siete il ben venuto a casa vostra, signore. 

Bassanio. Vi ringrazio, signora; date il benvenuto anche al 
mio amico. È questo ruomo, è quell’Antonio a cui tanto 
debbo. 

Porzia. È forza, in etTetto, che molto gli dobbiate, perocché, 
da quanto sento, egli doveva molto per ìoi. 

Antonio. .Ma di tutto fui ampiamente pagato. 

Porzia. Signore, siete il benvenuto nella nostra casa, e que- 
sto deve mostrarsi meglio che con parole, laonde io mi 

astengo da ogni Clirìmonia. (OraMano e Nerìsim jiarlaQo io disparte). 

Graziano. Per quella luna, vi dico che mi offeiulete. In fede, 
lo diedi allo scrivano ilei giudice, e poiché ciò vi duole 
tanto, amica mia, vorrei che iiuello che lo possiede fosse 
fatto eunuco. 

Porzia. Olà, già una contesa? Di che si tratta? 

Graziano. Di un cerchietto d’oro, di un meschino anello che 
ella mi diede, il cui motto era, a simiglianza di quei versi 
che si leggono sulle lame dei coltelli: Amatemi e non mi 
lasciate. 

Nerissa. Che parlate voi di motto, o di valore? Voi mi giu- 
raste, quando ve lo diodi, che. l’avreste portato fino all’ora 
della morte, e che sarebbe venuto con voi nel sepolcro. 
Se non per me, avreste almeno dovuto conservarlo pei 
caldi giuramenti profferti. — Lo deste allo scrivano di un 
giudice!... Son sicura che quello scrivano non avrà mai 
barba al mento. 

Graziano. Ne avrà, se vive tanto da diventare adulto. 

Nerissa. Si, se una donna vive finché divenga un uomo. 

Graziano, Ah, giuro che lo diedi ad un giovinetto, una specie 
di ragazzo, un piccolo fanciullo tozzo, * non più alto di 
te, lo .scrivano del giudice; un fanciullo loquace, che lo 
chiese in mercede; e non potei per onore rifiutarglielo. 

Porzia. Meritate biasimo, sarò schietta con voi, per aver ce- 


'Scherzo saìU voce U^ht, che vool dir luce e Uggiero. Porzia dico: aon vofliate ch'io 
sla Uggiero^ uoa moglie UggUra ha sempre ua marito pesante tee. 

* ScrtMed, ebo Warioo vorrebbo leggero stubbed, io senso di stunted. 
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liuto Con tanta Irjiyprezza il iiriino dono di vostra mof;lie, 
un anollo coniontnto sul vostro dito coi giuramenti, e ri- 
badito dalla fede sulla vostra carne. Ho dato un anello al 
mio sposo, e gli ho fatto giurare di non lasciarlo mai; 
egli è qua. Sono sicura che non acconsentirebbe a divi- 
dersene, che non .se lo toglierebbe dai dito jier tutti i te- 
sori che iwssiode il mondo. Ora, in veritii, (Jraziano, voi 
date alla vostra siwsa ulia troppo scortese cagione di di- 
sgusto; .se ciò mi avvenisse, io ci perderei la ragione. 

Bassanio. (A imric). Oli farei meglio a tagliarmi la mano sini- 
stra e a giurare che ho penluto ranello dopo averlo difeso. 

Grazia.no. Il signor Bassanio diede il suo anello al giudice 
che glie lo chiedeva e che ben lo meritava; e il ragazzo, 
il suo scrivano, che aveva latto certi atti, mi chie.se il 
mio; e né il juidrone né il fante vollero prendere altra 
cosa fuori dei due anelli. 

Porzia. Qual anello deste, signore? Non quello, spero, che ri- 
• ceveste da me? 

Bassamo. Se i)ote.ssi aggiungere una menzogna alla mia colpa, 
lo negherei; ma voi vedete che il mio dito non ha più il 
suo anello, che se n'è ito. 

Porzia. E cosi pur privo di fede é il vostro falso cuore. — 
Pel cielo, non entreni mai nel vostro letto finché non 
vegga l'anello. 

Nerissa. Nè io nel vostro, finché il mio non rivegga. 

Bassa.nio. Cara Porzia, se sapeste a chi diedi queiraiiello, .se 
sapeste per chi lo diedi, e immaginaste jier qual cagione lo 
diedi, e con quanto dispiacere me ne privai , allorché 
nienfaltro fuori di esso voleva accettarsi, il vostro sdegno 
si mitigherebbe. 

Porzia. Se aveste cono.sciuto la virtù di qupll'.anelIo, se .aveste 
stimato solo la mela di quello che vale la donna che ve 
lo conces.se; se aveste compre, so come era impegnato il 
vostro onore nella conservazione di queiranello. non l'avre- 
ste mai ceduto ad altri. Qual uomo tanto irragionevole, 
.se vi fosse idaciiito di difenderla con un po'di ardore, 
avrebbe mancato di cortesia al segno di esigere una cosa 
che veniva custodita con rispetto religioso? Nerissa mi 
insegna quello che debbo pensarne. Io ne morirò, iiercliò 
è una donna cei-to che possiede ora il mio anello. 
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Bassa-vio. No, sul mio onore, sijinora, sulla mia anima, una 
donna non Icbbe, ma un dottore che riliutò da me tremila 
ducati e chiese rancllo; io glie lo ricusai e permisi die 
si allontanasse sdegnato; egli che ]iure aveva salvato la 
vita al mio caro amico. — Che iiotevo io dire, cara si- 
gnora? Fui costretto a mandarglielo; ciò oiipresso di onta 
e di benefizi, e non potevo Kisciare sojira il mio onore la 
macchia di cosi nera ingratitudine, rerdonaiemi, cara 
sposa, perocché ne prendo a testimoni questi sacri fanali 
della notte, se voi foste stata hi mi avreste, credo, richiesto 
ranello per darlo a quel degno dottore. 

Porzia. (Juardate che quel ilottore non si apjiressi mai alla 
mia cas.a, da|)poiché ebbe la gemma che mi ora cara e 
che avevate giurato di serbare per amor mio; non .sarei 
meno genero.sa di voi, nulla potrei rifiutargli: egli avrebbe 
tutto, fino i miei favori e il letto del mio sposo; siate ben 
sicuro che lo conosceni; non vi assentate neppure |»er una 
notte, vegliate su di me come un .\rgo. Se a questo man- 
cate, se mi lasciate sola, vi giuro sul mio onore, che an- 
cora mi appartiene, che avrò (|uel dottore per coni|iagno 
di letto. 

N'erissa. Ed io il suo scrivano; onde andate cauto, e guardate 
ch’io non debba proteggermi solo da me. 

Graziano. Bene, fatelo, ma tenete modo onde io noi sori>renda, 
pei-chè in tal caso arrulfcrei a dovere le penne di quel 
giovine scrivano. 

Anto.nio. Io sono la sfortunata cagione di questa contesa. 

Porzia. Non ve ne date pensiero, signore; voi siete il benve- 
nuto ugualmente. 

Bassanio. Porzia, perdonami quest'oflésa involontaria: e in 
presenza di questi amici ti giuro pei tuoi begli occhi, in 
cui mi veggo.... 

Porzia. Lo sentite! In entrambi i miei occhi egli si vede, uno 
por occhio;... giurate aliora per la vostra dupIiciU e sarà 
un giuramento a cui potrò credere. 

Bassamo. Ah, ascoltami, perdonami questo fallo, e giuro [ler 
la mia anima che non infrangerò mai più alcun giura- 
mento con te. 

Antonio. Io esposi una volta la vita per la tua fortuna, e 
l’avrei peiTluta senza colui che ebbe l’anello di vostro ma- 
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rito; (« roriui) mi obbligherò di nuovo, impegnando Tanima 
mia per assicurani die il vostro .sposo non violerà mai 
più di rlelilierato jiroposito un suo giuramento. 

IViRKiA. Allora voi sarete suo mallevadore; dategli questo: e 
ditegli di cu.stodirlo meglio deii'altro. 

■Antonio. Ecco, signor Bas.sanio; giurate di con.servar questo 
anello. 

Bassanio. Pel cielo, è quello che diedi al dottore! 

Porzia. Lo ebbi da lui; perdonatemi, Bassanio, imperocché per 
aver questo anello dovetti col dottore giacermi. 

Nerissa. e a me pure penlona, mio gentile Oraziano; perché 
quel tarchiato ragazzo, lo .scrivano del dottore, jier danni 
questo volle passar la scorsa notte con me. 

Oraziano. Oh, egli è come un aggiustare le strade maestre in 
estate, là dove le strado sono abbastanza buone. Che! Siam 
noi traditi ' prima di averlo meritato? 

Porzia. Non parlate cosi trivialmente.* — Siete tutti stupiti; 
ecco una lettera, leggetela a vostro agio; viene da Pa- 
dova, da Bellario; da essa vedrete che Porzia era il dot- 
tore e Nerissa il suo scrivano; Lorenzo vi farà fede ch’io 
partii ili qui contemporaneamente a voi c che .sono tor- 
nata or;i, che non sono ancora rientrata in casa. — An- 
tonio, siete il benvenuto; od ho in serbo per voi migliori 
notizie di quello che potreste credere; di.ssuggellato subito 
questo piego: da esso apprenderete che tre delle vostre 
navi, piene di ricchezze, .sono improvvisamente giunte in 
porto; però non saprete per quaio strano accidente io abbia 
avuto questo piego. 

-Antonio. Rimango muto. 

Bassanio. Eravate il dottore e non vi conobbi? 

Oraziano. Eravate lo scrivano che deve far le mie parti?* 

Nerissa. Si; ma lo scrivano che non intenderà mai di farlo, 
se tanto non viva da diventar uomo. 

Bassanio. polce dottore, sarete il mio compagno di letto, e 
quando sono assente potrete giacere con mia moglie. 

•Antonio. Dolce signora, voi mi avete dato la vita e la sussi- 


' Cur^'oU«, Ret'rhi. 

' Uiforendosì ai 

* ThaJ u io moie mo cuckoU, ebo «lavo ibrmi b.» 
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stenza, perdi»! appremlo qui in inoilo sicuro che i miei 
vascelli sono in salvo. 

Porzia. Ebbene, Lorenzo? Il mio scrivano ha qualche buona 
novella anche per voi. 

Nerissa. Si, e glie la darò senza mercede. — Eccovi un atto 
regolare di donazione per voi e per Ge.ssica del ricco Ebreo, 
che, dopo la sua morte, vi la.scia tutto quello che iwssiede. 

Lorenzo. Belle signore, voi spandete la manna sul popolo 
affamato. 

Porzia, fi quasi giorno, e son sicura che non conoscete ancora 
a vostro grado questi avvenimenti. Entriamo; voi ci inter- 
rogherete e noi rispon»leremo fedelmente a tutte le vostre 
dimando. 

Graziano. Sia cosi, e la prima dimamìa che farò alla mia 
Nerissa sarà per sapere s’ella vuole restare in piedi fino 
a dimani sera, o non piuttosto andarsi a coricare ades.so 
che mancano ancora due ore al di. Se il giorno fosse spun- 
tato farei voti per veilerae la fine e pormi in letto collo 
scrivano del dottore. Si, flnch»! io vivrò non vi sar.à legge 
ch'io voglia osservare con maggior scrui>olo di quella di 
ben serbare l’anello di Nerissa. (Escono). 
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A V V E R T E N Z A 


Nel 1597 fu per la prima volta pubhlioata; € La Tragedia del Re 
Riccardo Ter io. contenente le sue perfide frodi contro suo fratello 
Clarenza-, la pietosa morte dei suoi innocenti nipoti; la sua tiran- 
nica usurpazione; e tutto il corso della sua abborrita vita nonché 
la sua meritatissima morte ». — La tragedia fu ristampata quattro 
volte in-juarto prima dcircdizionc in-folio del 1623, nella quale è 
cosi intitolata: t Tragedia di Riccardo Terzo, coU'arrivo del Conte 
di Richmond e la battaglia di Bostcorth ». A capo di pagina 6 ivi 
dotto senz’ai Irò € Vifo e morte di Riccardo Terzo ». 

Il testo su cui 6 fatta questa traduzione 6 quello adottato da tutti 
i critici moderni e specialmente da Pojk), che valendosi deH’e<iizione 
in-folio, che certo è la più corretta, vi introdusse quei luoghi del- 
l’altra edizione in-guarto che erano sicuramente dcirautorc e che 
nondimeno rediziono in-folio aveva omessi. 

Sir Tommaso More, Hall, llolinshcd o lutti gli altri antichi cro- 
nisti fornirono al poeta l'argomento di questa tragedia. 
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La Scena in Inghilterra. 
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Londra. — L*na strada. 


Entra Gloster. 

Gloster. Ora il verno de' nostri scontenti mutò a splendida 
estate per opera di questo sole di York e tutto le nubi 
che adombravano la nostra casa rimasero sepolte nei pro- 
fondi abissi deil'oceano. Ora le nostre fronti sono cinte di 
ghirlando vittoriose; le nostre armi peste appese in tro- 
feo: festose ragunate sottentrarono alle nostre terribili 
sollevazioni, e alle bellicose marcio tennero dietro ideici 
concenti della danza. l,a guen’a <lal volto torvo addolci 
le rughe della fronte, c anziché procedere sui bardati cor- 
sieri per recar lo sgomento neH'anima di nemici terribili, 
inte.ssc carolo con piè leggiero nelle aule delle femmine, 
ai suoni lascivi di un liuto. Ma io che non fui form.ato 
per gli ameni .sollazzi nò i«r vagheggiar me medesimo 
entro di uno specchio; io che nividamente sbozzato non 
ho le grazio deH’amore da produrre davanti ad una vo- 
luttuosa ninfa che ne fa {x)mpa; io a cui la pazza natura 
rilìutò le proporzioni simmetriche e la leggiadrìa del viso; 


' AllasioDo allo stemma di Edaardo IV ìn mi dopo la battaglia di Mortimer a Croia 
T«niTà raffigurato il iole. 
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io, cui essa inviò prima del tempo in questo mondo di 
viventi, deforme, incompiuto, plasmato api»ona od aiiclie 
in modo sì ijinobilo clic i mastini quando passo loro da- 
vanti zoppicando mi latrano.... fra queste imbelli ricrea- 
zioni della pace a me non resta altro ufficio fuor quello 
di guatare la mia ombra al -sole, e tutta scrutare la mia 
deformità. Sia, dacché la parte dello zerbino non mi si 
affà e che non posseggo il dono di piacere, vuo'divcnire 
uno scellerato, e abborrire questi frivoli diletti. Cosi è 
che ho ordite feroci trame, che ho teso lacci pericolosi, 
seminando assurdo voci e spargendo libelli, sogni c pro- 
fezie atti a promuovere fra mio fratello Clarenza ed il 
re un odio mortale. E so il re Eiluardo è leale e .schietto 
come io sono astuto, bugiardo e traditore, questo giorno 
deve veder Clarenza posto entro una carcere, per una 
profezia la (luale alTerma che C sarà l’uccisore degli ererli 
di Eduanio. — Pernsieri, sprofondatevi nella mia anima. 
Viene Clarenza. (Roira cl.^hk.'^za fra io fruaniie, e BRAKRNut'RT). Fra- 
tello, buon giomo; a che accennano gli armati che se- 
guono vostra grazia? 

Clarenza. Sua inaeshì, tenero della mia salvezza, me li diede 
onde condurmi alla Torre. 

Gloster. Per qual motivo? 

Ci.ARE.NZA. Perché il mio nome è Giorgio. 

Gloster. Oimè, signore, questa non è colpa vostra; ei potrebbe 
di ciò querelarsi col padrino; ma forse sua maestà intende 
farvi ribattezzare alla Ton’e. Che fu, Clarenza? Mi è lecito 
saperlo? 

Clarenza. Sì, Riccardo, quando io pure io sappia; fierchè 
giuro che fino a questo momento lo ignoro; ma da quello 
che potei apjirendere egli porse orecchio a sogni e pro- 
fezie; e tratta daU'alfabeto la lettera G, dichiara avergli 
detto un mago che da G la sua posterità sarà diseredata. 
Ora dacché il mio nome di Giorgio comincia per G, ne 
inferisce che si faccia allusione a me; per que.sti e argo- 
menti di egual valore, mi si dice, sua altezza si indusse 
a farmi imprigionare. 

Gloster. Ah questo incontra allorché gli uomini si lasciano 
governare dalle femmine. Non é il re che vi manda alla 
Torre; è sua moglie, Clarenza; lady Grey, che lo sospinge 
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a tanto coces.'^o. Non fu ella sle.ssa e quel venerabile nomo 
Antonio Woodeville, suo fratt'llo, che lo imius.sero a man- 
dare lord Ilastinjjs alla Torre, dalla quale o;:j,'i |ioi sari 
tolto? Noi non siamo .sicuri, Clarenza, non siamo sicuri. 

Cl.ire.nz.v. Pel cielo, creilo che nessuno sia sicuro fuori dei 
parenti della re^dna, e dei messi notturni che vanno e 
vengono dal re a inistress Shore. Ignorate le vili pieghiere 
che lord ll,a.stings le ha inviate iier conseguire la propria 
liberazione? 

Gi.nsTKK. Il lord ciambellano, imlirizzandosi umilmente alla 
dea, ottenne la libertà. Vuo'din i quello che ci rimane da 
fare; .se vogliamo conservarci le gr.azie del re è mestieri 
che ci dichiariamo servi di lei e che no indossiamo la 
dilisa. La gelosa vedova' piena di anni, e costei, dacché 
nostro fratello le ha nobilitate, sono potenti commari nella 
nostra monarchia. 

Iìrakenhi uv. Supplico le vostre grazie entrambe a perdonarmi; 
sua maestà ha severamente ordinato che nessuno, di qual- 
sivoglia grado, avesse conferenze private con suo fratello. 

Gi.o.ster. Sia pure, o ove piaccia a vostra signoria, Itraken- 
bury, iiotete essere a jiarte di tutto quello che diciamo. 
Noi non parliamo di tradimenti, amico; noi diciamo che 
il re è sacro e virtuoso, e che la sua nobile regina, ma- 
tura di anni è bella e non gelo.sa; diciamo che la moglie 
di Shore ha un piede leggiadro, un labbro di ciliegia, un 
occhio geniale, un favellare amenissimo; e i parenti della 
regina son divenuti gentiluomini. Che ne dite voi, signore? 
Potete negar ciò? 

Br.vke.nbi’ry. Con questo, milord, io non ho nulla a fare. 

Gi.oster. Nulla a faiT; con mistress Shore? Ti dico, amico, che 
fjuegli che. tranne un solo, avesse qualcosa a fare con lei, 
adoprerebbe provvidamente facendo la cosa in segreto e solo. 

Brake-nri :ry. K quest'uno, milord? 

Gloster. Suo marito, mariuolo. Vorresti tu tradirmi? 

Brakeniii-ry. Chieggo a vostra grazia di perdonarmi e di in- 
ti'rrompere questa conferenza col nobile duca. 

Clarenza. Sappiamo ruflicio che ti fu commesso, Brakenbury, 
e obbediremo. 


'Accciioa alla r«^ioa ch« |jrlmA di «potare Kduardo era vedova di Irord Gro)’. 
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Gloster. Siamo i .servi della regina e ilobbiaino obbedire. Fra- 
tello. addio; andrò dal re. e qualunque olJlcio voleste a(Il- 
darmi, dovess'io anche cliiam.m- la vedova del re Kduardo 
mia .sorella, lo farei per ottenere la vostra liberazione. 
Intanto que.sta di-sgrazia cruilele di un fratello mi contri- 
sta più di quello che potre.ste iina^inare. 

Clauenz A. So che non piace molto uè all’uno nò all'altro di noi. 

Gloster. .Ma la vo.stra pri;;ionia non sarà luii^a; io vi lilx'reró 
0 rimarrò cauzione i)er voi; intanto, tidlerate. 

CL.ARENZA. K forza; addio. (Ew-o fra 1<.* t:iiardi« eoo llrakonbury), * 

Gloster. Va, .segui la via che più non ricalcherai, credulo e 
leale Clarenza! Io ti amo t:in(o, che fra potai manderò la 
tua anima in- cielo, se il cielo voitù accettare un dono 
dalla mia mano. Ma chi giunge? Il novellamente liberato 

Hastings. 

Entra Hastings. 

Hastings. Buon giorno a voi, mio grazioso signore. 

Gloster. .\ltrettanto al mio buon lord ci:imbellano! Siate il 
benvenuto a quest'aria aperta! Come sostenne il cai-cere 
vostra signoria? 

Hastings. Con pazienza, nobile lord, come debbono fare 1 pri- 
gionieri; ma vivrt), milonl, per ringraziare colore che della 
mia prigionia furon cagione. 

Gloster. Senza dubbio, senza dubbio, e cos’i farà anche Cla- 
renza, avvegnaché i vostri nemici siano anche i suoi, e 
prevalso abbiano del pari contro di voi entrambi. 

Hastings. È a ileplorare che l'aquila so ne stia r;icchiiisa entro 
la muda allorché i nibbi e i corvi prcilano liberamente. 

Gloster. Quali novelle del di fuori? 

Hastings. .Ninna cosi trista al di fuori tiuauto queste dome- 
stiche; il re è infermo, debole c malinconico, e i suoi me- 
dici sono in grande apprensione per lui. 

Gloster. Per San Paolo, «luosta novella è trista alTé. t>h egli 
ha fatto una dieta ti-ojqio severa, ed ha trejipo consunta 
la .sua regai ]>ersona. Doloroso il [lonsarci! E ilov'é? In 
letto? 

Hasting.s. S’i. 

Gloster. Andate oltre e vi seguirò, (iiasiing. Egli non può 
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vivere, si>ei'o: nè devo morire fineliè Oiorgio non sia stato 
spedito in cielo. Io andrò i>er accendere vieppiù il suo odi* 
contro Clarenza, con menzogne corazzate di [xitenti ai’go- 
meiiti; e se non prendo abbaglio su quanto ho iinaginato, 
a Clarenza non rimane un altro giorno da vivere. Ciò 
fatto, Iddio provvegga nella .sua misericordia al re Eduaivlo, 
e lasci a me il mondo perché io ci compia la mia parte. 
Allora io sposerò la figlia più giovine di Warwick, quan- 
tunque le uccidessi lo sposo e il padre. Il mezzo più pronto 
di far ammi-nda colle fanciulle è di dar loro un marito 
e un padre; e il posto di questi io occuperò, non co.si per 
anioi'e quanto per un'idea profonda che s|X)sandola io po- 
trò trailurre in atto. Ma io corro troi>po; * Clarenza vive 
ancora; Eduardo vive e regna; e .solo quando siano scom- 
parsi potrò annoverare i miei trionfi. (Eìm). 


SCENA II. 

Rt«ssa. — L'a'altrA straih. 


SI vede giungere un corteggio funehre; il corpo del re En- 
rico VI jKtrtalo in im feretro scoperto; gentiluomini ar- 
mati di laharde lo accompagnano. Lady Anna in gra- 
maglie è con essi. 

Anna. Deponcte, deponete (piell'onorevole carico (se jierò l'onore 
alberga in una bara), e lasciatemi jier un istante p;igare 
il tributo delle mie lagrime alla morte precoce del virtuoso 
Lancaster. Povera e fredda ' iinagine di un santo re! Pal- 
lide ceneri della ca.sa di Lancaster! Esangui reliquie di 
quel ceppo reale! òli sia lecito di invocare la tua ombra, 
onde essa oda i lamenti della misera .Ann:i, vedova del 
tuo Eduardo, del tuo trafitto figlio, pugnalato da quelle 
stesse mani che ti fecero queste ferite! Mira! .su questi 
fori da cui .si diparti la tua vita, io verso l'inutile bai- 


' Bui y<l i run bcf^re my horte to market, ma io corro intanto al mercato prima del 
mio cavallo. 

* Key-cold fredda come la chiave cou cui sì cbìudurà il cataletto. 
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sanio dei miei poveri ocelli! oli iuale>letta .sia la mano 

• che aperse que.ste ))iaplie! ^laledetto il cuore che ebbe 
cuore di farle! .Maledetto il .san"ue che .sparse questo san- 
gue, e cadano sulla testa del malvagio abborrito, die ne 
rende si miseri colla tua morte, più calamità ch’io im- 
precare non ne possa ai serpi, ai rospi, .agli a.spidi, ai 
rettili più velenosi che strisci.ano .su questo globo ! Semai 
egli ha un figlio, venga esso prima del tempo in vita, 
na.sca .spaventoso e deforme e maledetto, e ripudiato dalla 
natura deluda la speranza della sua genitrice e l'atterisca 
colla sua vista; se un tal figlio h.a, sia e.sso Terede delle .scia- 
gure di suo |iadre! Quando esso poi aves.se una siHJsa, che 
ella divenga per la di lui morte più sventurata ch’io non 
sia per la perdita del mio giovine consorte e di te! — 
Kiprendete ora il vostro sacro carico ' e avviatevi a Clier- 
tsey per la sepoltura. Allorché siate .stanchi riposatevi, 
mentre io esaleni i miei gemiti sulla salma del re Enrico. 

(Il corteo bI rimette io via; entra GLoaraa]. 

Gi.osteu. Fermatevi, voi che portate quel feretro, e deponetelo. 

An.na. Qual nero m.ago evocò questo demonio per interrompere 
uffici di una santa iiietà? 

Gi.oster. Scellerati, deponeto quel cailavere; o, per San Paolo, 
renderò cadavere qualunque disobbedirà. 

1." Ge.ntii.uomo. Miioni, arrest.atevi, e lasciate passare il corteo. 

Gloster. Rozzo cane! osi tu di resistere ad un mio comando? 
•Allont.ana la tua lab.arda dal mio petto, o, per San Paolo, 
ti stendo ai miei piedi, e coi calci, miserabile, risponderò 
alla tua insolenza! (u bara vi«n .wpotu). 

An.na. Che! Voi trem.ate? Siete atterriti? Oinié, io non vi bia- 
simo perchè siete mortali e gli occhi mortali non possono 
sostenere la vista del demonio! I.iingi di qui tu spaven- 
toso ministro deirinferno! 11 tuo potere non si stendeva 
che sul suo corpo mortale, la sua anima non jinoi avere: 
sgombra dunque di qui. 

Gloster. Amabile santa, in nome della carità, non essere 
cos'i sdegnosa. 

Anna. Demone orrendo, in nome di Dio! scompari e l.a.sciaci 
in pace. Tu hai fatto di questa fortunata terra il tuo in- 


To/^n ftvih PatiVi. Tolto <Ja S. Paolo, ove era rimasto un giorno. 
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ferno e 1' hui einiiiiita ili 'li inaloilizioiie e ili jiro- 

fonili gemiti. Se. provi diletto nel mirare le tue ree opere, 
contempla ipie.sto testimonio della tua ferocia! Oli signori, 
mirate, mirate! Le ferite del morto Knrico si ajiruno e 
gettano .sangue! .Xrivssi.sci, arros.sisci, mo.slro di deformitii; 
perocché è la tua presenza che fa scaturire quel sangue 
da quelle fredde e vuote vene dove più non ne resta; la 
tua opera inumana e contro natura genera questo piv)- 
digio fuori di natura. ' Oh Dio che crea.sti quel sangue, 
vendica la sua morte! oh terra che quel sangue bevesti, 
vendica la sua morte ! Cielo incenerisci colla tua folgore 
romicida! Terra spalanca le tuo voragini [ler ingoiarlo in 
quella guisa che ingoiasti il sangue di questo buon re 
macellato dal suo braccio che Tinferno guidava! 

Oloster. Signora, voi non conoscete i precetti della ctirità 
che-ordiua il bene pel male c di benedir quelli che ci 
maledicono. 

Anna. Scellerato, tu non conosci né le leggi di Dio né quelle 
deU'uomo; non é belva tanto feroce che non abbia qualche 
senso di pietà. 

Oloster. Ma io non ne ho alcuno, laon le una belva non sono. 

Anna. Oh é inaraviglio.so che i demoni confessino la verità I 

Oloster. l’iù maraviglioso che gli angoli siano cosi colle- 
rici! Concedi, divina perfezione di donna, concedi c)ie di 
questi fantasticati delitti io po.ssa solverini. 

Anna, concedi, mostro di infezione, che per questi sicuri tuoi 
delitti, io maledica la tua infernale persona. 

Oloster. Bella oltre quanto la lingua può dirti, che io ab- 
bia un momento di paziente indugio per iscolparmi. 

Anna. Orrido oltre quanto l’arte pu.'i raftlgurare altra discolpa 
non hai fuorché toglierti dal mondo. ’ 

Oloster. Con tal atto disperato verrei a dirmi reo. 

Anna. E del ilisiierare saresti assolto dacché' faresti degna 
vendetta di te che indegne stragi avea fatte su di altià. 

Oloster. Non dire di' io gli uccidessi. 

Anna. .Vllora di’ che non furono uccisi. .Ma, morti essi .sono, 
e, schiavo infernale, [ter ojiera tua. 


' Provokti this dtluQe imU u tu ./uriti. Provoca questo diluvio fuori di Datura. 

* Hang thjfKlf. Appiccarti. 

ili 
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Gm.si’ER. Io non isponsi il tuo .sposo. 

A.n.n.\. ImiKiue ó vivo. 

tìiAiSTER. No, mori, ma ucciso da Iviuanlo. 

A.nn.v. .Monti infamemente; ' la regina .Margherita ti vide trarre 
dal suo fianco il tuo ferro omicida, fumante ancora, e col 
quale lei pure avresti tralltta se 1 tuoi fratelli non lo 
imiicdivano. 

Oloster. Ella area provocato il mio sdegno col suo linguag- 
gio oltraggioso facemlo cadere -sul mio capo innocente la 
colpa dei miei fratelli. 

An.na. Eri provocato dalla tua anima sanguinaria che d’altro 
mai non fu vaga che di carneficine; non uccidesti tu que- 
sto re? 

Gloster. Lo concedo. 

A.n.na. Lo concedi, mostro?’ .Allora Dio conceda a me pure che 
tu sia dannato per quest’opera scellerata! Oh egli era 
buono, mite, virtuoso. 

Gi.oster. Tanto più degno del re del cielo che lo |K)ssiede. 

An.na. Egli è nel cielo dove tu mai non andrai. 

Glo.ster. Iticono.scente mi sia di avenelo inviato, e più adatto 
egli era a (piel luogo che alla terra. 

As.na. Tu non adatto ad altro luogo che l’abis.so. 

Gi.oster. Altro ve no sarebbe se cameedeste ch’io il nomina.ssi. 

An.na. Forse qualche carcere? 

Gi.oster. La stanza in cui riposate. 

Anna. Tutti i mali abitino il luogo in cui tu giaci. 

Gloster. Cos'i avviene, signora, finché io non mi giaccia 
con voi. 

Anna. Questo spero. 

Gloster. Ed io lo so. — Ma, vezzosa lady Anna, iwuiamo tei'- 
mine a que.sta tenzone di epigivimmi e veni;imo a più sodo 
collcHiuio. — La cagione della morte precoce di <iuei Dlan- 
tageneti, Enrico e F.duanlo, non fu essa colpevole quanto 
il braccio che ne divenne esecutore? 

Anna. Tu ne fosti la cagione, tu l'eiretto maledetto. 

Gujster. La vostra bellezza fu la c:igione di tale efi’etto; la 
vostra bellezza che mi as.sediava nei .sonni afllnché col- 


' In fotti Ihroat, nella tua turpe gola. 
' U<4igc^$^ porcoBpìQO. 
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pis.si (li morte il mondo intero per riposare un'ora sola 
sui vostro dolce seno. 

A.n.sa. S'io cit') credessi, omicida, sjiuro che con qm^ste Uiiiie 
vorrei annientare tale bellezza sulle mie gote. 

Oi.osTER. Questi occhi non potrebbero so.stenere la rovina di tal 
beltà; voi non potreste condurla a termine s'io vi fossi 
pre.s.so. Come il mondo è allietato dalla vista del sole cos'i 
da essa io sono; è la mia luce, la mia esistenza. 

An.na. La nera notte ofluschi la tua luce, la morte intenebri 
la tua esistenza! 

Gi.oster. Non imprecare a te stessa, soave creatura; tu luna 
e l’altra sei. 

A.nna. Essere vorrei per vendicarmi di te. 

Gi.oster. É contro natura voler vendicarsi di chi ci ama. 

Anna. È giusto e conforme a ragione voler vendetta di colui 
che uccìse lo sposo mio. 

Gloster. Quegli che ti privò, donna, del tuo sposo noi fece 
che iier olfrirtene uno migliore. 

Anna. Migliore di lui non vive sulla terra. 

Gloster. Vive chi ti ama più assai di lui. 

Anna. Il suo nome? 

Gi.oster. Plantageneto. 

Anna. Que.sti era egli. 

Gloster. Lo stesso nome, ma è uno ora di miglipr tempra. 

An.na. Dove è? 

Gloster. Qui. (Elia gii sputa contrai. Perchè .sputi su di me? 

Anna. Vorrei fosse per te un veleno mortale! 

Gloster. Non mai venne veleno da cosi dolce luogo. 

An.na. Non mai veleno coiiri rospo più odioso. Lungi da me! 
Tu infetti i miei occhi. 

Gloster. I tuoi occhi, dolce donna, infettarono i miei. 

Anna. Fossero basilischi per adagiarti cadavere! 

Giaister. Fossero, e cosi (lote.ssi io d'un tratto morire; avve- 
gnaché essi ora mi uccidano con diutiinia agonia. Quei 
tuoi occhi hanno strajipato dai miei lagrime dolorose e 
svergognati gli hanno per si puerile delxilezza. quantiimiue 
la pietii non li avesse fatti mai piangere. No, io vidi senza 

* commuovermi, mio padre York ed Eduardo che amaramente 
gemevano per la morte del giovine Rutland, trafitto dal 
barbaro Clifford; vidi senza allibire ìi tuo padre guer- 
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riero, cìie, lagrimanilo come fanciullo, mi narrava la tra- 
gica morte del padre mìo, e l' interrompeva iteratamente 
per dar sfogo a' suoi .sospiri, onde tutti i presenti, quasi 
arboscelli annafliatì di jiìoggia, ne avevano molli le guan- 
cie; in tutte quello dolorose contingenze i miei occhi vi- 
rili rimanevano asciutti, ma quello che le sventure non 
potevano, la tua beltà potè e ciechi ora li rende di la- 
grime. Io non mai pregai nè amici, nè contrari; la mia 
lingua non seppe apiirendere mai un motto di adulazione: 
ma oggi che la tua beltà è divenuta il mio guiderdone, il 
mio cuore superbo si umilia e costringe la mia lingua a 
favellare, (siia io guarda con dupreiio). Non muovere le labbra 
a tanto sdegno; formate essere furono pei baci, non [ler 
tale disprezzo. Se il tuo cuore cupido di vendetta non sa 
[lenlonare, mira! io qui ti dò questa .spada aguzza che 
potrai immergere a tuo senno in questo fido jietto spri- 
gionandone un'anima che ti adora. Ecco, io lo denudo di- 
nanzi al colpo mortale e umilmente genuflesso ti chieggo 
la morte, (si «cuopre ii petto; ella lo appunta colla spada). No, non ar- 
restarti, perchè io uccisi il re Enrico... ma fu la tua beltà 
che a ciò mi spinse. Affrettati, io fui che trafissi il gio- 
vine Eduardo, (elu accenna di colarlo ferire) ma fu Ì1 tUO VÌS0 Ce- 
leste che a qUeU'oiiera mi trascinò. (Elia lancia cader la spada). 
Riprendi la spada, o comandami di rialzarmi. 

Anna. Sorgi, simulatore; sebbene io ilesideri la tua moide non 
sarò io il tuo carnefice. 

Gloster. Allora di’ che mi uccida da me e lo farò. 

Anna. Già lo dissi. 

Gloster. Fu per collera... ma dillo di nuovo, e al tuo detto 
questa mano che, por amor tuo, ti privò di uno sposo, 
por amor tuo ti priverà di un altro amante più verace. 
E tu allora sarai fatta complice della morte di entrambi. 

Anna. Vorrei conoscere il tuo cuore. 

Gloster. Esso è posto in luce dalla mia lingua. 

Anna. Li temo entrambi fallaci. 

Gijjster. Niun uomo allora fu veritiero mai. 

Anna. Riponete quella spada. 

Giaister. Di’ allora che la pace è fatta. 

Anna. Questo saprai poscia. 

Gloster. Ma potrò almeno sperarlo? 
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Anna. Ognuno vive sperando. 

Oloster. Consentite di portare questo anello. 

Anna. I-’rendcre non è dare, (.si msuo raneiio). 

Oloster. Guanla come il mio anello circonda il tuo dito; in 
ugual modo il tuo .seno racchiude il mio iKivero cuore; 
poi-tali entrambi, chè entrambi .sono tuoi. E se al tuo po- 
vero devoto servo è concesso di chieder un favore dalla tua 
mano graziosa tu avrai confermata per sempre lasua felicità. 

Anna. Quale è esso? 

OixisTER. Che vi piaccia di allldare la condotta di questo tristo 
convoglio a quegli che ha più ragiono di adempiere a si 
funesto dovere, e che andiate a riiiosare a Crosby. Allor- 
ché io avrò solennemente fatto seppellire questo nobile re 
nel monastero di Chertsey, e che avrò bagnata la sua 
tomba collo lagrime del mio pentimento, verrò a raggiun- 
gervi coi sentimenti che vi sono dovuti. l’er varie ragioni 
da me soltanto conosciute, io vi scongiuro di concedermi 
questa grazia. 

An.na. Con tutto il cuore; e mi solleva il vedervi cosi contrito. 
Tressel e Berkiey venite con me. 

Oloster. Ditemi addio. 

Anna. Egli è più che non meritate; ma dappoiché mi inse- 
gnaste ad adularvi, imaginate ch’io ve l'abbia già detto. 

(EbC4ì Con Treiutet e B«rklev). 

Oloster. Riprendete il caiiavere, signori. 

Oentili'OMo. Per iwrtarlo a Chertsey, nobile lord? 

Oloster Per portarlo a White-P'riars e là a.spetterete ch’io 
giunga. (Il cortepgio li allontana colla bara). Fu mai ilonna amoreg- 
giata sotto tali auspici? Fu mai donna sotto tali auspici 
conquisa? L’avrò, ma non per tenerla a lungo! Che! Io 
che le uccisi lo s]K)so e il padre, trovarla nell’ impeto ilei 
suo odio, colle maledizioni alla bocca, le lagrime agli oc- 
chi, accanto al testimonio sanguinoso die eccitava la 
sua vendetta, e in onta del cielo, della sua co.scienza e 
di quel feretro... io, senz.’alcun amico che secondasse le 
mie preghiere, senz’altro sussidio che l’infenio e i miei 
sgualcii diabolici, vincerla? Si, giuoco il mondo contro 
nulla ch’ella è mia. — Ah isité ella già dimenticai-e quel 
valoroso princiiio Eduardo suo consorte che io pugnalai, 
sono ora tre mesi nella mia collera a Tewksbury? Gen- 
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tìluomo SÌ dolce, sì amabile, formato in un istante in cui 
la natura era vogliosa di prodigare i suoi doni, giovino, 
valente, saggio e di vero sangue reale; tale che il mondo 
non no potrebbe offrire uno simile; e nondimeno ella si 
degna di abbassare i suoi occhi su di me che mietei quel 
bel fiore nella sua dolce primavera e la rendei vedova in 
un letto doloroso? Su di me che non ho la metà dei 
pregi di l'Muanlo? ' Su di me zoppo e si sconciamente 
formato?... Scomotterni il mio ducato contro un miserabile 
centesimo che io mi .sono ingannato sul mio conto sin qui. 
Sull'anima mia ella scorge, avvegnaché io non saiqda av- 
vedermene, ch'io sono un uomo mirabilmente plasmalo! — 
Ebbene, vuo' far incetta di uno s]>ecchio e dar lavoro a 
due o tre dozzine di sarti onde avvisino al modo di ador- 
nare la mia persona: dacché sono riconciliato col mio 
corjK), terrò in flore questo buon accordo se pur dovesse 
costarmi un i»' di danaro. Ma anzitutto andrò a dar tomba 
a colui, poi, tornerò piangente dalla mia bella. Fino a 
che io non abbia comperato uno specchio, risplendi, tu 
lucido sole, (inde caniìninauilo io possa vedere la mia om- 
bra. (Eneo). 


SCENA 111. 

«tessiu — Una stanea del Falauo. 


Entrano la regina Elisabetta, Lord Rivers e Lord Grey. 

Rivers. Abbiate pazienza, signora; non v'ha dubbio che Sua 
Maest;\ ricupererà in breve la consueta salute. 

Grey. Il vostro dolore non fa che accrescere il suo male; onde, in 
nome di Dio, abbiate fiducia e «allietatelo con allegre parole. 
Elisabetta. S'egli morisse che avverrebbe di me? 

Grey. Niun altro danno, tr.anne la perdita di un tale simso. 
Elisabetta. La perdita di un tale sposo racchiude ogni danno. 
Grey. Il cielo vi ha benedetta con un buon figlio che .sar«à il 
vostro conforto dopo la morte ilei re. 

' H'Aok all iu>t oiuaU, Edwaritt puUdff il cui tutte ro& eguf<t*liR la metà di Kduardof 
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Eusabf.tt.a. .\h. Olili ò giovino; e l.i sua minoritA è posta sotto 
la tutela di Riccardo Olostor, uomo che non cura nè me, 
nè alcuno di voi. 

Rivers. f: conchiuso ch’ejili sia protettore? 

Elisabetta, ft statuito, non per anche concliiuso; ma questo 
accadrà se il re muore. 

Entrano Buckingham e Stanley. 

fìREV. Vengono i signori di Buckingham e di Stanley. 

BrcKiNoiiAM. Buon giorno a vostra reai grazia! 

Stanley. l'io restitui.sca a Vo.stra Maestà la felicità e la gioia. 

Ellsabetta. i-a contessa di Richomond, mio buon Ioni di Stan- 
ley, non farebbe eco al vostro voto. Nondimeno, milord, 
quantunque ella sia vostra moglie e non mi ami siate si- 
curo cli’io non vi odio per la sua sui»erba arroganza. 

Stanley. Io vi supplico, o di non pre.star fede alle parole ca- 
lunniatrici dei suoi perfidi accusatori; o. se l’accusa rac- 
chiude qualche parte vera di us-are indulgenza alla debo- 
lezza di una donna pei mali della quale si accresce l'ir- 
ritabiliLà, ma che non ha cuore cattivo. 

ELISABErr.i. Vedeste oggi il re, miloitl Stanley? ' 

Stanley. I-Mi ora da lui insieme col duca di Buckingham. 

Elisabetta. Quale speranza del suo ristabilimento, signore? 

Buckingham. Buone speranze, madama. Sua MaesU parla con 
allegria. 

Elisabetta. Dio gli conceda la salute. Conferiste seco? 

Buckingham. Sì, madama; egli desidera di pacificare il duca 
di Gloster coi vostri fratelli, e i vostri fratelli col lord ciam- 
bellano: egli ha voluto farli ohiamar tutti davanti a sè. 

Ellsabetta. Dosidei’o che ogni cosa liesca a bene. Ma questo 
non avverrà mai. Temo che la nostra feliciti sia giunta 
al suo termine. 

Knlrano Glosler, Haslings e Dorset. 

Oi/)STER. Essi mi fanno oltraggio, nè io lo patirò. — Chi .sono co- 
loro che osano dire al re eh’ io lulopero con essi aspra- 
mente c che non li amo? l’er t>. Paolo.' ben |k>co amano 
Sua Maestà coloro che empiono le sue orecchie di simili 
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litigiose voci! rerchè io non so adulare, c ho .«guardo 
schietto; perché non so sorridere davanti allo persone, blan- 
dire, deludere, giuntare, inidiinariiii alla francese e col 
cerimoniale delle sciinie sarò, sarò per questo riputato un 
nemico pieno di fiele,? Un uomo non potr;i dunque mo- 
,«trarsi semidice, candido, ingenuo senza che la .sua sem- 
plicità sia calunniata da furfanti astuti, adulatori, bu- 
giardi? ‘ 

Orky. a chi fra di noi rivolge il discorso vo.stra grazia? 

Glostkr. a te che non hai né onestà, né grazia. Quando ti ho 
io ingiuriato? Quando ti ho io latto oltraggio? 0 a te?... 

0 a te?... 0 .ad alcuno della vostra combriccola? I.a peste 
vi prenda tutti! Sua Mae.stà (lo conservi Iddio più che voi 
non desiderate) non può starsi un momento senza che an- 
diate ad infestarlo coi vostri impudenti lagni. 

Elis.ihett.v. Fratello Gloster, in ciò prendete abbaglio; il re 
di moto .suo e senza es.servi sollecitato da alcuno, cono- 
scendo for.se l'odio celato (che nondimeno trasparisce nella 
vostra condotta) contro i miei figli, i miei fratelli e me 
stessa vi mandò a chiedere per sapere dalla vostra bocca 

1 motivi della vostra avversione e per combatterli. 

Gloster. Non intendo più null.a, il mondo è divenuto s'i mal- 
vagio che gli infimi uccelli vanno a jiredare là dove non 
ardirebbero di sollevarsi le aquile; dacché ogni villano è 
divenuto un gentiluomo sono molti gentiluomini conver- 
titi in villani. 

Elis.vbetta. Oh, ,s;ippiamo a che accenn.ate, fratello Gloster; 
vi cuoce il mio innalzamento e quello dei miei amici; Dio 
voglia che non dobbiamo mai aver bi.sogno di voi! 

Gloster. Int.into, Dio vuole che noi abbiamo di voi bisogno. 
Nostro fratello è imprigionato per opera vo.stra, io caduto 
in disgrazia. la nobiltà tenuta in disjiregio; e questo men- 
tre si fanno nomine quotidiane per nobilitar coloro che 
ajqiena se due giorni fa valevano un nobile. ’ 

Elisabetta, l’er Colui che mi tr.asse dalla mia fortunata o.scurità 
per sollevarmi a quest’alto jiosto fune.stato di cure, io 
non ho mai incitato Sua Maestà contro il duca di Chi- 


' fitkcn, tlg, intinuatinff ■/acksf 
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renza; non elio far ciò, caldamente jierorai la sua causa. 
Milord, voi mi fate un granilo oltraggio seminando contro 
di me sì vili sospetti. 

Oloster. Voi potete pur negare di non essere .stata la cagione 
deU’ultimo imprigionamento di milord Ilastings. 

Rivehs. Ella lo può. milord, iierocchè.... 

O1.0S5TER. Ella lo può, lord Riversi Oh e chi noi sa? Ella iniò 
far di più, signore, che negar ciò; ella può farvi ottener 
cento promozioni, e dir poscia di non averci avuto parte 
volendo che di siffatte dignità s'abbia a tener cagione sol- 
tanto il vostro merito. Che non può ella? Ella può.... si, 
affé, olla può.... 

Rivers. Che può ella dunque? 

Gloster. Che può? Ma, sposare un re giovine, bello e benfatto... 
e so bene che la vostra avola non avrebbe trovato un 
cosi buon partito. 

Elisaretta. .Milord Glo.ster, troppo a lungo ho sopportato i 
vostri abbietti rimjiroveri, i vostri amari sarca.smi. Pel 
cielo! istruirò Sua Maestà dei vili oltraggi che ho dovuto 
spesso tollerare. Vorrei es.sere piuttosto la fantesca di un 
villaggio che una gran regina in tali condizioni, per es- 
sere cosi insultata, vilipesa, liei-saglio di ire. Poca gioia 
io traggo dall’essere regina d’Inghilterra. 

Entra la regina Margherita, e rimane ne! fondo della scena. 

Margherita. E questo poco scemi tincora, ne supplico Iddio ! 
Gli onori tuoi, il tuo grado, il tuo trono a me appar- 
tengono. 

Gloster. Che? Mi minacciate voi di dirlo al re? Sia, e non gli 
tacete nulla, l’ensato che quello che ho dotto lo sosterrò 
(lavatiti ad esso. .A.iTischierò volentieri di esser mandato 
alla Torre. È teiniKi di parlare; i miei servigi furono in- 
teramente dimenticati. 

Margherita. Eiiiigi, demonio! Io tropjK) bene li rammento; tu 
uccidesti mio marito, Enrico, nella Torre, e Eduardo, il 
mio povero figlio, a Tevvkesbury. 

Gi.oster. Prima che voi foste regina o il vostro sposo re, io 
era il cavallo da soma in tutte le sue gravi bisogne, il 
distruttore de’ suoi superbi avversari, il liberale rimune- 
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ratore de' .suoi amiei; per rendere regale il suo sangue io 
ho ver.sato il mio. 

Margherita. Si, ed anclie un sangue as.sai migliore del suo 
o del tuo. 

Gloster. In tutto quel tempo voi e il vo.stro sposo Grey era- 
vate faziosi che so.stenevate le jiarti dei I.ancaster... e voi 
pure ciò eravate, Rivers. — Non fu vostro marito ucciso 
nella battaglia di Margherita a Sant'Albano? Lasciate che 

10 vi rammenti, se Tavete obbliato, quello che foste e 
quello che siete, non che quello eh' io fui c (jucllo che 
sono. 

Margherita. lino scellerato micidiale fosti e sei tuttavia. 

Glo.ster. Il povero Clarcnza abbandonò suo padre M'arwick, 
si, e sì rese spergiuro... Gesù glie lo iteivloni! 

Margherita. ^L io ne faccia vendetta! 

Gloster. Per sostenere le parti di Kduardo e per innalzarlo 
al trono; or quale ricompensa ebbe da ciò? I ceppi. Io 
vorrei che il mio cuore 'fosse di roccia come quello di 
Eduardo, o che quello di Eduanln fosso molle e atTettiioso 
come il mio. Io sono troppo follemente fanciullo per que- 
sto mondo. 

Margherita. AfTi-ettati per vergogna ad ire aU'infemoe lascia 
questo mondo, o il peggiore dei demoni! Ivi è il tuo regno. 

Rivers. Milord di Gloster, nei tempi torbidi nei quali ci rim- 
proverate di essere stati vostri nemici, noi seguitavamo 

11 nostro legittimo re; non diversamente adopreremmo con 
voi se nostro re diveniste. 

Gixister. Se diveni.ssi? Preferirei di e.s.sere un mendico; ' lungi 
dal mio cuore un tal pensiero! 

Elisabetta. La poca gioia, milord, la (piale supimnete che 
godreste sendo re di questo jiaese, consuona colla poca 
gioia che potete supiiorie ch'io goda per esser regina. 

Margherita. Invero poca gioia gode qui la regina, i>erocchù 

10 soli quella e vivo derelilta di ogni conforto. Non so più 
contenermi. (Avannuido»i|. rditemi, pirati in disconlia, che 
contendete jjer la ripartizione delle mie s|K)glie. Chi di 
voi non trema guatandomi ? So da soggetti non piegato 

11 ginocchio davanti a me, che son vostra regina, potre- 
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ste voi non rabbrividirò come ribelli avendomi deiio.sta 
dal trono? Oh nobile scellerato, non volgerti ad altra 
parte. 

Oloster. Turilo avvizzita megera, che vieni tu a fare dinanzi 
a me? 

Margherita. A ripeterti la storia dei tuoi delitti; questo farò 
prima di lasciarti andare. 

Gloster. Non fosti tu bandita .sotto pena di morte? 

Margherita. Si, ma l'esiglio mi sembra [iena più dura della 
morte (juando es.«a mi colga qui. Tu mi devi imo sjioso 
e un figlio,... tu un regno;... voi tutti obbedienza. I dolori 
che soffro debbomsi a voi di diritto, e tutti i piaceri che 
usurpate sono miei. 

Gi.oster. La maledizione che il mio nobile padre .scagliò con- 
tro di te, nell’amarezza della .sua anima, quel di in cui 
cinge.sti di un serto di carta la sua fronte bellicosa, in 
cui le tue parole oltraggianti fecero sgorgare dai suoi 
occhi ruscelli di lagrime, e in cui per asciugarle, gli por- 
gesti una pezzuola intrisa nel sangue innocente del vago 
Rutland, quella maledizione ricade ora su di te; non fummo 
noi fu Iddio che che punì la tua colpa efferrata. 

Elisabetta. Co.sì Iddio è giusto e vendica gli innocenti. 

Hastings. Oh fu il fatto più atroce uccidere quel fanciullo, il 
fatto più empio di cui mai si udisse. 

Rivers. I tiranni stessi ne piansero, allorché venne loro narrato. 

Dorset. Non fu alcuno che non ne presagisse vendetta. 

BrcKiNGHAM. Nortliumberland, che era presente, non potè raf- 
frenare le lagrime. 

Margherita. Che! Eravate tutti discoi-di, prima ch’io giungessi 
e in atto di afferrarvi iier la gola, ed ora rivolgete tutti 
i vostri odi contro di me? La tremenda maledizione di 
York prevalse dunque tanto in cielo che la morte di En- 
rico, la morte del mio amato Eduardo, la perdita del loro 
regno, il mio doloroso esigilo non valgano a pareggiare 
l’uccisione di quell’anlito fanciullo? l’os.sono le malcilizioni 
forar le nubi ed entrare in cielo? Oh allora, sgombrate la 
via uggiose nubi, anche alle vive maledizioni mie! — In 
difetto di guerra il vostro re jierisca per le sue lascivie, 
come il nostro jicri di morte apprestata per fare lui re. 
— Eduaiaio, tuo tiglio, che ora è principe di ,Galles, in 
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espiazione della morte di Eduardo mio fifilio, che principe 
era di Galles, soccomba in giovinezza di ugual morte vio- 
lenta. Tu die regina .«ei e al iwsto mio, die regina ero, 
possa tu sopravvivere alle tue grandezze e divenire in- 
felice come io sono! Tossa tu vivere lungamente per pian- 
gere la morte dei tuoi figli, e vedere un'altra adonia delle 
tue bende, amie io oggi veggo te adorna delle mie! I tuoi 
contenti cessino assai prima della tua morte; e doi» lun- 
ghe ore di ambascia, possa tu morire nè madre, nè mo- 
glie, nè regina d’Inghilterra I Rivers e Dorset, voiipravafe 
presenti, e tu pure lord Hastings, quando mio figlio fu 
trafitto con sanguinosi pugnali; Iddio, ne lo supplico, non 
lasci ad alcuno di voi vivere il tempo ordinario della na- 
tura, e imprevisto accidente tronchi i vostri di. 

Gloster. Fine ai tuoi scongiuri, megera aggrinzita e abbo- 
ni inata. 

Margherita. E lascierei fuori te? .-Virestati, mostro, [lerchè 
devi udirmi. Se il cielo lia in serlxi, mali .sconosciuti, più 
orrendi di quelli eh' io posso desiderarti, li ritenga finché 
la misura dei tuoi delitti sia colma poi faccia piombare 
il suo sdegno sopra di te, perturbatore della pace di que- 
sto povero mondo ! Il verme della coscienza si apprenda 
alla tua anima e la corroda! Sospetta di tradimento i tuoi 
amici, finché vivi, ed abbi per cari amici i più tenebrosi 
traditori! Non mai il sonno cliiuda quel tuo occhio ferale 
se non sia per atterrirti con sogni affannosi mettendoti 
innanzi un inferno di turpi demoni! Tu, imagine delle te- 
nebre, aborto, mostro distruttore! ' Tu, che segnato fosti 
fin dal tuo nascere come schiavo della natura e figlio del- 
Tabisso! Tu die svergognasti te viscere della tua geni- 
trice! Tu portato abborrito dei lombi del padre tuo! Tu 
cencio dell’onore! Tu abbominata... 

GLO.STER. Marglierita. 

Margherita. Riccardo! 

G1.0STER. All? 

Margherita. Io non ti chiamo. 

Gloster. .Allora ti chieggo venia: credevo che chiamato mi 
avessi con quei nomi odiosi. 
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Marohkrita. sì, ciò feci, ma non volevo risposta. Oh lascia 
che io compia la mia inaleilizione. 

OoisTER. Fu conijiita da me e col nome di Margherita. 

Ei.isaiietta. Cosi la vostra maledizione ricade sopra di voi. 

Margherita. Povera regina in dipintuivi, vano simulaci delle 
mie grandezze! Piirchè aduli ' tu questo i-ettile le cui spire 
ti avvolgono da tutte le parti? ’ Stolta, 'stolta, tu aguzzi 
il pugnale che ti truciderà! Verrà il di che invoclierai il 
mio soccorso per maledire con do|>pia forza que.sto rospo 
informe e velenoso. 

Hastisgs. Profetessa menzognera, poni termine alle tue pa- 
role dissennate onde non mettere agli estremi la nostra 
pazienza. 

Margherita. Obbrobrio su di voi tutti! Voi tiraste al termine 
la mia. 

Rivers. Se vi fosse reuduta giustizia, apprendereste il vostro 
dovere. 

Margherita. Per rendermi giustizia è mestieri rendermi i vo- 
stri omaggi; insegnarmi ad essere vostra regina e inse- 
gnare a voi ad essermi sudditi. Ora fatemi giustizia e im- 
parate ad obbedirmi. 

Porset. ìs'on contendete con lei, ella è demente. 

Margherita. Tacete, marchese, assai impudente vi addimo- 
strate. — La Vostra nobiltà, di cui si fresco è il diploma, 
è moneta ap]iena in corso! Oh se la vostra giovine nobilhì 
potesse comprendere cosa sia perdere il proprio grado e 
precipitai'e nella miseria! Coloro che stanno in alto sono 
investiti da tutti i venti e se cadono vanno in brani. 

Gloster. Un buon consiglio, in fede; apprendetelo, appren- 
detelo, marchese. 

Dorset. Es.so si indirizza a voi, milord, al pari che a me. 

Gi.oster. Si e molto di più; ma io fui generato si in alto che 
il nostre nido posto sulla cima del cedro sfida i venti e 
disprezza il sole. 

Margherita. E offusca il sole pur anche; oimè, oimè! te.sti- 
monio il figlio mio ora nelle ombre della morte; lo splen- 
dore del quale la tua negra ira sepfieUi in tenebre eterne. 


' Strew'rt Ihou tufar. spargi io cuccherò. 
'UdioM ragno U cui tela mortalo, eco. 
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Fu sulla nustra area che voi costruiste il vostro nido. Oh 
Dio! die lo vedi, non tollerarlo; con.seguito col sangue .sia 
esso i>erduto del pari! 

Bi'ckinoiiam. Tacete, tacete, jier vergogna, so non iier carità. 

Margheiuta. Non iiarlarini nè di carità, nò di vei^ogna; voi 
l'oste con me senza carità e .senza vergogna; mi toglieste 
tutto le mie ‘sjieranze. La mia carità è i'oltraggio, la vita 
la mia vergogna e cosi |)o.ssa nella mia vergogna viver 
.sempre la rabbia del mio dolore. 

Bucki.noham. Cessate, ce.ssate. 

Makoiierita. Oh nobile Buckingham, vuo’ baciare la tua mano 
in segno di unione e di amicizia con te! Così la felicità 
segua te e la tua illustre casa! Le tue ve.sti non .son tinte 
del sangue dei nostri, e tu non sei compreso nello mie 
maledizioni ! 

Buckingham. No, nò alcuno di quelli che qui stanno vi è, jie- 
rocchè le maledizioni non van mai oltre le labbra di co- 
loro che le prolferiscono. 

Margherita. Io vuo’ pur .sempre pensare ch'esse salgano al 
cielo e giung:ino a risvegliare Iddio nel suo augusto ri- 
ixiso. Oh Buckingham, tomi di questo mastino; quando 
lecca, morde, e quando morde lascia nella ferita un ve- 
leno mortale. Non aver nulla in comunn con lui; difll- 
dane; il delitto, la morte, l'infenio impressero in lui il 
loro suggello e tutti i co.storo ministri Tobbediscono. 

CiLOSTER. Che dice ella, milord di Buckingham? 

Buckingham. Nulla a cui io attenda, mio grazioso signore. 

Margherita. Che! Mi schernisci tu pei miei salutari consigli? 
E blandisci al demonio dal quale ti ammonisco d'esser cauto? 
Oh! te ne sovverrai un di nel quale il tuo cuore .si spez- 
zerà di angoscia, alloichè dirai che la povera Margherita 
aveva predetto il vero. Vivete ognuno soggetti al suo odio, 
ed egli al vostro, e tutti a quello di Dio. (E»ce). 

Hastings. I miei capelli si rizzano udendo le sue maledizioni. 

Rivers. Ed i miei anche; stupi.sco com’ella sia in libertà. 

Ouo.sTER. Non .so bia.simarla, per la santa madre di Dio; ella 
ha sofl'erto troppo e mi pento per mia parte del male che 
le ho fatto. 

EM.SABETTA. lo mai non glie ne feci, almeno ch’io sappia. 

Gloster. Nondimeno voi traete tutto il protitto ilelle sue sven- 
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ture. Io fui tro|>po anleuto nel serrir qualcuno elio ora 
mi obblia. Uisiietto a Clarenza all'ó che è ben ricom]ien- 
Kalo. Eccolo chiuso in inula e impinguato per le sue fa- 
tiche. Dio penloni a coloro che .sono di ciò cagione. 

Rivers. Virtno.sa e cristiana conchiusiono pregare per quelli 
che ne han fatto male. 

Guister. Questo u.so senqire, quando la collera non mi vince; 
(a parte) jicrocchè s6 avessi ora imprecato, lo avrei fatto 
contro di me. 


Entra Catesby. 

Catesby. Signora, Sua MaestA vi chiede... e dimanda di vostra 
grazia... e di voi, miei nobili lonli. 

Eusaretta. Vengo, Catesby... Signori, vi piace di accompa- 
gnarmi? 

Rivers. Seguiremo vostra grazia. (Et^ooo loui fuori di niwter). 

Gi.ostek. lo faccio il male e sono il primo a menarne scal- 
pore. Le segrete tristizie che vado ordinando le jiongo in 
odioso conto altrui. Clarenza, che feci jiorre in carcere, 
compiango dinanzi a molti stolti quali sono Stanley, Ila- 
stings e Buckingham; e dico loro che è la regina e la sua 
famiglia che inveleniscono il re contro il duca mio fr;v- 
tello. Questo essi credono e quindi mi esortano a vendi- 
carmi di Rivers, di Dorset e di Grey; .senonchè allora io 
gemo e con un brano di scrittura dico ad essi che l>io ci 
irajione di fare il bene per il male. Così è eh’ io cuopro 
la mia [lerfidia col manto di queirantica e strana morale, 
tolta dai libri sacri, e rassembro un santo allorché recito 
le parti del demonio! .Ma silenzio vengono i miei mini- 
stri. (Entrano duo Sgherri). Ebbene, miei aivliti e valorosi com- 
pagni, andate voi ora a por line a quel negozio? 

1." SuHKRRO. .Vndiamo, milord; e veniamo qui onde avere l’or- 
dine l'er potere essere ammessi dove egli è. 

Gi,o.ster. a questo pensai e l’ho meco: (dando un foglio) finito che 
abbiate, amiate a Crosb.v-place. .Ma, amici, siate .solleciti 
neH'opera; mostratevi inllcssibili; non attendete a quello 
che vomì dirvi; perocché Clarenza è bel parlatore e po- 
trebbe commuovervi. 

1.” SouERRo. Ko, no, miloixi, non ci perderemo in ciancie; i 
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cianciatori non soii buoni operatori; siate .sicuro che an- 
diamo per adoiirare. le mani e non la lin;iua. 

Oloster. I vo.stri occhi vei\sano folgori quando quelli dei pazzi 
spargono pianti. ' Vi amo, garzoni; aU’opera, presto; ite. 
ite, alfrettatevi. 

2° SoHERRo. Cosi faremo, mio nobile lord. (Escono). 


SCEN.\ IV. 

lott stcss». — UDa stauna nella Torre. 


Entrano Clarenza e Brakenbury. 

Brake-SBCry. Perchè vostra gi'azia è oggi tanto abbattuta? 

Ci.ARE.NZ.). Oh iia.ssai una ben trista notte, cosi piena di ti-e- 
menli sogni, di spaventose larve, che, quanto- è vero che 
sono buon cristiano, non ne vorrei avere un'altra simile 
quando pur fos.se per ottenere una lunga serie di giorni 
fortunati. Come tremende furono quelle ore! 

Brake.nbury. Quali sogni faceste, milord? Di grazia vogliate 
dirmelo. 

Ci.ARF.NZA. .Mi pareva di essei-e fuggito <Uilla Torre e di es- 
sermi imbarcato per andare in Borgogna, avendo in mia 
compagnia il mio fratello Gloster. Egli era venuto a cer- 
carmi nella mia cameretta ’ perchè insieme passeggiassimo 
sulla tolda, donde gittavarao i nostri sguardi suU’Inghil- 
terra rammemorando i mille tristi giorni che avevamo 
passati durante le guerre dei Lanc:ister e dei York. Men- 
tre camminavamo sul lubrico assito mi sembrò che Gloster 
* cadesse e, nella sua caduta, intantochè io volevo rattenerlo, 
ch'ei mi scagliasse nelle tempestose onde! Oh Signore, da 
quello che .sentii, come doloroso dove essere l’annegare! 
Qual tremendo remore di ac'que nelle orecchie! Quante 
sjiecie di orride m irti davanti ai miei occhi! .Mi pareva 
di veder mille spaventosi naufragi; migliaia d'uomini che 


' Your e\/€s drop miìl-ttonei, %'hen fooWeuei fati Itart. I rostri occhi r<jrsat>o maciae da 
molino tjuaodo gli occhi dogli Imhalii versano lagrime. 
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i pesci divoravano; verghe d’oro, àncora enormi, mucclii 
di perle, pietre preziose, ine.stiraabili gioielli tutti sparsi 
nel fondo del mare. .Alcuni empievano i crani di uomini 
estinti, e nelle cavità che avevano in altri tempi occu- 
pate le pupille si erano insinuate, quasi a scherno di 
quelle, gemme scintillanti che parevano gettar sguardi di 
amore sul fondo fangoso dell'abisso e irridevano alle morte 
ossa ivi sparpagliate. 

Brakenbury. Avevate voi l'ozio, nell’ora della morte, di con- 
templare i segreti dell'abisso? 

Clarexza. l’armi avessi; e spesso mi sforzava di esalar l’a- 
nima, ma sempre gli invidi flutti la rattenevano e le impe- 
divano ogni u.scita per cui giungere potesse ne’ vacui im- 
mensi, nei liberi spazi dell’aere ; e la ricacciavano nel mio 
|)etto anelante, in procinto di infrangersi nei violenti sforzi 
che faceva per esalarla fra le onde. 

Brakenbury. Nè vi risvegliaste voi in sì fiera agonia? 

Clarenza. N’o, no, il mio sogno durava oltre la vita ed era 
allora che cominciavano i più gravi tormenti della mia 
animai Mi pareva di passare il tristo fiume con l'odioso 
nocchiero, di cui i poeti han parlato, e di entrare nel 
regno della eterna notte. La prima ombra che incontrò la 
mia anima straniera in quei luoghi, fu quella del mio 
nobile suocero, dell'illustre Warwick, che ad alta voce gridò: 
« Qual supplizio destinato agli spergiuri tiene in serbo 
questo nero regno pel perfido Clarenza? » E così svanì, 
e quindi venne un'altra ombra, simile ad un angelo la cui 
lucida chioma, era intrìsa di sangue; ed essa altamente 
gridò: « Clarenza è giunto; il traditore, l’infido, lo spei^ 
giuro Clarenza che mi pugnalò nei campi di Tewksburj'; 
afferratelo, furie, trascinatelo ai vostri martori I » Allora 
mi parve d'essere attorniato da una legione di spaventosi 
demoni che intronavano i miei orecchi di si orribili gridi 
che a quel remore mi sono destato tutto tremante, e lungo 
tempo dopo mi credevo anc ira allo inferno, cosi terribile 
era la impressione lasciatami da quel sogno. 

Brake.nbcry. Nessuna meraviglia, signore, che vi atterrisse; 
il solo racconto ha empito me pure di spavento. 

Clare.nza. Oh Brakenbury! quelle opere che ora depongono 
contro la mia anima, io le ho compiute per Eduardo, e 
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vedi come me ne ricomiiensa! Oh Dio! se le mie fer- 
venti preghiere non possono placarti, .«e risoluto sei di 
trar vendetta delle mie colpe, non far cadere almeno che 
su di me gli impeti della tua collera; risparmia la mia 
moglie innocente, i miei poveri tìgli!... Te ne supplico, 
buon cu.stode, starami vicino; la mia anima è oppressa e 
volentieri mi addormirei. 

Brake.nburv. Cosi farò, milord; Dio conceda a vostra gra- 
zia un buon rii>oso! (curen» it ritira). Il dolore confonde i 
tempi e muta le ore del sonno; del mattino fa sera, della 
notte, di. La gloria dei principi si restringe in vani titoli, 
in pompe esteriori con gravi crucci interni; e spesso per 
istrane fantasie provano una moltitudine di ambascie vere 
e di pene cocenti; attalchè fra i loro titoli pomposi ed un 
nome oscuro non è altra differenza che il vano rombo 
della fama. 


Entrano i due Sgherri. 
l.° Sgherro. Oh! Chi è hi? 

Brake.nburv. Che vuoi, amico? E come venisti tu qui? 

1. ° Sgherro. Vuo' parlar con Clarenza e qui venni colle gambe. 
Brake.nburv. Che! Tanto conciso? 

2. " Sgherro. È meglio, signore, di quello che essere noiosi. — 

Mostragli l’ordine e non dir altro. (Un fegUo TÌ«De dato a Braken- 

barj che lo legge). 

Brake.nburv. Ricevo ((ui l'ordino di rimettere il nobile duca 
di Clarenza fra le vostre mani. Non discuterò gli intenti 
di ciò perchè vuo' essere innocente delle conseguenze. Là 
sta il duca addormentato,... e queste sono le chiavi. Io 
vado dal re jier dirgli in qual modo ho rassegnato a voi 
il mìo utlicio. 

1. * Sgherro. Fatelo, mes.sere; è opera savia, addio. (Bnikon- 

bury asce). 

2. “ Sgherro. Che! Lo uccideremo noi mentre dorme? 

1. “ Sgherro. No, direbbe svegliandosi che fu opera codarda. 

2. " Sgherro. Oh, egli più non si sveglierà fino al gran di del 

giudizio. 

1.® Sgherro. Bone, allora direbbe che lo abbiamo ucciso men- 
tre dormiva. 
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2." SomcuRO. Questa parola, ^'indizio, ha l'atto nascere in ine 
una spiccio di riinoi'so. 

1. ° SonKRito. Che? Hai tu jiaiira? 

2, ° SoHKRRO. Non di ucciderlo, no, avenrione l'ordine: ina di 

e.ssoro dannato por averlo ucciso, cosa dalla ipiale nessun 
ordine può difenderci. 

1. " SoiiBRRo. Credevo fossi risoluto. 

2 . " SoiiKRRo. Cosi .sono, di lasciarlo vivere. 

1. " Sghkrro. Tornerò dal duca di lìloster e glie ne diiv. 

2. ° Soherro. No. te no prego, aspetta un briciolo; io spero 

che quesfiiiipcto di .sentimento iiasseri'i; non suol durarmi 
più del tempo che occorre per conliire dairuno al venti. 

1. “ SCiHKRRO. Come stai ora? 

2. ° Sgherro, .\lcuni residui di coscienza mi si fan tuttavia 

sentire. 

1. ° Sgherro. Ricorda la nostra ricompensa, compita l'opera. 

2. " Sgherro. Va, egli è morto; avevo dimeuticato la ricom- 

jiensa. 

1. " Sgherro. Dov'è ora la tua coscienza? 

2. " Sgherro. Oh, nella borsa del duca di Uloster. 

1. “ Sgherro. Quando Taprirà per darci il guiderdone, e.ssa 

fuggirà. 

2. “ Sgherro. Non impacciartene, lascia, che vada, pochi o nes- 

suno vorrebbero trattenerla. 

1. " Sgherro. .Ma che avverrebbe se torn.isse di nuovo con te? 

2. ° Sgherro, Non me ne immischierei, la è cosa pericolosa e 

che renile un uomo pusillo, t'n uomo non può rubare, che 
essa non lo accusi; non può bestemmiare, che essa non 
gli dia sulla voce: non |iuò giacersi colla moglie del suo 
vicino, ch'e.ssa noi tradisca; è una sp -eie di spirito vere- 
condo che si ribella nel petto: sii.scita mille ostiicoli; mi 
fece una volta ivstitiiire una borsa piena d'oro che avevo 
a caso trovata: riduce alla mendicit.'i colui che la custo- 
disce; ó sbandita dalle ville e dalle citili, come cosa pe- 
ricolosa; e qualunque vuol viver bene s’industria ili non 
confidare che in .sé e di far senza di lei, 
l.” Sgherro. La mi è ora alle spalle ' e vorrebbe indurmi a 
non uccidere il duca. 
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2° Sgherro. Prendi il diavolo per la coda e non credergli; 

e' tenterebbe di insinuarsi in te per farti sospirare, 
l." Sgherro. Io son di tempra adamantina e non pud preva- 
lere con me. 

2° Sgherro. Ecco un parlar da forte che rispetta la propria 
riputazione. Vieni, ci vogliam porre all'opera? 

1. ” Sgherro. Dàgli un colix) sulla testa col pomo della tua 

spada, quindi gittalo in quel tino di malvagia che è nel- 
l’altra camera. 

2. “ Sgherro. Splendida ideal Far di lui una zuppa di vino! 

1. ° Sgherro. Silenzio! si desta, 

2. " Sgherro. Dàlli. 

l.° Sgherro. No, vogliamo parlargli. 

Clarenza. Dove sei, custode? Dammi una tazza di vino. 
l.“ Sgherro. Fra poco avrete vino a sazietà, milord. 
Clarenza. In nome di Dio, chi sei tu? 

1." Sgherro. Un uomo, come voi. 

Claren'za. Ma non, come me, di sangue regale. 
l.“ Sgherro. Nè tampoco voi, come noi, di obbedienza leale. 
Clarenza. La tua voce è un tuono, ina dimessi sono i tuoi 
sguardi. 

1.' Sgherro. La mia voce è ora quella del re, i miei sguardi 
sono miei. 

Clarenza. Come oscuro e tremendo favelli! I vostri occhi mi 
minacciano. Perchè siete al pallidi? Chi vi mandò qui? 
Perchè venite? 

Tutti e due oli Sgherri. Per, per, per... 

Clarenza. Per uccidermi? 

Tutti e due oli Sgherri. Sì, si. 

Clarenza. Appena se avete il cuore di dirmelo e perciò non 
avrete il cuore di farlo. In che, miei amici, vi ho io 
offesi? 

1. ° Sgherro. Non siamo noi che avete offesi, ma il re. 
Clarenza. Mi riconcilierò cou lui. 

2. ° Sgherro. Non mai, milord; perciò preparatevi a morire. 
Clarenza. Foste voi scelti fra la moltitudine degli uomini per 

uccidere gli innocenti? Quale è l'offesa ch'io feci? Dove è 
la testimonianza che mi accusi? Qual giurato legale ha 
dato la sua sentenza al giudice severo? 0 chi profferì 
l'amara condanna di morte contro il povero Clarenza? 
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Prima che la legge mi abbia colpito, minacciarmi della 
morte è atto empio. In nome della misericonlia in cui cl 
giova sperare, io vi infimo di uscire di qui e di non al- 
zare la mano contro di me. L’azione che volete compiere 
vi dannerebbe. 

1. " Sgherro. Quello che vogliam fare lo facciamo per ordine 

avutone. 

2. " Sgherro. E chi ci ha comandato è il nostro re. 

Ci.ARE.NZA. Ciechi vassalli! Il gran re dei re ha scritto nelle 

tavole della sua legge, tu non ucciderai. Di.sprezzereto voi 
il suo comando per ubbidire a quello dell’uomo? Badate; 
perocché la vendetta sta in sua mano ed Egli l'avventa 
sulla testa di coloro che infrangono la sua legge. 

2 ° Sgherro. E tale vendetta egli avventa sopra di te, colpe- 
vole come sei di spergiuro e di omicidio. Tu avevi giu- 
rato sull’ostia santa di combattere per la casa di Lan- 
caster. 

1. “ Sgherro. E da traditore al nome di Dio rompesti quel 

giuramento, e colla tua spada da fellone lacerasti le vi- 
scere del figlio del tuo re. 

2 . ° Sgherro. Che giurato avevi di amare e di difendere. 

l." Sgherro. Or corno puoi tu minacciarne della legge terri- 
bile di Dio dopo averla così interamente manomessa? 

Clare.nza. Oimè! per amore di cui commisi io quel misfatto? 
Per Eduardo, per mio fratello, per cagion sua; ed egli non 
può per ciò mandarvi ad uccidermi, avvegnaché di quel 
delitto sia reo al pari di me. Se Dio vuole vendetta di 
quell’opera, oh siate certi Ch’Egli lo farà pubblicamente; 
non togliete l'assunto al suo braccio potente; Egli non ab- 
bisogna di mezzi oscuri nè di processi obliqui per levare 
dal mondo coloro che l’hanno offeso. 

1.” Sgherro. Chi dunque fi commise di farti suo sanguinoso 
ministro allorché quel valente garzone, quel prode Plan- 
tageneto, quel fanciullo di sangue principesco fu ucciso 
da te? 

Clarenza. L'amore di mio fratello, il demonio e la mia collera, 

1.” Sgherro. I/amore per tuo fratello, il nostro dovere e le 
tue colpe cl sospingono ora qui ad ucciderti. 

Clarenza. Se amate mio fratello, non odiate me; io .sono suo 
fratello ed io molto lo amo. Se foste assoldati desistete. 



278 


li, RE RirrARRO III 


Gli io vi nianilerò ila mio IVatsllo OlottGT, che vi rìcom- 
jienserà di più per la mia vita che non potesse fare 
Eduardo |ier la notizia della mia morte. 

2." SoiiEURO. Errate, vostro l'ratello Gloster vi detesta. 

ri.AKK.NZA. Oh no; eyli mi ama, mi lien caro; andatene a lui 
in mio nome. 

Ti tti e m;r. oi.i Soheuui. Sì. cosi faremo. 

Cl.AltENZA. Iiitepli che quando il nostro re;ral padre York be- 
nedì i suoi tre figli col viilorioso suo braccio, e ne rac- 
comandò ardentemente di amarci, egli non pi'evide queste 
nostre discordie; dite a Gloster che a ciò pensi, e lo ve- 
drete piangere. 

1." SoiiEuno. Sì. vibrerà folgori '; com’ei ne in.segnòdi piangere. 

Gi.arenz.v. Oh, m i calunniate, i>erchò egli ò buono. 

l.° SoiiERRo. Sì. come la neve .sulle mis.si. — A ia, voi vi in- 
gannate; fu egli che ci mandò ad uccidervi. 

ri.ARENZA. Non può essere, perché egli ha pianta la mia di- 
sgrazia, mi ha stretto al petto, e mi ha giurato singhioz- 
zando di fare di tutto jier ottenere la mia liberazione, 

1. ° SoiiERRo, E co.sì fa. liberandovi dai cefipi di questa terra 

per mandarvi a godere le gioie del cielo, 

2. “ SoiiKiiRo. Happacilìcatevi con Dio, perché dovete morire, 

milord, 

01. AKE.NZA, Avete voi i]uesto santo sentimento neiranima da 

consigliarmi a far pace con Dio, e siete nondimeno cosi 
ciechi sugli intere.ssi delle vostre anime per porvi in guerra 
con lui uccidendomi? Oh, amici, pensate che quegli che vi 
mandò a compiere questo misfatto vi abborrirà per averlo 
coininesso, 

2. ° SciiiKKKo, Che faremo? 

('L.MiE.NZA, Commovetevi, e salvate le vostre anime, 

l," SiiiiKRRo, Commuoverci! No, Sareblx' da codardi e da fem- 
mine. 

Ci.are.nza. Rimanere inflessibili è bestiale, selvaggio, diabo- 
lico. Mio amico, veggo tralucero qualche pietà nei tuoi 
sguardi. Oh se il tuo occhio non è un adulatore, ponti dal 
mio lato e interceili per me. l'n principe che mendica, in 
qual mendico non desterebbe pi‘tì? l'hi di voi, se fosse 


Mill-slo.ìif, maciaià du moliao, comu 6 tluljo io Altro luogo. 
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figlio di re e privo di libertà come io sono ora, reggendo 
venire a sé due ucci.sori quali siete voi, non supplicherebbe 
perchè gli fosse lasciata la vita? 

2.® Sgherro. Guardate dietro di voi, milord. 

1. ° Sgherro. Abbi questo e questo (iiugn»i«ii<ioio), e se non basta 

ti annegherò nel tino di malvagia che è là dentro. (e«co 

col cadavere). 

2. ” Sgherro. Opera di sangue e forsennatamente commessa! 

Quanto volentieri, come Pilato, mi laverei le mani di que- 
sto atroce omicidio! 

Rientra il primo Sgherro. 

1. ® Sgherro. Ebbene! Che intendi tu che non m’aiuti? Pel cielo, 

il duca saprà quanto tu sia stato neghittoso. 

2. ® Sgherro. Vorrei sape.«se ch'io gli ho salvato il fratello! 

Pigliati tu il guiderdone, e ripetigli quello ch’io dico, per- 
chè io mi pento che il duca sia stato ucciso. (E>ce). 

1.” Sgherro. Non io; sgombra, codardo. Sia pure; andrò a na- 
scondere il corpo in qualche luogo, fino che il duca dia 
l’ordine per la sua sepoltura; e avuta che m’abbia la mer- 
cede partirò, perchè il fatto verrà in luce e non debbo 
quindi rimanere. (Ek»). 



ATTO SECONDO 


SCENA I. 

La tt«Ma. — Una Étaosa o«l palano. 


Entrano il re Eduardo {condotto come un malato), la regina 
Elisabetta, Oorset, Rivers, Hastings, Buckingham, Grey 
ed altri. 

Eduardo. Sia cosi.... oggi lio compiuta una bella opera.... Voi, 
Pari, mantenete fra di voi questa concordia. Io aspetto 
ogni di un messaggio dal mio Redentore per redimermi 
di qui; e con miglior pace la mia anima si leverà al cielo 
ora che ho messa la pace fra i miei amici sulla terra. 
Rivers e Hastings, datevi la mano; non palliate il vostro 
odio, giurate di amarvi. 

Rivers. Pel cielo, la mia anima è detersa di ogni ruggine, disegni 
livore, e colla mano suggello rafifetto del mio cuor sincero. 

Hastings. Cosi possa io prosperare come sinceramente giuro 
il simigliante. 

Eduardo. Badate di non farvi giuoco del vostro re per tema 
che quegli che è il supremo Re dei re non confonda la 
vostra impostura e non vi danni a morire per mano l'uno 
dell’altro. 

Hastings. Cosi mi arrida la sorte come schietto è il mio giura- 
mento di affezione. 

Rn-ERS. E lo stesso sia per me, come vero è che amo Hastings 
di cuore! 
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Eduardo. Signora, voi pure non siete estranea a questa pace... 
nè il vostro figlio Dorset... nè tam|K)co voi, Buckingham... 
Voi foste faziosi l’uno contro l’altro. Spo.sa, amate lord 
Hastings, consentite ch’ei vi baci la mano; e quel che 
fate, fatelo sinceramente. 

Elisabetta. Ecco la mia mano, Hastings. Non mai mi sovverrò 
degli antichi nostri odi, lo giuro per la mia felicità e per 
quella dei miei. 

Eduardo. Dorset, abbracciatelo; Hastings, siate l’amico del 
marchese. 

Dorset. Dichiaro che questo patto di amistà sarà per me in- 
violabile. 

Hastings. E per me imre. Io giuro, (Abbracci» Doraci). 

Eduardo. Ora, nobile Buckingham, suggella tu questa lega con 
un amplesso agli amici di mia moglie, e fammi felice 
nella vostra unione. 

Buckingham. Se mai Buckingham volge il suo risentimento 
contro vostra grazia (aiu Regìe»); se mai cessa di nudrir 
per voi e pei vostri una rispettosa afl'ezione, Dio me ne 
punisca facendomi trovar l’odio in quei cuori nei quali 
siieravo di rinvenire maggiore alTetto. Nell’istante in cui 

10 avessi più bisogno dell'opera di un amico, e in cui mi 
conflda.ssi di più ch’egli mi è amico, ch’io allora lo trovi 
falso, dissimulato, astuto e traditore! Que.sto io chieggo 
dal cielo quando io divenga freddo nell’amare voi ed i 

vostri. (Abbrccciando Rìvers ec.). 

Eduardo. Nobile Buckingham, questo tuo voto è un dolce bal- 
samo pel mio infermo cuore. Non manca ora più qui che 

11 nostro fratello Gloster j)er compiere la benedetta oi>era 
di questa riconciliazione. 

Buckingham. E, in buon tempo, sopraggiunge il nobile duca. 

Entra Gloster. 

Gloster. Buon giorno al mio sovrano, alla mia regina; e a 
voi pure, nobili Pari, auguro un felice dì. 

Eduardo. Felice, in effetto, pel modo nel quale lo abbiamo 
occupato; Gloster, abbiamo fatto 0[)ere di carità riconci- 
liando nemici, facendo sui;cedei’e l’amore all'odio nelle 
anime di questi fieri e sdegnati signori. 
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G1.0STER. Opera benedetta eompieste, mio amato sovrano. — 
Se in que.sta numerosa brigata vi è alcuno che deluso da 
fallaci racconti o da ingiusti sos|)ctti me riguardi qual 
suo nemico; se ho fatta, non volendo, o in un imiieto in- 
considerato, qualclie cqKjra che abbia offeso qualcuno di 
quelli che son qui, <lesidero schiettamente di far pace con 
lui e di ricuperare la sua amicizia. Doloroso come la 
morte mi è loiMare; io detesto l'odio e desidero l'affetto 
di tutti i buoni. — Comincio da voi, signora, e vi dimando 
una riconciliazione sincera che avrò cura di intrattenere 
con una rispettosa servitù; a voi pure la chieggo, mio 
nobile cugino Duckingliam. se mai è stata nascosta nei 
nostri cuori qualche scintilla di ri.sentimento; a voi, ed a 
voi, lord Rivers e Dorset. die mi avete .sempre, senza che 
io l'abbia meritato, guardato con occhio di cruccio; a voi, 
lord At oodville e lord Scales, a voi, duchi, conti, pari, gen- 
tiluomini, infine a tutti. Non coiio.sco un .solo inglese vivo 
contro del quale il mio cuore nutra ipaggior astio di quello 
che può sentire il fanciullo di fre.sco nato, e ringrazio il 
mio Dio di que.sta mia umiltó. 

Eu.s.vbetta. Questo d'i sarà riputato jier l'avvenire santo. Vo- 
glia Iddio che tutte le no.stre conte.se sieno per sempre 
finite! — Mio sovrano signore, supplico vo.stra altezza di 
prendere in grazia il nostro fratello Clarenza. 

Gi.oster. Che! Signora? .\vrò io ofleito pace ed amistà per 
vedermi cos'i schernito alla presenza regia? Chi non sa 
che queiramabile duca è morto? (Tuui rai,i>rìvidii«ono). Voi gli 
fate ingiuria deridendo il suo cadavere. 

Edoardo. Chi non .>ia che ù morto! Chi sa che lo sia? 

Elcsabetta. Onniveggente cielo, quale mondo ù questo! 

Bltkixoiiam. Sono io divenuto cosi iiaiiido. lord Dorset come 
gli altri? 

D0B.SET. Si, mio buon signore; e non v'è alcuno qui a cui il 
rosso non sia.si dipartito dallo gote. 

Eduardo, fi morto Clarenza? L'ordine fu rivocato. 

Gloster. Ma egli, infelice, per quel primo ordine moriva, e 
un Mercurio alato lo recava; l'altro oixline fu portato da 
qualche messo infingardo, ' giunto troppo tardi per veder 


' Zoppo. 
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seppellire il duca. Ilio voglia che fallino, meno nobile e 
meno leale ili lui, posto più dappre.sso al trono per san- 
guinarie speranze avveginachc collegatovi meno da vincoli 
di s.angue. e su del ipiale nondimeno ne.ssuu' .sosiietto si 
libra, non abbia meritato peggio dello sfortunato Clarenza! 

Knlra Stanley. 

St.vnley, l'na grazia, mio sovrano, jiei miei servigi passati! 

Edvaiuio. Taci, te ne jirego, la mia anima è piena di ambascia. 

Stanlev. Non mi alzerò se vostra altezza non mi a.scolfa. 

Edi'ardo. .\llora di'to.sto; che cosa dimandi? 

Stanley. La grazia della vita ad uno dei miei vassalli che ha 
ucciso oggi un gentiluomo rotto ad ogni licenza, e da poco 
unito al duca di Norfolk. 

Eni ARDo. Ilo io una lingua per prod'erire la condanna di morte 
di mio fratello e deve ipiesta lingua perdonare ad uno 
schiavo? Mio fratello non aveva ucciso alcuno; il .suo de- 
litto non fu che un pensiero; e nondimeno il suo castigo 
fu una cruda morte. Chi pcroió per lui davanti a me? Chi, 
veggendomi furio.'io, si gettò a’miei piedi e mi ammoni di 
proceder cauto? Chi parlò dei santi vincoli di fratellanza? 
Di quelli dell'amore? Chi mi disse come queirinfelice avesse 
dimenticato il potente M arvvick e avesse combattuto per 
me? Chi mi rammentò il camito di Tevvkesbury, allorché 
Oxford avendomi atterrato, egli mi liberò dicendomi; 
« Caro fratello, vivi e regna! » Chi mi po.se dinanzi che, 
giacenti entrambi sul campo, assiderati quasi a morte, 
egli mi avviluppò nei .suoi vestimenti, e gracile e ignudo 
com'era sostenne i rigori della gelida notte? Tutto questo, 
la mia brutale e colpevole collera .aveva ingratamente can- 
cellato dalla mia rimembranza, e ne.ssuno di voi ebbe la 
carità di ricordarmelo. Ma quando i vostri va.ssalli, l'ul- 
timo de'vostri sgherri ha briaco commesso un omicidio, e 
distrutta la preziosa imagine del nostro amato Redentore, 
allora voi vi gettate in ginocchio grillando perdono, per- 
dono; ed io per una iniquità ugu.ile alla vostra debbo tale 
lioi’douo concedervi. Ma per mio fi’atello non uno che par- 
lasse, nè io (sconoscente) ebbi pure una parola per lui, 
infelice. Il più superbo di voi tutti fn da lui beneficato 
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durante la sua vita, ma ne.ssuno di voi fece un atto solo 
per .salvarlo! Oh Dio! io temo che la tua giustizia non 
voglia colpire me e voi, i miei ed i vostri per tale opera! 
Vieni, Hastings, guidami nel mio gabinetto. Ah, jiovero 

Clarenza! (Escono il Re, la Regina, Hastings, Rivera, Dorset e Gre;). 

Glo.ster. Ecco il frutto deU’avvpntatezza! Nota.ste voi come i 
coliievoli parenti della regina impalliiiirono udendo della 
morte di Clarenza? Oh e.ssi no sollecitavano sempre il re; 
Dio la vendicherà. Venite, signori; non andremo noi ad 
alleviare (Mila nostra compagnia la pene di Eduardo? 
Bucklnoium. Siamo ai cenni di vostra grazia. (Escono). 


SCENA II. 

La B(«s8a. 


Entra la Duchessa di York, 
con un Figlio ed una Figlia di Clarenza. 

Piglio. Buona avola, dinne, è morto nostro padre? 

, DurnEssA. No, fanciullo. 

Figlia. Perchè piangete cosi spesso? e vi battete il petto, e 
gridate... < Oh Clarenza, mio infelice figlio! » 

Figlio. Perchè ci guardate e scuotete la testa, e ci chiamate 
orfani, infelici, abbandonati, se il nostro nobile padre è 
anche vivo? 

Duchessa. Miei cari parenti, vi ingannate entrambi, io mi dolgo 
della malattia del re che temo di perdere, non della morte 
di vostro padre; sarebbe un dolore inutile il rimpiangere 
chi più non è. 

Figlio. Allora voi conchiuilete, mia avola, ch’egli è e.stinto. Il 
re mio zio merita biasimo di ciò; Dio ne farà vendetta; 
od io lo importunerà colle mie ardenti preghiere a questo 
effetto. 

Figlia. E cosi io. 

Duchessa. Tacete, fanciulli, tacete! il re molto vi ama; sem- 
plici e innocenti voi non potete indovinare chi ha cagio- 
nato la morte di vostro padre. 

Figlio. Si, avola, possiamo; perchè Gloster, il mio buon zio. 
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mi disse che il re, istigatovi dalla regiua, aveva imagi- 
nato certe frodi por farlo arrestare; e quando mio zio mi 
disse ciò, egli piangeva e mi commiscrava, e gentilmente 
mi baciava le guancie, aggiungendomi di considerarlo 
come padre, chè egli mi avrebbe amato come suo flgliuolo. 

Duchessa. Oh deve l'ipocrisia prendere forme cosi amabili e 
nascondere tanta perfidia sotto una maschera di virtù! 
Egli è mio figlio, .sì, ed è la mia ignominia! Pur non è 
dalle mie mammelle ch’egli succhiò tal arte di ingannare. 

Figlio. Credete voi, avola, che mio zio fingesse? 

Duchessa. Si, fanciullo. 

Figlio. Non so pensarlo. Silenzio! Che strepito è questo? 

Entra la regina Elisabelta, disperata. 

Rtvers e Dorset la seguono. 

Elisabetta. Ali chi mi impedirà di gemere e di lagrimare? 
Di imprecare alla mia fortuna e di cruciarmi? Io mi unirò 
colla nera disperazione per far guerra alla mia anima e 
diverrò nemica di me stessa. 

Duchessa. A che intendono questi impeti d’impazienza? 

Elisabetta. Ad un atto di violenza tragica. Eduai-do, il mio 
sposo, tuo figlio, il nostro re, è spento. Perchè germogliano 
i rami quando la radice è ita! Perchè non avvizziscono 
le foglie cui manca il loro umore? Se volete vivere, 
piangete; se morire, affrettatevi, onde le nostre celeri 
anime raggiunger possano quella del re; o, come obbe- 
dienti sudditi, seguirlo nel suo nuovo regno della notte 
eterna. 

Duchessa. Oh! ho tanta parte al tuo dolore, quanti titoli avevo 
per amare il tuo nobile sposo! Ho pianto io pure la morte 
di un degno consorte, e non vissi, fuorché contemplando 
le sue imagini; ina ora la barbara morte ha infranto i 
due specchi che riverberavano le sue auguste sembianze, 
e più non mi resta per consolarmi che un cristallo infido 
che mi contrista quando veggo in esso il mio obbrobrio. 
Tu sei vedova; ma sei anche madre e ti rimangono iier 
conforto i tuoi figli; a me, la morte, ha divelto dalle brac- 
cia lo sposo e tolto ha allo mie deboli mani le due gruc- 
cie che mi sorreggevano, Clarenza e Eduardo. Oh non avrò 
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10 ragione (il tuo infortunio somlo ajipena inetA del mio) 
di vincere i tuoi lamenti c di .su|ierar colle mie le grida tue? 

Figlio. Oh zia! voi non piango.sfe per la morte dì nostro (ladre; 
come potremo noi aggiungere le nostre alle vostre lagrime? 

Figlia. La perdita di nostro padre non ebbe un compianto; il 
vo.stro dolore vedovile sari del pari illacrimato! 

GLiSAnETTA. La mia alTlizionc non ha mc.stieri di sussidi; i 
lamenti non mi laran difetto. Vorrei che tutte le .sorgenti 
recassero ai miei occhi la copia delle loro onde, ond’io, 
retta cosi dagli iuflu.ssi della luna potessi tramandar tante 
lagrime ila .sommergere il mondo! Oh il mio marito, il 
mio diletto signore Eduaiilo! 

I DUE FIGLI. Oh il nostro padre, il nostro caro signore Cla- 
renza! 

Duchessa. Oimé, per entrambi, entrambi mici, Eduardo e Cla- 
renza! 

Eli.sadetta. Qual apiwggio aveva io fuor di EJuai'do? ed egli 
si diparti. 

I due figli. Quale appoggio avevamo noi fuori di Clarenza? 
ed egli è ito. 

Duchessa. Quali appoggi fuori di essi mi rimanevano? e più 
non sono. 

Elisabetta. Fu vedova mai che tanta perdita sostenesse? 

I due figli. Furono orfanelli mai che si gran perdila doves- 
sero sopportare? 

Duchessa. Fu madre mai a [liii dolorosa perdita soggetta? 
Oimé! lo sono la madre di i|uesti cordogli; 1 loro dolori 
sono parziali, il mio li raccoglie tutti. Ella piange Eduardo 
c ciò faccio anch'io; io piango Clarenza per cui ella non 
ha lagrime: questi fanciulli j>er Clarenza gemono, ne gemo 
anch'io; io mi addoloro per E luanlo, né questo essi fanno. 
Oimé! egli è siqira di me. tre volte infelice, che devono 
ricadere tutte le vostre lagrime; madre dei vostri dolori 
spetta a me ili alimentarli coi miei singhiozzi. 

Dorset. Kicoiifortatevi, cara maire; a Dio moito spiace che 
miriate con ingratitu line le sue opere. Nel mondo si 
chiama .sconosiainte colui che si mostra avverso a saldare 
un debito contratto verso una mano liberale; colpa mag- 
giore è lo accusare iii tal guisa il cielo perché richiede 

11 pagamento del prestito rogale che fatto vi avea. 
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Rivers. Signora, pensato come deve fare un'aftenta madre, al 
giovine princijie vostro figlio; mandatelo a premiere .senza 
indugi onde egli .sia coronato; in lui è riposta ogni vo.stra 
considazione. Seppellite questo di.sperato dolore nella tomba 
dellostinto EJuai-do, e iKinete le vostre gioie sul trono del- 
l'Eduardo vivo. 

Entrano Gloster, Buckingham, Stanley, Hastings, RaiclifT 
ed atiri . 

Gloster. Sorella, fatevi forza; noi tutti abbiamo ragione di de- 
plorare l’offuscarsi della nostra lucida stella; ma nessuno 
può riparare ai nostri danni col lagrimarli. Signora, mia ma- 
dre, vi chieggo perdono, non avevo veduto vosti'a grazia... 
Inginocchiato umilmente dimamlo la vostra benedizione. 

Duchessa. Dio ti benedica e ponga nel tuo cuore la dolcezza, l'a- 
more, la carità, l'obbedienza e il sentimento vero del dovere! 

OiAiSTER. Amen; e mi faccia morire un buon vecchio! (a p»rte). 
Questa suol e.ssere la conchiusione di una benedizione 
materna; stupisco che sua grazia l’abbia omessa. 

Buckingham. Voi, principi e pari, ojipressi di afflizione che 
partecipate al dolore comune, cercate un conforto nel vo- 
stro affetto scambievole; noi abbiamo perduta la mèsse di 
felicità che ci veniva dal re; .suo figlio altra mésse ci 
promette neH'avvenire. L’ira dileguò dai vostri cuori inci- 
tati; il buon accordo di fresco fermato fra di voi, deve 
essere con cura mantenuto. Credo sarebbe conveniente che 
il giovine jirincipe, con seguito poco numeroso, fosse con- 
dotto da Ludlow a I,ondra per esservi coronato nostro re. 

Rivers. Perchè con seguito poco numeroso, milord di Bu- 
ckingham? 

Buckingham. .Affé, milord, onde per un’agglomerazione sover- 
chia, le ferite delle nostre discoi’die, appena risanate, non 
dovessero riaprirsi, cosa tanto più pericolosa nel primordi 
di un regno nel quale non è ancora govemo. Alloi'ché i 
cavalli hanno la briglia sul collo e possono correre a loro 
talento è mestieri, penso, prevenire il timore delle di- 
sgrazie al pari delle di.sgrazie stesse. 

Gloster. Spero che il re ci abbia tutti riconciliati e dal lato 
mio questa pace è .solida e sincera. 
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Rivers. Cosi pure è por me, e così, credo, sia per tutti. Ma 

questo vincolo essendo tuttavia nuovo, mestieri è evitare • 
tutto quello che potrebbe roiiqierlo; cosa temibile forse 
ove la folla fosse troppo numerosa. Dico dunque, col no- 
bile Buckingliam, che giova che il corteggio che deve ac- 
compagnare il principe sia ristretto. 

H.vsTiNos. Questo dico anch'io. 

Gloster. Allora sia cosi; e andiamo a deliberare sulla scelta 
di coloro che manderemo tosto a Ludlovv. Signora, e voi, 
mia sorella, volete venirne a dare i vostri consigli in 
questa importante bisogna? (Escono tutti fliort di Iluckiogham « di 

Gloater). 

Buckinoham. Milortl, quali che si siano coloro che verranno 
deputati presso il principe, pensate, in nome di Dio, che 
non è dicevole che noi rimaniamo qui. Io troverò modo, 
lungo la via, e sia preludio alla cosa di cui parlammo, 
di separare dal principe i superbi parenti della regina. 

Oi.osTER. Aitro me stesso, concistoro de'raiei consigli, mio ora- 
colo, mio profeta, mio amato cugino, io mi lascio condurre 
da te come un fanciullo! A Ludlow dunque, dacché non 
dobbiamo restare addieti'O. (Escono). 


SCENA III. 

stassa. — Una strada. 


Entrano due Cittadini, da diverse parti. 

1. “ Cittadino. Buon d'i, vicino. Dove, con tanta fretta? 

2. ” Cittadino. Affé che appena se il so; udiste le novelle? 

1. ° Cittadino. Si, che il re è morto. 

2. “ Cittadino. Brutte novelle, per la Vergine; di rado il suc- 

cessore è meglio; io temo, io temo che questo diverrà un 
mondo tempestoso. 

Entra un altro Cittadino. 

3. ” Cittadino. Vicini, Dìo vi salvi? 

l.” Cittadino. Vi do il buon di, signore. 
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S.* Cittadi.no. è vera la notizia «leila morte del buon re 
E liiardo? 

2. " Cittadino. Si, si|inore, è troppo vera; Dio ci aiuti! 

•V Cittadino, .allora, .si]^uori, aspettatevi di vedere un mondo 
agitato. 

1.” Cittadino. No. no; per grazia di Ilio .suo Tiglio regnerà. 

3. " Cittadino. Sventura a quel paese die è governato da un 

fanciullo! 

2° Cittadino. Abbiamo in lui la speranza di un governo; du- 
rante la sua minoribi un consiglio, poi fatto adulti reg- 
ger;! da sé; e allora, e a lesso saremo certo rotti a dovere. 

I.* Cittadino. In eguali condizioni versava lo Stato quando 
Enrico !‘I fu incoroimto n P:irigi in età di nove mesi. 

3.“ Cittadino. Versava lo Stato in eguali condizioni? No, no, 
buoni amici, Dio lo sa; allora questa terra era famosa 
pel suo grave consiglio iiolitico; allora il re aveva zii 
virtuosi per iiroteggere sua grazia. 

I.° Cittadino. E lo ste-sso incontra ora, sia dal lato del padre 
che «Iella mailre. 

3.“ CiTTADi.No. Meglio sarebbe che ppparti'uessero tutti al lato 
del padre o che, da quel lato, nessuno ne fosse; perocché 
la loro emulazione a soverchiarsi ci si farà .sentire a tutti, 
se Dio non vi mette riparo. Oh, é assai pericoloso il duca 
di Cilo.ster, e i figli e i fr:ltelli della regina sono alteri e 
orgogliosi; e so invece di governare, fosseiu tutti conte- 
nuti nelTobbc lienza, questa ferra infelice potrebbe tornare 
alla sua antica lloridczza. 

1. ° Citt.vdi.no. Via, via, noi temiamo il peggio; tutto andrà 

bene. 

3.“ Cittadino. Quando le nubi si .addimsano, i saggi si met- 
tono il mantello; quando le larghe foglie cadono, il verno 
è vicino; quaiulo il sole tramonta, chi non aspetta la notte? 
Le tempesto fuor di st.igione fan presagire lo carestie: 
tutto può andar bene; ma se Dio questo vuole, egli è più 
che non meritiamo e ch'io non aspetti. 

2. ° Cittadino. Veramente i cuori son pieni di spavento,' non 

si può parlar con alcuno che non si mostri abbattuto e 
ingombro di terrore. 

3. " Cittadino. Que.sto avviene sempre alla vigilia delle rivo- 

luzioni. Per un istinto divino, gli uomini intravvedono i 
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jtericoli avvenire come l’omia si gonfia airappressarsi del- 
l'uragano. — Ma Ia.sciamo di ciò la cura a Dio. Dove 
andate? 

2. " Cittadi.no. Ih verità che siamo cliiamati davanti ai giudici_ 

3. “ Cittadino. E cosi io pure; vi ten-ó compagnia, (k.coho). 


SCENA IV. ' 

Iji Bt«ssa. — Una »tan<a nel Falaixo. 

Entrano l'Arcivescovo di York, U giovine Duca di York, 
la regina Elisabetta e la Duchessa di York. 

Arcivescovo. .Mi dis.sero die la notte .scorsa avevano dormito 
a Stony-Stratford : e ipiesta sera si fermeranno a Nor- 
thampton; dimani, o dopo dimani, giungeranno qui. 

Duchessa. Desidero ardentemente ili vedere il principe. Spero 
sia molto cresciuto dacché noi vidi. 

Elisabetta, Io into.si dire di no; mi assicurano che mio figlio 
Y'ork è quasi più grande di lui. 

York. S'i, madre, ma voirei che cos’i non fosse. 

Duchessa. Perchè, mio buon nipote? È cosa bella il crescere. 

Y’ork. Avola, una sera a cena, mio zio Rivers osservò che io 
diventavo più grande di mio ft’atcllo: « S'i, disse Io zio 
Glosfer, le piccole erbe son piene di virtù, le cattive erbe 
grandeggiano rapidamente ». Dojio di allora ho desiderato 
di non crescer tanto presto, perchè i fiori dolci germoglian 
lenti, le male piante in fretta. 

Duchessa. In verità, in veritó, egli .stesso è un eccezione al 
proverbio. Oloster era nella sua infanzia lentissimo a cre- 
scere, e se la sentenza fosse vera dovrebbe essere assai 
buono. 

Arcivéscovo. E tale è certo, mia graziosa signora. 

Duchessa. Lo sjiero io pure, ma alle madri è lecito il dubbio. 

York. Affé, se questo avessi saputo avrei potuto colpire mio 
zio, rispetto al suo crescere, con befl'a più giiusta ch’ei 
non avventasse a me. 

Duches.sa. In qual modo, mio giovine York? Dimmelo, te ne 
prego. 
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York. Ecco, dicono die mio zio cresec.s.se .si firesto die iMiteva 
rosicare una cixista di pane due ore dopo nato, mentre a 
due anni appena io avevo un dente. .Vvola, questa sarebbe 
stata una celia arguta. 

Duchessa. Di grazia, vago York, dii ti disse ciò? 

York. Fu la mia nutrice, mia avola. 

Duchessa. La tua nutrice! Che! Ella era morta prima che tu 
na.scessi. 

York. Se non fu lei, non .so allora chi me l'abbia detto. 

Elisabetta. Garzone loquace, va, sei troppo maligno. 

Arcivescovo. Buona signora, non andate in collera con un 
fanciullo. 

Elisabetta. Le mura ' hanno le orecchie. 

Entra un Messo. 

Arcivescovo. Giunge un messaggieroj (|uali novelle? 

Messo. Novelle tali, milord, che mi affligge il riportarle. 

Elisabetta. Come sta il principe? 

Messo. Bene, signora, in ottima salute. 

.Duchessa. Quali sono le tue novelle? 

Messo. Lord Rivers, loivl Grey e sir Tommaso A'aughan sono 
mandati prigionieri a l’omfret. 

Duchessa. Chi li fece arrestare? 

Messo. I potenti duchi di Glostor e di Buckingham. 

Arcivescovo. Per qual delitto? 

Messo. Tutto quello che sapevo ho detto; ignoro, mio grazio.so 
signore, per qual ragione si siano fatti quegli arresti. 

Elisabetta. Oimè, veggo la rovina della mia casa! La tigre 
ha ora ghermito il cerbiatto gentile; la tirannia in.sulta- 
trice comincia a mostrarsi dietro un trono innocente die 
non ispira timore. Salute a voi di.struzione, eccidi, carne- 
ficine! Veggo, quasi in un disegno, come tutto finin'i. 

Duchessa. Maledetti e terribili giorni di contese quanti di voi 
non videro già passare i miei occhi! Il mio sposo perde 
la vita [ler conseguir la corona; i miei tìgli volta a volta 
protetti e traditi dalla fortuna, ond'io ora lieta de'loro 
successi, ora in lagrime jier le loro disfatte. Costituiti in- 
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fine vincitori, quando tutti i litigi civili erano sopiti, 
essi si fan guerra gli uni cogli altri, fratello contro fra- 
tello, sangue contro sangue, ognuno contro di sè. Oh vio- 
lenza di.ssennata e frenetica ixmi un termine ai tuoi dan- 
nati furori, o ch’io almeno muoia [ler non aver più da- 
vanti que.sti spettacoli di morte! 

Elisabetta. Vieni, vieni, mio figlio, ripariamo al santuario. 
Signora, addio. 

Duchessa. Aspettate, verrò con voi. 

Elisabetta. Voi non ne avete ragione. 

Arcivescovo. Mia graziosa signora, andate, (•ii« Regio»), e colà 
recate le vostre gemme e il vostro tesoro. Per me io ri- 
metto fra le mani di vostra grazia i suggelli che mi erano 
confidati. Possa la mia sorte essere in ragione dell’affetto 
che nutro per voi ed i vostri. Venite, vi guiderò io stesso 
al santuario. (Eicooo). 
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Squillano le trombe. Entrano il Principe di Galles, Gloster, 
Buckingham, it cantinate Bouchier, ed altri. 

Buckixgham. Siate il benvenuto, am.ibile principe, in Londra, 
vostra stanza. 

Gloster. Benvenuto, caro cugino, sovrano de’miei pensieri; la 
faticosa via vi ha renduto malinconico. 

Principe. No. zio; ma le nostre interruzioni nel viaggio me 
lo resero tedioso, jiesante. — Dovrei trovar qui altri zii 
per augurarmi il benvenuto. 

Gloster. Dolce principe, l’immacolata virtù della vo.stra età 
non ha potuto ancora scrutare la profondità degli inganni 
dì questo mondo; neU'uomo voi non vedete che la sua 
mostra esterioi’e, e, Dio sa, se questa rado o mai consuoni 
coi .sentimenti del cuore. Quegli zii de'quali notate l'as- 
senza erano i>ericolosi; vostra grazia attendeva alle loro 
melate parole, ma non guardava al tossico delle loro ani- 
me. Dio vi tenga lontano da essi e da siffatti {«rfldi 
umici I 

Principe. Dio mi tenga lontano dai falsi amici! ma essi non 
erano tali. 

Gloster. Milord, il Prefetto di Lon>lra viene a presentarvi i 
suoi omaggi. 
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Entra il lord Prefello col suo seguilo. 

Prefetto. Dio concerta a vostra grazia salute e giorni felici I 

Principe. Vi ringrazio, mio buon lord;... e ringrazio voi tutti. 
— (Esco il Profouo occ.) Credevo che mia madre e mio fratello 
York mi sarebbero venuti incontro a qualcbe distanza. 
Vergogna a queirinfingarilo Ha.stings! Come non giunge 
egli per dirmi .se verranno o no? 

Entra Haslings. 

Beckinotiam. e in buon tempo ecco che giunge tutto trasudato. 

Principe. Siate il Isnivenuto, milord. Ebbene, verrà mia madre? 

II.ASTINOS. La regina vostra madre e vostro fratello York hanno 
celiato asilo in un santuario, i>er quale ragione, Dio lo 
sa, io l’ignoro. Il giovine principe sarebbe venuto volen- 
tieri con me incontro a vostra grazia ma ne fu trattenuto 
I>er forza da sua madre. 

Beckingii.im. Oh! quale condotta ostile e bizzarra è questa 
sua! — Lord cardinale, vuole vostra grazia andare a per- 
suadere la regina di mandar tosto il duca di York al suo 
augusto fratello? S'ella vi si rifiuta, lord Hastings, andate 
con lui e dalle sue braccia gelo.se divelletelo a forza. 

Cardinale. Milonl di Duckingham, se la mia debole eloquenza 
può ottenere da sua madre il giovine duca ili York, aspet- 
tatelo qui fra un istante. Ma se ella resiste alle miti 
lireghiere il Dio del cielo non voglia che noi infrangiamo 
i santi privilegi del santuario benedetto! Non jier tutto 
questo regno vorrei io rendermi colpevole di s’i gran 
peccato. 

Duckingham. Voi siete, milonl, troppo irragionevolmente te- 
nace; voi vi mostrate troppo ligio alle forme e alle vecchie 
costumanze. Considerate, la cosa anche colle idee rozze di 
questa età e vedrete che non violate il tempio costrin- 
gendo il princi|ie ad uscirne. Le immunità della chiesa 
non .sono concesse che a coloro che ne hanno legittima- 
mente meritato il benefizio, oil a quelli che i meriti hanno 
per poterlo richiedei-e. Il principe non 1’ ha nè meritato, 
nè lo Invoca e quindi, neU'opinione mia. non può goderne. 
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Facenilolo u.scire da un luogo in cui non ha diritto di ri- 
manere voi non olFendete alcuno. Ho sfie.sso inteso dire 
che vi sono ecclesiastici che gotlono di privilegi; ma non 
avevo mai sentito che di tali se ne concedessero anche ai 
fanciulli. 

Cardinale. Milord, la mia opinifine si sarà per una volta sobbar- 
cata alla vostra. Andiamo, Ioni Hasling.s verrete, con me? 

Hastings. ^'engo, milonl. 

Principe. Buoni signori, spiegate la maggior sollecitudine che 
potete. (EaroDo il caniiDAie e iia«tiogìt), I)ite, ZÌO (iloster, SO Viene 
mio fratello, dove abiteremo noi sino al di della nostra 
incoronazione? 

Gloster. Dove piacerà meglio a vostra grazia. Fe io dovessi 
consigliarvi direi vi riposaste per un giorno o due alla 
Torre [ler iscegliere quindi quella dimora che meglio si 
confacesse alla vostra salute e al vostro diletto. 

Principe. La Torre è il luogo che meno mi piace. Non fu 
Giulio Cesare che Teresse, milord? 

Gloster. Ei ne pose le prime jùetre, mio grazioso signore; e 
ne‘ secoli successivi si venne poi riedificando. 

Principe. Sta dà scritto? o è soltanto una tradizione passata 
di secolo in .secok) la quale dica che egli l'eresse? 

BrcKiNOHAM. Sta scritto, mio grazioso signore. 

Principe. Ma pensate, milord, che se pur registrato non fosse, 
mi sembra che la verità dovrebbe aprirsi la via dì ge- 
nerazione in generazione come un retaggio della posterità 
fino aU'ultimo giorno del mondo. 

Gloster. (a pun»). Tanta saviezza in età così giovine suol dirsi 
non prometta lunga vita. 

Principe. Che dite, zio? 

Gixister.- Dico che .«nelle senza l'aiuto delle lettere la fama 
dà lunga vita (x r«rif). Così come l'antico buffone del nostro 
dramma io moralizzo due significati in una stessa voce.' 


' fAi(4 (A4 /brmoi t'/cr n <|ual personaggio, (icomparso ora da])s acana 
iiiirU»':') sombra fosse, dico Oìtford una spct'io di Arlecchino che aderapiuva a un du« 
plico uiBcio; istigare il protagonista del dramma alla malvagità o iu pori tempo prò» 
leggerlo dalle unghie rhil demonio rho oshi> poteva anzi malmenare n suo talento colla 
sua spada di legno, rincltó pni protettou proteitoro non eran portati via dal diavolo, o que* 
Iti. por miracolosa interpoaiziooe In favore del colpevole pentito, non era cacciato rug> 
gente dalla scena. 
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Principe. QupI Giulio Cesare fu un grand'uomo! II suo valore 
fe' risaltare il suo genio e il .«uo genio etenió cogli scritti 
le ojiere del .suo valoie. I.a morte non può nulla contro 
quell'eroe; so il solilo della sua vita cessò, egli vive nella 
sua gloria. — t'oglio mettervi a parte di un'idea, cugino 
Buckingham. 

BrcKiNOH.vM. Quale, mio giazioso signore? 

Principe. Se giungo all'etd civile riconquisterò tutte le nostre 
terre di l’raneia.o morirò da soldato come sarò vissuto da re. 

Gi.oster. R:ido incontra die lunghe estati succedano a prima- 
vere preC’ ci. ( V l«ir(e|. 


Entrano York, Hastings, e il Cardinale. 

Bitkinoiiam. Ora, in buon tempo, qui giunge il duca di 'i'ork. 

Principe. Riccardo di York! Come sta il nostro nobile fratello? 

York. Bene, mio temuto signore, clié cosi debbo ora chia- 
marvi. 

l’RiNciPE. Sì, fratello, con nostro come con vostro dolore. Troppo 
recente è la jterdita di quegli che avrebbe potuto conser- 
vare (jiiesto titolo che per la morte sua penlé tanto della 
sua maest;ì. 

Glo.ster. Come .sta nostro cugino, il nobile signore di York? 

York. Yi ringrazio, buon zio. Oh, milord voi diceste che le 
piante cattive crescono presto; il jirincipe mio fratello è 
cre.sciuto assai più di me. 

Glo.ster. li vero, milord. 

York. Imnque è cattivo? 

Gi.ostkk. Oh, mio vago cugino, io non |i. sso dir ciò. 

York. .\Ilora vi deve e.ssere più tenuto di me. 

Gi.oster. Egli può comandarmi come mio sovrano, ma voi di- 
sjionete di me come parente. 

York. Yh ne prego, zio, datemi quel pugnale. 

Glo.ster. Il mio pugn;ile, |iiccolo cugino? con tutto il cuore. 

Principe. .Vccatli, fratello? 

Ì^ORK. Bai mio buon zio che so bene voglioso di dare, e non 
essendo che un trastullo poco costa il darlo. 

Gloster. Farei ben un dono an' he maggiore di questo, cugino. 

York. I n dono maggior. ? fdi, non potrebbe essere che la spada. 

Gloster. Si. gentil cugino, se fosse abbastanza leggiera. 
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York. Allora, lo veggo, non sapete fare che doni leggieri; a 
chi vi chiedesse cose più giavi dire.'te no. 

fiLOSTER. Questa sjiada sarebbe troppo pesante per vostra 
grazia. 

York. I.’avrei in conto di leggiera, se pur fosse di maggior 
jiondo. 

Gloster. Che! Vorreste la mia spada, piccolo lord? 

York. Vorrei, onde ringraziarvi nel modo stesso col quale mi 
chiamate. 

Gloster. In qual modo? 

York. Con un piccolo ringraziamento. 

Principe. Milord di York si compiace nei bisticci, vostra gra- 
zia sa, zio, come sopportarlo. 

York. Volete dir portarmi, non sopportarmi; zio, mio fratello 
si fa beffa di voi e di me; perché io son piccolo come 
una scimmia, egli pensa che potreste portarmi sul dorso. 

Bitkingiu.m. Con quanto spirito egli ragiona! Per temperare 
il sarcasmo che avventa a suo zio egli destramente ne fa 
ricailer parie sopra di sé; tanta astuzia in si tenera età 
è meravigliosa. 

Gloster. .Milord, volete rimettervi in via? Io .ste.s.so e il mio 
buon cugino Biickingham andremo da vostra madre per 
supplicarla di venirvi incontro alla Torre e di darvi la 
buona accoglienza. 

York. Che! ,\ndrete voi alla Torre, railonl? 

Principe. MiloiM protettore cosi vuole. 

York. Non dormirò tranquillo alla Torre. 

Gloster. Perché, di che temereste? 

York. DelTombra sdegnosa di mio zio Clarenza; la mia avola 
mi disse ch'egli fu là ucciso. 

Principe. Io non temo gli zii morti. 

Gloster. Nè tampoco i vivi, spero. 

Principe. So vivono, spero, non avrò ragione di temere. Ma 
venite, milord, e pensamlo ad essi vado alla Torre col- 
l'anima oppressa di tristezza. (E., no n Prin.-iim, York, 

il Cardioale c il ae^tuito). 

Bcckinoha.m. Credete voi, milonl, che quel piccolo cianciatore 
di York non fosse incitato dalla sua astuta madre a scher- 
nirvi e mordervi cosi villanamente? 

Gloster. Senza dubbio, senza dubbio; oh è un fanciullo lo- 
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quace; ardito, pronto, ingegnoso, spavaldo, capace; egli 
somiglia alla madre dalla testa alle piante. 

BrcKiNOHAM. Pene, lasciamoli dove sono. — Avvicinati, Ca- 
tesby; tu giurasti di compiere esattamente i no.stri ordini 
e di serbarci la fede del segreto. Per via ti ponemmo a 
parte dei nostri disegni. — Clie no pensi tu? Non sarebbe 
facile di far entrare lord (iuglielmo Hastings nel nostro 
divisamente di porre il nobile duca sul trono di quest’isola 
gloriosa? 

Catesbv. Egli ama tanto il giovine principe per la memoria di 
suo padre che non si potrà indurre, a nulla controdi lui. 

Bi:rKiNGii.\M. Che credi allora di Stanley? Acconsentirà egli? 

Catesry. Farà tutto quello che fa Hastings. 

Bl'ckinoham. In tal caso limitiamoci a que.sto. t'a, buon Ca- 
tesby, va da lord Ha.stings; indaga da lungi la sua mento 
intorno ai nostri disegni; invitalo a venir dimani alla 
Torre per discutervi il toma della incoronazione. Se mo- 
gio per noi lo trovi, infiammalo e mettilo di tutto a parte; 
se ripugnante si mostra, avverso, freddo, adopera seco 
lui contegno uguale; tronca il colloquio e vieni a raggua- 
gliarci delle .sue disposizioni. Dimani terremo duo consigli 
.separati ne’ quali tu i>urc compirai una gran parte. 

GLO.STER. Raccomandami a lord Guglielmo; digli. Catesby, che 
l'antico gruppo de' suoi i>ericolosi avversari spargei'à il 
sangue dimani nel castello di Pomfret, lieto di tal novella 
milonl dia a mistress Shore un dolce bacio di più. 

BCCKI.NGHA.M. Buon Catesby, va, coni pi quest’opera sagace- 
mente. 

CATE.SBV. .Miei buoni Wrdi entrambi, farò quel meglio che potrò. 

GL0.STER. Avremo vo.stre notizie, Catesby, prima di coricarci? 

. Catesby. Sì, milord. 

Oloster. Ci troverete entrambi a Crosby. (Caie.bjr «•«). 

Buckinoham. Oi'a, milorij, che faremo se Ioni Hastings non ci 
seconda? 

Gloster. Gli faremo mozzare il caiio; qualche co.sa faremo;' 
e bada quando sarò sovrano di chiedermi la contea di 
Hereford con tutte le masserizie che possedeva il re mio 
fratello. 

Buciu.ngiiam. Diman lerò :i vostra grazia rademidmento di bile 
prome.ssa. 
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Gloster. e ti sarà concesso con tutta cortesia. Vieni, andiamo 
ora a cena; daremo forma po.scia ai uosuà divisamenti. 

(Emoqo). 


SCEN.V II. 


l>Ìa»nKÌ alU casa di I-ord Haatinpa. 


Entra un Messaggiere. 

Mf.ssaogiere. Milord! .Milord! (luuindo). 

Hasti.nos. (Dal di dentro). Chi batte? 

Messaggiere. fn messo di Ioni Stanley. 

IIastin'os. (Dal di dauiroi. Che Ora è? 

-Messaggiere. ornai le iiuattro. 

Entra Hastings. 

Hastixos. Non può dormire milonl Stanley in ([ueste uggiose 
notti! 

Messaggiere. Pare sia cosi da (indio che debbo dirvi. Prima 
di tutto egli fa omaggio a vostra signoria. 

Hasti.ngs. Poi? 

Messaggiere. Poi vi fa sapere che ha sognato stanotte che 
un cinghiale aveva abbattuto il suo elmo e vi avverte che 
si tengono due consigli e che in uno di (luesti si potrebbe 
prendere un partito che vales.^e a far pentire lui c voi di 
avere assistito all’altro. Questo è che lo ha indotto a farmi 
venir qui onde conoscere il vo.stro avviso, perchè egli si 
accomunerà la vostra sorte quand’ anche voleste montar 
tosto a cavallo con lui e cercare al settentrione un asilo 
contro il pericolo che la sua anima presagisce. 

Hastikos. Va, amico, va, ritorna dal tuo signore; digli di non 
temere i due consigli separati;. suo onore ed io siamo in 
uno di queisti, neU’altro è il mio buon amico Catesby, e 
nulla si deciderà contro di noi senza eh' io ne sia istrutto. 
Digli che i suoi timori non han fon lamento, e rispetto 
a' suoi sogni,... stupisco di’ ei sia tanto semplice da ag- 
giustar fede alle visioni di un sonno agitato. Fuggire da- 
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vanti al cinghiale prima che ci insegna varrebbe ad ec- 
citarlo a darci una caccia a cui neppur penserebbe. Va a 
dire al tuo signore di alzarsi e di venir qui da me; an- 
dremo insieme alla Torre, ove vedrà che il cinghiale ci 
farà buona accoglienza. 

Messaggiere. Parto, milord, e gli dirò quello che dite. (E«oe), 
Entra Catesby. 

Catesby. Cento volte buon di al mio nobile lord! 

Hastings. Buon giorno. Catesby; siete per tempo in piedi; quali 
novelle, quali novelle, in questo no.stro vacillante Stato? 

Catesby. Vacillante, affé, milord; e temo non si assoderà fin- 
ché Riccardo non cinga la gliirlanda del regno. 

Hastings. Come! Cinger la ghirlandai Intendi la corona! 

Catesby. Si, mio buon lord. 

Hasti.nos. Farò mozzarmi il ca|K> dalle spalle prima di vedere 
la corona cosi mal collocata. Ma pensi tu ch'egli a ciò 
intenda? 

Catesby. Si, sulla vita mia; e spera inoltre di vedervi adottar 
le sue parti per procacciargliela. A questo effetto vuole 
vi dia la buona novella che in questo stesso giorno i vo- 
stri nemici, parenti della regina, moriranno a Pomfret. 

Hastixos. Di ciò non mi dolgo avvegnaché mi fossero sempre 
avversi; ma che io dia il mio voto a Riccartlo per esclu- 
dere dal trono i legittimi eredi, questo è ciò che Iddio sa 
ch'io non farò mai. 

Catesby. Iddio mantenga vostra signoria in questa generosa 
disposizione! 

Hastings. Fra alcuni mesi riden') ben di cuore di esser vis- 
suto tanto da vedere il tragico fino di quei nemici, che 
avevano cercato di attirarmi l'odio del mio signore. Bene, 
Catesby; prima che siano trascorsi quindici giorni avrò 
me.sso in viaggio certuni che ora non ci pensano. 

Catesby. fi un'orrida cosa il morire, mio grazio.so signore, 
senza esserci pre|)arati e quando meno ci si pensa. 

Hastings. Oh orribile, orribile! ed è quel che tocca a Rivers, 
Vaughan e Grey; e toccherà ad alcuni altri che si stimano 
.adesso co.si sicuri come tu ed io, che come sai, godiamo 
del favore del principe Riccardo e di Buckingham. 
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Catesby. Entrambi fanno alto conto di voi.... (« pane) iierocchè 
contano di metter la sua testa sul ponte. ' 

Hastinos. Lo .so, e l' lio ben meritato. (Entra stasi^t). Vieni, 
vieni; dov'è il tuo spiedo, amico? Temi tu il cinghiale e 
vai cosi sprovvisto di armi? 

Stam.ev. Milord, buongiorno; e buon gionio, Catesby. Voi po- 
tete riderne, ma per la croce santa, io non amo questi 
consigli separati, io. 

Hastinos. .Milord, io ho cara la vita al par di voi; e non mai 
ve ne do fede, mi fu tanto preziosa come adesso; credete 
voi, se non ci saitessi sicuri, che vorrei essere così gaio? 

Stan’i.ev. I lórdi che sono a Pomfi-et erano pure gaj quando 
partirono da Londra, si credevano sicuri, né in verità ave-’ 
vano ragione di diflldare; nondimeno voi vedete come il 
loro dì volgo a tempesta. — Colpo sì subitaneo di ven- 
detta mi dà a temere; Dio voglia che questi siano terrori 
codanli! Ora vogliamo amiare alla Torre? 11 giorno è tra- 
montato. 

Hastinos. Andiamo, andiamo, venite. Lo safiete voi, signore? 
I lórdi di cui parlate saranno oggi decapitati? 

Stanley. Essi, per la loro lealtà potevano portare la loro 
testa meglio che alcuni dei lori accu.satori non portino i 
loro cappelli. Ma, venite, milord; partiamo. 

Entra un Messaggiere di Sialo. 

Hasti.nos. Precedetemi, dirò una parola a iiuesfuomo. (e.coho 
sunisjr e cate»bj). Ebbene, amico? Come vanno le cose per te? 

Messaggiere. Per lo meglio quantochè piace a vostra signoria 
di dimandarmelo. 

Hasti.nqs. Ed io pure sono oggi più lieto che non ero l’ultima 
volta che m'incontrasti qui. Io andava allora qual prigio- 
niero alla Torre, vittima delle trame dei parenti della 
regina; ma ora (e .serbalo per te) quei miei nemici son 
messi a morte, ed io rimango sciolto di ogni timore. 

Messaggiere. Dio questo mantenga, per il buon contento di 
vostro onore! 
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Hastikgs. Grazie, amico: tieni, bevi .alla mia salute. (GiuandogU 

una borsa). 

Messaooiere. Ringranzio vostro onore. (e.c«). 


Entra un Prete. 

Prete. Ben trovato, milord, godo di vedere vostro onore. 

Hastixgs. Ti ringrazio con tutto il cuore, buon sir Giovanni. 
Sono in debito con te i»el tuo ultimo esercizio; vieni da 
me domenica e pagherò. 

l’RETE. Sarò agli ordini di vostra signoria. 

Entra Buckingham. 

Buckingham. Che! In colloqui con un prete, lord ciambellano? 
Sono i vostri amici di Pomfret che han bisogno di prete: 
vostra signoria non ha uopo di confessarsi. 

Hastikgs. AA'ete ragione affé e quando incontrai questo santo 
uomo mi ricorsero al jiensiero coloro di cui parlate. An- 
date voi A'erso la Torre? 

Bucki.ngham. Sì, milord; ma molto non mi ci fermerò; e ne 
uscirò prima di vostra signoria. 

IIastings. è probabile jierchè io mi tratterrò là a desinare. 

Buckingham. (a ptn»). Eil anche a cena, aA-vegnachè tu noi sap- 
ida. — Venite, vogliamo andare? 

IIastings. Seguirò la signoria vostra. (Emooo). 


SCENA III. 


romfrct. — Dinanri al Castello. 


Entra Ratclilf colle guardie che conducono a morte 
Rivers, Grey e Vaughan. 

Rivers. Sir Riccardo Ratcliif, la.scia ch’io te lo dica, oggi ve- 
drai morire un .suddito perchè fu leale, devoto, sincero. 

Grey. Dio salvi il principe da tutti voi, dannata banda asse- 
tata di sangue. 

Vauoiia.n. Vivrete per chiedere misericoròia di quello che fate 
oggi. 
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RATruKF. Spicciatevi, il termine ilclla vostra vita è tra.«corso. 

Rivers. Oh l’omfi’et, l'omfret! sanguinosa prigione, fatale e 
■li tristo augurio ai i’ari di questo regno. Nell’empio re- 
cinto delle tue mura Riccardo II barbaramente fu ucciso; 
e i>er accrescere Torrore che ispiri, il tuo suolo beverà il 
nostro sangue innocente. 

Grey. Ora la maledizione di Margherita cade sulle nostre te- 
ste; essa la protTeri quando Hastings, voi ed io restammo 
freddi spettatori, mentre Riccardo le pugnalava il figlio. 

Rivers. Ella maledi ancora Hastings, inaledi Buckingham, 
maledi Riccardo. Oh! ricordati, Dio, di esaudire le sue im- 
precazioni sopra di loro come sopra di noi le adempii 
Rispetto a mia sorella ed ai suoi illustri figli, sii pago, 
buon Dio, del nostro sangue che, come vedi, con tanta 
iniquità sta per essere versato! 

Ratcuff. Affrettatevi, l'ora della vostra morte è suonata. 

Rivers. Vieni, Grey, vieni, Vaughan, abbracciamoci; addio 
sino a che ci rivediamo di nuovo in cielo. (em«ooj. 


SCENA IV. 

I^adrft. — t'ua stanza nella Torre. 


Buckingham, Stanley, Hastings, il Vescovo di Ely, RatcIUT, 
Lovel ed altri, seduti ad una tavola: ufficiali del con- 
siglio in altenzione di comandi. 

Hastinos. Ora, nobili Pari, la cagione che ci raduna è di (l.s- 
sare il giorno della incoronazione. In nome di Dio par- 
late; che gionio sarà? 

Bccki.noham. e tutto pronto jter l’augusta cerimonia? 

Stanley. Tutto; e non v’è che da fissarla. 

Ely. Dimani dunque io giudico possa essere quel lieto giorno. 

Bdckinoham. Chi sa cosa pensi di ciò il lord protettore? Chi 
è più innanzi nella confidenza del nobile duca? 

Ely. Vostra grazia, crediamo, dovrebbe meglio d’ogni altro 
conoscerne la mente. 

Blcki.noham. Noi conosciamo i visi gli uni degli altri; rispetto 
ai cuori egli nulla più sa del mio ch’io non sappia dei 
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vostri; nè io del suo. niilonl, die voi del mio. Lord Ha- 
sting.s voi ed egli siete coiigiunti di alletto. 

Hasti.ngs. Son riconoscente a sua grazia, so die molto mi 
ama; ma per i suoi propo.siti intorno alla incoronazione 
io nulla glie ne ho chiesto, né su di dò egli mi ha dato 
a conoscere il suo benigno volere. Pei'ó voi, onorandi si- 
gnori, jxitete fissare il giorno; ed io voterò in nome del 
duca e spero ch'egli prender:! ciò in buona parte. 

Entra Gloster. 

Ely. Fortunatamente ecco il duca stesso. 

Gloster. Miei nobili lórdi e cugini do a tutti il buon giorno. 
Mi alzai tardi stamane; ma spero che la mia assenza non 
abbia fatto trasandare alcun negozio importante pel quale 
fosse necessaria la mia presenza. 

Bccklnoham. Se non foste giunto co.si a proposito, milord, lord 
Guglielmo Hastings avrebbe opinato per voi,... dico che 
egli avrebbe dato il vo.stro voto per l'Incoronazione del re. 

Gloster. Nessuno poteva farlo con maggiore sicurezza di lui; 
egli mi conosce a.ssai e molto mi ama. — Milord di Ely, 
l'ultima volta ch'io fui a Holborn, vidi nel vostro giardino fra- 
gole assai belle. Vi prego di mamlame a prendere alquante. 

Ely. Di tutto cuore, milord. (Es«). 

Gloster. Cugino di Buckingham. una parola. (Va con luì a parte). 
Catesby ha scandagliato Hastings sul nostro disegno; esso 
lo ha trovato irremovibile, e parato a perdere il capo 
prima che acconsentire che il figlio del suo signore, come 
devotamente lo chiama, sia privato dei .suoi diritti al trono 
d'Inghilterra. 

Bucki.noham. Ritiratevi un momento, verrò con voi. tEscoQo Glo- 

■ter e Buckiogharo). 

Sta.M.ey. Noi non abbiamo ancora fissato il giorno solenne. 
Dimani, penso, è troppo jire.'^to; iierocchè io ste.<so non .xono 
cosi bene aiipareccliiato come sarei, .se il di fosse protratto. 

Rientra il Vescovo di Ely. 

Ely. Dov’è milord duca di Gloster? Ho mandato per quelle 
fragole. 
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IIasti.no.s. Sua (zrazia Nenibru gaia c di buon umore ()uesta 
mattina; convien dire che qualche idea lo allieti per averci 
augurato il buon giorno con tanta espansione di alfetto. 

10 credo non vi sia alcuno in tutta la cristianità, meno 
atto di lui a dissimulare l'odio e ramore; sul .suo volto 
si .scoi'ge tosto qu.dlo che ha neiranima. 

Stanley. K che .scorgete voi nel suo viso rijiortandovi alle 
.sue manifestazioni di oggi? 

Hastinos. Che non ha crucci contro di alcuno di noi, senza 
di che i suoi sguanli lo avrebbero rivelato. 

Rientrano Gloster e Buckingham. 

Glo.ster. Vi prego tutti di dirmi cosa meritino coloro che 
cospirano contro la mia vita con trame inferaali e dan- 
nati sortilegi, e che assoggettano il mio corpo ai loro 
dialiolici liltri? 

Hasti.nos. Il tenero all'etto che jmrto a vostra altezza, mi- 
loivl, mi fa ardito a prendere l'inizi.ativa in questa nobile 
as-semblea, onde pronunciare la .sentenza dei colpevoli. 
Quali ch'essi siano, milord, dico che hanno meritata la 
morte. 

Giosteu. Siano quindi i vo.stri occhi testimoni del male che 
mi hanno fatto. .Mirate il frutto elei loi'o .sortilegi, guar- 
date; il mio braccio è disseccato come un ramo avvizzito. 
Questo debbo alla moglie di Eduardo, maliarda ablwmi- 
nevole, collegala colla prostituta Shore; sono esse che coi 
loro malcllzi mi hanno cos'i ridotto. 

Hasti.nos. Se esse sono colpevoli di tal delitto, mio nobile 
lord,... 

Gloster. Se! Protettore di quella dannata meretrice che mi 
parli tu di se? Sei un traditore. Gli si tronchi la lesta. — 
Eo giuro per S. Paolo, non pranzem finché non l’abbia 
veduta mozzata. — Lovel e Ratclifl' accudite a ciò; gli altri 
che mi amano, si alzino e mi seguano. (Escono tutu luori di 

HaKtings, Katclitr e l,ovel). 

Hastinos. Sciagura, sciagura airinghilterra! e non un com- 
pianto per me che, meno iusimsato, avrei potuto ciò pre- 
venire. Stanley sognava che il cinghiale aveva abbattuto 

11 suo elmo; ed io ne risi, e .sdegnai di fuggire. Tre volte 
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Oggi il mio cavallo di gala incespicò e s’impennò guar- 
dando la Torre come avverso a portarmi alla casa del 
macello. Oh, ades.so ho mestieri del prete con cui parlai; 
ora mi ponto di (juanto dissi a mo' di trionfo al messag- 
giere che i miei nemici sarebbero stati oggi uccisi al san- 
guinoso Pomfret e ch'io ero sicuro di godere grazia e fa- 
vore. Oh, .Margherita, .Margherita, ora la tua terribile 
maledizione discende sulla miserabile testa del povero 
Hastings. 

Ratcliff. Su, su, spicciatevi, il duca vuol pranzare; fate una 
confes.sione corta, egli desidera di vedere la vostra testa. 

Hastisos. Oh favori momentanei dei mortali a cui agogniamo 
più che a con.seguire la grazia di Dio! Chi fonda le sue 
speranze uell'aere dei vo.stri sguardi lusinghieri vive come 
il marinaio briaco sulla punta del suo albero, in procinto 
di cadere alla più piccola scossa nell’abis.so. 

Lovf.i,. Animo, animo, afli-ettatevl; le sono esclamazioni vane. 

Hasti.ngs. Oh, sanguinoso Riccardo!... misera Inghilterra! lo 
ti prerl'ico i più luttuosi giorni che mai vedessero le tue 
età i)iù dispìetate. — .-Vndiamo, guidatemi a morte, reca- 
tegli la mia testa; sorrideranno di me coloro che pur fra 
breve saranno siwnti. (Ekooo). 


SCENA V. 

La — I muri della Torre. 

Entrano Gloster e Buckingham, 
con armature rugginose e in jjesslmo stalo. 

Gloster. Dimmi, cugino, sai tu simulare un tremito istan- 
taneo, impallidire, cambiar di vi.so, troncar a tempo una 
pai’ola, ricominciar un discorso e fermarti a un tratto, 
come se preso fossi da delirio o da .spavento? 

Blxkinoham. Oh, so contralfare l'attore più provetto; so par- 
lare guardando dietro di me e volgendo qua e là un oc- 
chio inquieto; tremare e trasalire al fremito di una paglia 
e simulare il più compiuto terrore; gli sguardi sgomenti 
e i sorrisi forzati sono al mio cenno, pronti sempre al- 
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l'ufllcio loro e a servire i miei divisamenti. Ma è partito 
Catesby? 

Gloster. Si, e vedi egli ci conduce il Prefetto. 

Entrano il lord Prefello e Catesby. 

Buckingham. Lord Prefetto,... 

Gloster. Badate al ponte levatoio. 

Bicki.noham. Silenzio! un tamburo. 

Gloster. Oate.sby, cu.stodite le mura. 

Bucklsgham. Loi-d Prefetto, il motivo per cui vi abbiamo chia- 
mato... 

Gloster. Volgiti indietro, difenditi, ecco i nemici. 

Buckingham. Dio e la no.stra innocenza ci difendano e ci pro- 
teggano! 

Entrano Lovel e RatclilT colla testa di Ila'stings. 

Gloster. Ra.s,sicurati, sono amici; Ratcliff e Lovel. 

Lovel. Ecco la testa di queirignobile traditore, di quel peri- 
coloso Hasting.s del quale nessuno sospettava, 

Gloster. Tanto io lo amavo che mi è forza di piangere. Io 

10 credevo la creatura più schietta, più innocente che vi- 
ve.sse in terra di cri.stiani; egli era il libro in cui la mia 
anima notava Tistoria dei .suoi più riposti pensieri. Ei 
sapeva coprire cosi bone i suoi vizi colle mostre della 
virtù, che, se si eccettua il suo delitto palese e noto, 
vuo' dire le sue attinenze colla moglie di Shore, era in 
salvo da ogni sospetto. 

Buckingham. Sia, sia, era il traditore più tenebroso che mai 
vives.se. — Imaginereste voi o iiotreste credere (se non 
fosse che per un miracolo siamo vivi per dirvelo) che quel- 
Tastuto traditore aveva oggi complottato di uccider me e 

11 mio buon lord di Gloster nella sala del consiglio? 

Prefetto. Aveva egli fatto ciò? 

Gloster. Che! ci credete voi turchi o infedeli? o che avremmo 
così, contro le forme della legge, fatta seguire senza in- 
dugi la morte del reprobo, se l’urgenza del iiericolo, il 
riposo dell’Inghilterra e la sicurezza delle nostre persone 
non ci avessero a ciò forzati? 
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Prefetto. Allora jws.sa ogni co.sa a-^-vecondarvi I Egli ha me- 
ritata la morte; o lo signorie vostro bene adoiieraivino 
dando un eseiii|iio che varrà a distogliere i traditori da 
silliitte macchinazioni. Non mi attendevo nulla ili bene da 
lui (lacchè l’avevo vl.sto stringei.si a mistress Shore. 

Bl'ckinoiiam. Però no.stra intenzione non era ch’ei morisse 
prima che la signoria vostra fo.s.«e presente per a-ssistcro 
al .suo tino; ma questi nostri amici, nell’impeto del loro 
zelo, procederono più rapidamente che noi non volessimo. 
Avremmo desiderato, milord, che udiste il traditore e che 
vi avesse egli stesso confessato, tremando, i mezzi e lo 
scopo del suo tradimento, onde voi aveste potuto renderne 
edotti i cittadini che potrebbero interpretar sinistramente i 
nostri atti rispetto a lui e amipiangere la sua morte. 

Prefetto. La parola di vostra grazia, mio buon Ioni, varr;\ 
come se io lo ave.ssi veduto e udito parlare; siate sicuri, 
nobili principi, di' io istruirò i nostri fedeli cittadini della 
giustizia che ha presieduto ai vostri atti in questo in- 
contro. 

Gloster. Ed a tal (ine desideravamo qui vostra signoria per 
evitare i biasimi dei mondo malèdico. 

Bicki.ngham. .Ma poiché giiinge.ste troppo tardi, secondo i no- 
stri voti, potrete almeno dire quello di cui vi abbiamo 
intrattenuto, rispetto alle nostre intenzioni. E cos'i, mio 
buon lord Prefetto, vi diciamo addio. (ii Prufeiio «k«). 

Giaister. Seguilo, seguilo, cugino Buckingham. 11 Prefetto corre 
a Guild-hall; ' raggiungilo colà e quando troverai il mo- 
mento acconcio ismi innanzi Tillegittimità dei tìgli di 
Eduarrlo; narra ai cittadini come Eduaivlo condannasse nel 
caiw un uomo perchè atTermava che avrebbe fatto di suo 
figlio l’erede della corona, avvegnaché parlasse della pro- 
pria casa che dalla insegna era cosi chiamata. Di' anche 
do’ suoi la.scivi amori, de’ .suoi bestiali e instabili appetiti 
che volgevansi indistintamente alle loro fantesche, alle 
loro figlie, alle loro mogli, dovunque il suo occhio concu- 
piscente e il suo cuore sfrenato e corrotto ravvisassero 
una |ireda. Tu potrai anche, se giovi, toccar più d’ap- 
pres.so alla mia iiersoua, soggiungendo che quando mia 
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madre era incinta di quel libidinoso Kduardo, il nobile 
York, mio illustre padre, attendeva alle guerre di Fran- 
cia, e che un esatto computamento del tempo trascorso 
lo [lersuase che il fanciullo non era suo; la qual cosa 
indicavano pur abbastanza i suoi lineamenti per nulla 
conformi a quelli del nobile duca mio padre. Però non 
trattar di ciò che con cautela, come un di più, avvegna- 
ché ben sai che mia madre vive ancora. 

lìuCKiNOiiAM. Xon dubitate, milord; adempierò le parti di ora- 
tore come se la splendida mercede, per la (piale i»ei‘oi‘erò, 
dovesse esser mia. Intanto, milord, addio. 

Gloster. Se a ben riesci, guidali al castello di Baynard, ove 
mi troverai in compagnia di reverendi padri e di dotti 
ve.scovi. 

Bcckingha-M. Vado; e verso le tre o le (juattro asiiettate le 
notizie elio sarà in grado di dare Guild-hall. (Ebm). 

Gloster. LoveI tu corri dal teologo Shaw. — Tu (« (i«eib}) da 
frate Penker; — dite ad entrambi di venirne a me fra 
un'ora al castello di Baynarò. (E«rono i.ovei e CAie«bv). Ora 
rientrerò per dare segretamente l’oiTline di far allonta- 
nare da tutti gli occhi i bracchi di Clarenza e iximandare 
che nessuno in nessun tempo abbia ricorso ai principi. 

(Esce). 


SCENA VI. 

Ua& StrAda. 


/filtra uno Scrivano. 

ScRiVA.vo. Beco l'atto di accu.sa del buon lord Hastings; l’ho 
tersamente trascritto e deve leggersi oggi a S. Paolo; con 
che sapienza ne son collegato le ciix;ostanze. Misi undici 
ore a ricopiarlo; C'atesby me lo mandò ieri sera; l'origi- 
nale san'i costato altrettanto tempo, e nondimeno cinque 
ore fa, Hastings viveva ancora senza iiccu.se. senza so- 
spetti, in piena liberti!. T'n famo.so mondo questo in cui 
viviamo! Chi sarebbe tanto stolto da non vedere questa 
rozza insidia? .Ma chi sarebbe tanto ai-dito per dire che 
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la velie? Il mondo è ben tristo! e tutto è perduto senza 
si»oranza allorché scorgendo sì turpi opere è pur forza di 
tacere. 


SCENA VII. 


La 8t«9s&. — Il cortile del castello di Bavoard. 


Entrano Gloster e Buckingham da diterse parti. 

Gloster. Ebbene, che dicono i cittadini? 

Buckingham. Per la santa madre di Dio, i cittadini son muti 
né dicon parola. 

Gloster. Parlasti della illegittimilA dei figli di Eiluardo? 

Buckingham. Si, e dei suoi vincoli con lady Lucy, e del suo 
matrimonio contratto in b^rancia col ministero di un am- 
ba.sciatore; de.scrissi la sua insaziabile concupi-scenza, le 
sue violenze sulle donne della città; le sue tirannie per 
un nonnulla; la sua illegittimità, sendo egli nato qu.ando 
vostro padre era in Francia, nò somigliando egli punto 
al duca. Poi toccai di voi, dicendovi il ritratto vero di 
vostro padre, così per le forme fisiche come per la no- 
biltà deH'animo; ricordai tutte le vostre vittorie in Isco- 
zia, i vostri talenti in guerra, la vostra .saviezza in pace, 
la vostra generosità, le vostre virtù, la vostra umile mo- 
de.stia; in una parola nulla ommisi di quello che [loteva 
giovarvi. Terminando, invitai coloro che desideravano il 
bene del loro paese a gridare con me; « Dio salvi Ric- 
cardo, re d’Inghilterra! » 

Gloster. E gridarono essi? 

Buckingham. No, Dio mi aiuti, essi non profferirono motto; 
ma come inerti statue o pietre animate si guardarono 
l'un l’altro attoniti, coprendosi di un pallore di morte. 
Questo veggendo io li garrii; e chiesi al Prefetto cosa si- 
gnificasse quel caparbio silenzio; ri.spose che il popolo non 
era avvezzo ad essere arringato da altri che dal recorder. ' 
Allora commisi a questo di ripetere il mio discorso ed 
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epii lo fece ma usanilo questa formola: « Cosi dice il 
duca, cosi pensa il duca, » e senza ngfriunger nulla del 
suo. Finito il discorso, alcuni dei miei clienti, appostati al 
termine della sala, lian pittato i>cr aria il berretto, e al- 
cune diecine di voci lian gridato: « Dio salvi il re Ric- 
cardo! > Cosi profittando di quei pochi, » Grazie, cortesi 
cittadini, e amici, » ho detto; « questi applausi unanimi, 
queste grida di entusiasmo mostrano la vostra saviezza 
e l’afletto che sentite per Riccardo ». I)o|k> ili che mi sono 
allontanato. 

Gi.oster. Che stupidi animali erano coloro 1 Non volevano 
parlare? Ma non veiTà il Prefetto coi suoi colleghi? 

BrcKiNOHAM. Il Prefetto è qui presso; simulate inquietezza e 
timore; non accon.sentite ad udirlo se non dopo le più vive 
istanze: abbiate cura di tener fra le mani un libro di 
orazioni e di essere accompagnato da due ecclesiastici, 
mio buon lord. Fonderò su tal testo una predica delle più 
edificanti. Non vi arrendete che colla maggior ripugnanza. 
Recitate la parte della fanciulla, rispondete semjire no, 
anche accettando. 

Gi.oster. Vado; e se tu jami tanto accorgimento nel perorare 
per essi quanfio ne metterò nel risponder no, non dubito 
che non conduciamo la cosa a buon termine. 

Bltkinoiiam. Andate, andate, .salite las.sù; ecco il loVd Pre- 
fetto che batte. (01oBt«r esce. — Eiitr.’tno il lord Prkfktto, ALosSMermi, o 

crrrsomi). Benvenuto, milord. Aspetto qui udienza; non credo 
che il duca voglia ricevere. (Entra Catesby, venendo dai castello). 
F.bbenc, Catesby! Che dice il vostro signore della mia ri- 
chiesta? 

Catesbt. Egli supplica vostra grazia, mio nobile lord, di ve- 
nirlo a visitare iliinani o il di appresso; egli è chiuso con 
due reverendi pailri, tutto assorto in celesti meditazioni, 
né vorrebbe che alcuna cura mondana lo riraovesse dai 
suoi pii esercizi. 

Bucki.ngham. Torna, buon Catesby, dal grazioso duca; digli 
che il Prefetto, gli Aldermanni ed io, venuti per cose di 
gran momento, che riguardano il bene di tutti, chiediamo 
di conferire un istante con sua grazia. 

Catesby. Corro a dii-gliene. (Kscs). 

BccKifioiiAM. Ah, ah, milord, questo principe non è un Eduardo! 
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Ffili non si adagia ncghitto.so .su un ietto di piume, ma 
genufletto in contempiazioni; egli non si spassa con una 
coppia di prostitute, ma conrerisce con due sapienti dot- 
tori; egli non isciupa il tempo a dormire per impinguare 
il suo corpo ozio.so, ma prega per arricchire la sua anima 
vigilante. Fortunata l’Inghilterra, .se ipiesto principe vir- 
tuoso volesse acconsentire a governarla! ina questo, io 
temo, non potremo mai ottenere da lui. 

Prefetto. Oh, Dio non voglia che sua grazia avesse a dirci 
di no! 

Buckingham. Temo che cos’i farà; ecco Catesby che ritorna. 
(Rientw catbmv). Dunque Catcsbv, che dice sua grazia? 

Catesry. Egli ignora a qual line abbiate qui r:iccolto tanti 
cittadini .senza dargliene alcun avviso. Teme, milord, 
die voi non abbiate contro di lui qualche sinistra in- 
tenzione. 

Beckinoiiam. Mi duole che il mio nobile cugino mi reputi ca- 
pace di sinistre intenzioni per lui. Pel cielo, è un sincero 
affetto che a lui ci guida, e cos'i anche una volta tornate 
da sua grazia o diteglielo. (CatosSy e»ce). Allorché questi de- 
voti sono al loro rosario è dirticile di distogliemeli, tanto 
amano le fervide contemplazioni! 

Entra Gloster, in una galleria al disopra fra due Vescovi. 

Catesby ritorna. 

Prefetto. Guanlate dove sta sua grazia, fra due ecclesia- 
stici! 

Bitkikoiiam. Due colonne di virtù per un principe cristiano, 
die lo tutelano contro le cadute della vanità. Osservate, 
egli tiene in mano un libro di preghiere; a siffatti segni 
si riconosce un sant'uomo. — illustre Plantagéneto, gra- 
ziosissimo principe, degnatevi di jiorgero orecchio benigno 
alla nostra istanza, e perdonateci se veniamo ad inter- 
rompere le vostre devozioni o gli esercizi di una pietà 
veramente cristiana. 

Gloster. Milord, voi non avete mestieri di a|H)Iogie; :i me. più 
presto, spetta il farne, a me. che liilto inteso al servizio 
del mio Dio, pongo in non cale la visita dei miei amici. 
Ma, venendo ad altro, che desidera vostra grazia? 
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Bcckixoham. Una cosa che sarà, si>ero, gradita a Dio siccome 
a tutte lo persone dabliene di quest' isola senza govenio. 

Gloster. Temo ili avere con qualche errore olfeso gli abitanti 
di questa cittì, e venite, certo, per garrire la mia igno- 
ranza. 

Buckixgham. è vero, milord, e co.s'i, piacesse a vo.stra gi'azia, 
cedendo alle nostre istanze, di riparare al vostro erroi’e! 

Gloster. Se questo non face.ssi meriterei io for.se di vivere 
in pae.se cri.stiano? 

Bi'CKi.NoitAM. Sappiate, duuipie, che commettete errore lasciando 
il .seggio supremo, il trono maestoso e Io scettro sovi-ano 
dei vostri antenati, la ereditì dello grandezze, a cui la 
fortuna vi innalza, cos'i come i diritti legittimi della vo- 
stra na.scita, trasmessi sino a voi dalla nobilissima vostra 
schiatta, al rampollo corrotto di un tronco disseccato, in- 
tantochè voi l’estate immerso nel sonno dell'indolenza, 
sonno dal quale veniamo a riscuotervi per bene della 
patria. Questa nobile isola langue priva dell'uso delle sue 
forze, vede la sua fi'onte deturpata da sfregi di infamia, 
ignobili piante germoglianti sul suo ceppo reale, ed essa 
stessa in procinto di scomparire nella voragine del nero 
obblio e del nulla. Per camparla dai tanti pericoli, noi vi 
scongiuriamo di voler assumere le redini del governo di 
questo paese, non in i|ualità di protettore, di luogotenente, 
di sostituto, di agente subalterno che opera per conto al- 
trui, ma per diritto di successione c di primogenitura, in 
virtù della vostra nascita, e come sovrano di un impero 
che vi appartiene legittimamente. A. questo effetto, i no.stri 
amici rispettosi, di concerto coi cittiidini, o cedendo alle 
pressanti istigazioni di qxiesti, vengono a presentare a vo- 
stra grazia la loro giusta richiesta. 

Gloster. Io non so se si addica meglio al mio grado o alla 
vostra condizione ch'io mi allontani in silenzio o vi ri- 
volga amari rimproveri; se taccio [wti'este pensare che 
l'ambizione incateni la mia lingua e dedurre dal mio si- 
lenzio ch’io acconsento a jiortare quell'aureo giogo del po- 
tere che follemente vorreste impormi; se oppongo rimpro- 
veri a questa istanza piena di tanta alVezione per me. 
aiTischio di mostrarmi seono.scente verso buoni amici. 
Parlerò dunque onde evitare il primo di questi sconci; ma 
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non volendo, col risponden i, incappar nel secondo, eccovi 
senz’altro, la mia risposta. Il vostro affetto lia diritto a 
tutta la mia riconoscenza; ma il mio poco meritq non mi 
consente di accettare offerte di si alto tenore. E innanzi 
tutto, se opni ostacolo fos.se pur tolto, se la via del trono 
mi fosse aperta, se la corona mi toccasse per diritto e 
per nascita, la mia pochezza è tanta, i miei difetti cosi 
numerosi e grandi ch'io farei opera di sottrarmi al mio 
innalzamento, tanto la mia fragile barca è poco adatta 
ad affrontare i marosi, prima che espormi a cadere sotto 
lo splendore della miagrandezza, .soffocato dai vapori della 
mia gloria. Ma, grazie a Dio, non v'è alcun bisogno di 
me, e se que.sto ci fosse, mal ci sopperirebbe la mia inet- 
titudine. L’albero reale ci ha la.sciato un frutto reale che, 
maturato dal tempo, non disgraderà la maestà del trono, 
e ci farà felici, non ne dubito, sotto il suo regno. Su di 
es.so devolvo l' ufficio che vorreste ch’io assumessu gli 
compete per dritto e per la sua fortunata stella, nè vo- 
glia Dio ch’io glie lo tolga! 

BrcKiNOHAM. Milonl, tale risposta mostra la vostra coscienza; 
ma i motivi addotti sono lievi e per nulla imixirtanti, 
dove ben si scnitino le cose. Voi dite che Eduardo è figlio 
di vostro fratello e noi pure lo diciamo; ma Eduardo non 
l’ebbe dalla sua legittima sposa, imperocché egli avesse 
sposata jirima lady Lucy; vostra madre vive per attestare 
i suoi giuramenti; dappoi egli si uni per procura a Bona, 
sorella del re di Francia. Messe indi queste entrambe a 
parte; un’umile petente, una madre di numerosa prole, 
una vedova afflitta, già sul tramonto di sua beltà e sul 
declivio degli anni, conqui.se il suo occhio libertino, fa- 
cendolo cadere dall’altezza del suo grado ad una ignobile 
e turpe bigamia. Da quell'illegittimo congiungimento nac- 
que Eduardo, a cui, per gentilezza, diamo il nome di prin- 
ci|ie. Potrei dir cose più amare, se non mi rattenesse il 
risjietto che debbo ad una persona viva, per la quale im- 
pongo un limite prudente alle mie parole. Vogliate, dun- 
que, mio buon loiil, accettare jier la vostra reai persona 
questa dignità che vi è offerta, se non jier far felici noi 
e il nostro paese, almeno per sottrarre la vostra nobile 
schiatta alla corruzione in cui la precipitò la depravità 
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dei tempi e restituirla al suo corso legittimo e di- 
retto. 

Prefetto. Fatelo, mio buon Ioni; i vostri concittadini ve ne 
supplicano. 

Bcckingham. Non rifiutate, potente signore, questa prova di 
amore. 

Catesby. Oli, rendeteli felici, dando seguito alla loro giusta 
dimanda. 

Gloster. Oimè! perchè volete voi ch'io mi sobbarchi a tanto 
peso? Io non nac<)ui per gli splendori del trono; ve no 
supplico, non vogliate sdegnarvene, ma io non posso, nè 
voglio arreniiermi a voi. 

Beckixoham. Se rifiutate... se per un eccesso di affezione e di 
zelo siete avverso a deporre un fanciullo, figlio di vostro 
fratello,... chè ben c’è nota la bontà del vostro cuore, o 
fummo testimoni della vostra idetà molle e effeminata 
non .solo per la vostra famiglia, ma |)er tutte le classi 
dei cittadini,... sajipiatelo pure, sia che accettiate o no la 
nostra offerta, il figlio di vostro fratello non regnerà su 
di noi; noi innalzeremo qu.alcun altro sul vostro trono, 
con detrimento e sfregio ilella vostra casa e con questa 
risoluzione ci accomiatiamo da voi. Venite, cittadini, non 
supplicheremo più oltre. (E»ce «i cutaiiini). 

Catesby. Richiamateli, dolce princiije, accettate la loro pre- 
ghiera; se rifiutate tutto il paese ne soffrirà. 

Gloster. Volete voi forzarmi a un mondo di cure? Fateli tor- 
nare; non son di pietra; le vostre cortesi sollecitazioni mi 
vincono, sebbene sia contro la mia co.scienza e la mia 

anima. (Esc» CAte»l,T; ìQ<H ricDtraDo Buckiagb.iia e gli altri). CuglnO 

Buckingham.... e voi, uomini prudenti e gravi, poiché vo- 
lete impormi il peso delle gramlezze, sia ch’io voglia o 
no, mestieri è ch’io mi rassegni a jiortarto; ma se la nera 
calunnia o l’abborrito rimprovero dovessero essere la con- 
seguenza della vostra opera, la violenza che e.sercitate su 
di me valga a .scusarmi e a .solvermi di ogni biasimo. 
Iddio sa, e voi potete in pai-te vederlo, quanto tutto ciò 
fosse lontano dai miei desideri. 

Prefetto. Dio benedica vostra grazia! Lo vediamo e lo di- 
remo! 

Gloster. Questo dicendo non affermerete che il vero. 
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Bdckinoham. Ora io vi saluto con questo regai titolo,... Viva 
lungamente il re Riccardo, il degno re dell’Inghilterra! 
Tutti. Amen. 

Bl’ckisoham. Vi piace che dimani segua l'incoronazione? 
GtosTeR. Quando volete, dacché pur ciò volete. 

Bi:cki,ngham. Dimani, dunque, faremo corteo a vostra grazia; 

e COSI pieni di gioia ci dipartiamo da voi. 

Gloster (»i veicoTi). Venite, torniamo ai nostri santi esercizi;... 
addio, cugino;... buoni amici, addio. (Esmuo). 
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Entrano, da un lato, la regina Elisabetta, la Duchessa di 
York, e il marchese di Dorset; daW altro. Anna duchessa di 
Oloster che conduce per mano la giovine figlia di Clarema, 
lady Margherita Plantageneto. 

Duchessa. Chi incontriamo noi qui? Mia ni|>ote Plantageneto, 
guidata per mano daila sua buona zia di Gloster. Certo 
essa va alla Torre per ossequiare il giovine principe. Fi- 
glia. aiate la ben trovata. 

Ansa. Dio conceda a entrambe voi un giorno fortunato! 
Eusahetta. Ed a voi pure, buona sorella! Dove andate? 
Anna. Non più in l.ù della Torre, e [>er lo stesso sentimento, 
estimo, che voi anche pure guida ad essa, per porgere 
i nostri auguri ai giovani principi. 

Elisabetta. Grazie, gentil sorella; entreremo tutte insieme; 

(Entra Brakenburj) ed in buon tempo giUUgO qui Ì1 lUOgote- 

nente. — Signore, ditemi in grazia come sta il principe 
e il mio giovine Aglio di York.? 

Brakenbury. Bene, nobile signora. Perdonatemi, io non posso 
consentire che andiate a visitarli; il re l’ha severamente 
divietato. 

Elisabetta. Il re? Chi è questo? 

Brakenbury. Intendo il Ioni Protettore. 
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Elisabetta. Il Signore lo protegga da quel titolo reale! Vuol 
egli innalzare una barriera fra il loro affetto e me? Sono 
la loro madre; chi può impedirmi di andare ad essi? 

Dcchessa. Sono la madre del padre loro, voglio vederli. 

A.nna. Loro zia io sono ]>er legge, loro madi'e per alletto; onde 
guidatemi ad essi; prendo sui di me la colpa e deU’ufflcio 
vi assolvo a tutto mio [icricolo. 

Brakenbury. No, signora, no, non posso consentirlo; sono 
stretto da giuramento e quindi perdonatemi. (Ek. BmkeDbor/ 

— Entra STAm.RT). 

Stanley. Signore, se vi incontro fra un’ora potrò salutar voi, 
duchessa di York, qual degna madre di due bolle regine. 
— Venite, signora, («ii« <iuciio«ui di oio«ter) venite tosto a ÒVest- 
minster per essere ivi incoronata come regia sjiosa di 
Riccaivlo. 

Elisabetta. Ah, soccorretemi!' Il mio cuore serrato abbia 
luogo di batter o verrò meno a queste mortali novelle. 

An.na. Tristi annunzi! Sciagurate notizie! 

Dorskt. Siate di buon animo; madre, come sta vostra grazia? 

Elisabetta. Oh Dorset, non parlarmi, fuggi, la morte e la di- 
struzione ti sono alle spalle; il nome di tua madre è fu- 
nesto ai figli. Se vuoi evitare la morte, valica i mari e 
va a vivere con Richmond, lungi dagli artigli deirinfemo. 
Va, affrettati, fuggi da questo luogo di macelli ’ se accre- 
scere non vuoi il numero dei morti e ch’io muoia avTe- 
rando la maledizione di Margherita,... nò madre, nè mo- 
glie, nè regina d’Inghilterra. 

Stanley. Pieno di prudenza è questo vostro consiglio, signora. 
— Profittate delle ore; vi darò lettere di raccomandazione 
per mio figlio che vi veirA incontro; non vi lasciate sor- 
prendere indugiando follemente. 

Duchessa. Oh vento funesto che spargi le calamità! Oh, mio 
seno maledetto! Mio letto fatale! Io generai un serpente, 
il cui occhio inevitabile lancia la morte! 

Stanley. Venite, signora, venite; in tutta fretta fui qui 
sfiedito. 

Anna. Ed io piena di ripugnanza vi seguirò. Oh volesse Iddio 


' Cai iRif lau aacunder, «lacclatemi, tagliate la atrÌQgha. 
' SUMfhUr-kouUy ammazzatoio. 
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ohe il cerchietto (l’oro che deve cingermi la fronte fosse 
un ferro rovente che mi abbruciasse il cervello. Un veleno 
mortale tenga le veci dell’olio sacro e eh’ io muoia prima 
che alcuno abbia imtuto gridare: Viva la Regina. 

Elisabetta. Va, va infelice, io non invidio il tuo splendore, 
nè ciò accresce i miei mali, nò male alcuno io ti desidero. 

Anna. No! Perchè?... Quando colui, che ora è mio sposo, nel 
momento in cui seguivo il feretro di Enrico, venne a me 
colle mani deterse appena dal sangue di quell’angelo che 
fu il mio primo consorte, e di quel santo re del quale se- 
guivo piangendo la mortai spoglia; oli in quel momento, 
dico, alzando gli occhi sul viso di Riccardo, ecco quale fu 
il mio voto: — « Anatema a te, io dissi, a te che mi con- 
dannasti si giovine a tanto lunga vedovanza! e quando 
ti sposerai, le sventure opprimano il tuo talamo; e se v’è 
donna tanto insensata da accettare la tua mano, possa tu 
renderla più misera che me non facesti colla morte del 
mio consorte diletto! Ed ecco in minor tempo che non me 
ne occorra per ripetere questa imprecazione, il mio cuore 
di donna si lascia grossamente vincere dal miele delle sue 
parole, e divenni io stessa l’oggetto delle mie impreca- 
zioni! Da quel d’i i mie occhi più non si chiusero; non mai 
nel suo letto gustai un’ora di sonno refrigerante * senza 
essere riscossa dai suoi sogni di terrore. Poi egli mi odia 
a cagione di mio padre Warwick, e non vo errata pen- 
sando che fra breve vorrà da me essere disciolto. 

Et.iSABETTA. Povera sfortunata, addio; i tuoi patimenti com- 
piango. 

Anna. Non più di (luello ch’io deplori i vostri. 

Dorset. Addio, tu che la grandezza accogli con tanta tristezza. 

Anna. Addio, tu infelice che da essa ti togli! 

Duchessa (a norseo. Va fu da Richmond e la fortuna ti guidi! 
Tu (ad Anna) Va da Riccardo, e i buoni angeli ti proteg- 
gano! Tu entra nel chiostro, (a EUaabcua) e ti accompagnino 
pensieri salutari! Io vado alla tomba, dove pace e riposo 
mi aspettano! Ho veduto più di ottant’anni di dolore e ogni 
ora di gioia naufragò in raoiti giorni ’ di affanni. 


' G<fUen lUw of iU<p, l'Aurea rugiada del souno. 
* la UBA tetUaaana. 
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Eusabetta. EoriuiUevi; volgiamo un altro sguanlo alla Torre. 
Antiche iiietre. abbiate |iielà di quei teneri pargoletti che 
l'odio rinchiu.so dentro le vostre mura! Ruvida culla a s'i 
grazio.se creature. .\s|ua e dura nudrice, vecchia e lugu- 
bre compagna dei giuochi dì due principi si giovani, sii 
buona pei miei ligli! Cosi un doloiv che collima wlla paz- 
zia, le vostre pietre saluta! (Escouo). 


SCENA II. 


I.A stanxa del trono nella reg^tia. 


Squillo ili trombe. Riccardo siede come re in irono; 

Buckingham, Calesby, un Paggio ed ailri. 

Riccardo. Fatevi tutti a parte. — Cugino di Ruckingham... 

Buckingham. Mio grazioso sovrano. 

Riccardo. Dammi la mano. .V .^juesto vertice sali Riccardo 
mercè l’opera e il consiglio tuo. .Ma godremo di questi 
sjdendori soltanto per un giorno? 0 dureranno e iKitremo 
di essi allietarci? 

Buckingham. Essi sono e possono durar sempre? 

Riccardo. Ah, Buckingham, ora vengo al seguo che mostrerà 
se .sei vero oro di coppella. Il giovine Eduardo... vive... 
Pensa ora a (niello che voiToi dire. 

Buckingham. Dite, mio amato signore. 

Riccardo. Oh, Buckingham, dico che vorrei esser re. 

Buckingham. E tale siete, mio ramoso signore. 

Riccarik'. Ah, sono re? Si, ma Eduardo vive. 

Buckingham. È vero, nobile princiiie. 

Riccardo. Oh amara cons(‘guenza che Eduardo debba vivere 
ancora!... vero, nobile principe!... Cugino, tu non -solevi 
es.sere cos'i ottuso; debbo paidar a|)orto? Vorrei morti quei 
hastaivli; e vorrei ciò si face.s.se subito. Che dici ora? l’aria 
tosto, sii breve. 

Buckingham. Vostra grazia può faro quel che le aggrada. 

Riccardo. Va, va, sei di ghiaccio, la tua amicizia intepidi.sce; 
di', ho io il tuo consentimento jier la loro morte? 

Buckingham. Datemi agio di respirare, caro signore; lasciate 
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ch’io rifh'ttu un momento iirima di rispondere. l’ra poco 
dirò la mia ri.soluzione. (Ksrej. 

Cateshv. Il re è sdegnato; guarda, come si morde le labbra. 

(A parte). 

Riccardo, (sct.n.io dai trono). Mi volgerò a.scio|)erati dalla cervice 
di ferro, a giovani che non riflettano; non fa per me chi 
vuol scrutarmi neiranima. I/ainbizioso Buckingham di- 
venta circospetto. - Ragazzo! 

Paggio. Signore. 

Riccardo. Conosci tu alcuno cui l’oro pos.sa corrompere e in- 
durre a compiere un’opei’a di morte? 

Paggio. Conosco un gentiluomo crucciato la cui mi.seria mal 
consuona colla sua anima altera. L'oro lo spingerebbe 
meglio di venti oratori ad ogni cosa. 

Riccardo. Il suo nome? 

Paggio. Il suo nome è Tyrrel, signore. 

Riccardo. Lo conosco un jioco, va, fallo venir qui, ragazzo. 
(Il l'afgio esco). L’astuto e profonilo pensatore Buckingham 
non sani più d’or innanzi il mio conliilente. Egli sogu’i dun- 
que s’i lungo tempo senza stancarsi i mici passi e si ferma 
ora (jer riposare? Bene, sia co.s'i... (Emr» stìkiet). Ebbene, 
lord Stanley? Quali novelle? 

Stanley. Si dice, mio amato signore, e vengo a prevenirvene, 
che il marchese Dorset sia fuggito per andar a raggiun- 
gere Richmond, nelle parti dove t|uesto abita. 

Riccardo. .Avvicinati, Catesby; spargi nel pubblico che Anna, 
mia moglie, è gravemente inferma; provvederò perchè ella 
non esca. Trovami qualche oscuro gentiluomo che mari- 
terò tosto colla figlia di Giacenza; risiietto al figlio è un 
idiota e noi temo. Ebbene, a che pensi? Torno a dirti, 
spargi la voce che Anna, la regina, è inferma e che forse 
morirà. Va, urge ch’io tronchi le speranze che più tardi 
potrebbero nuocermi, (cmeai.v ok^). Bisogna ch’io sposi la 
figlia di mio fratello, senza di che il mio trono posa sopra 
un fragile vetro 1 Ucciderle i fratelli poi sposarla! Incerto 
è il guadagno! Ma sono cosi sprofondato nel sangue, che 
un delitto deve prodiir l'altro. La pietà lagrimosa non 
abita in questi occhi, (uicntr» ii i’aouio con timbi). e il tuo nome 
Tyirel? 

Tyrrel. Giacomo Tyrrel, vostro suddito devoto. 

ss 
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Riccarix). Sei tale veramente? 

Tvrrel. Ponetemi alla prova, mio "raitioso signore. 

RiccARim. .Sapre.-^ti indurti ad uccidere un mio amico? 

Tvrrki.. Cosi lo vogliate, ma preferirei di uccidere due nemici. 

Riccardo. Ali, tocchi il punto; duo nemici implacabili del mio 
riposo, due (terturbatori del mio dolce sonno sono quelli 
contro di cui vorrei muoverti; Tyrrel io parlo dei ba- 
staivli della Torre. 

Tyrrf.i.. Fate ch'io pos.sa andar fino ad essi, e tosto vi libe- 
rerò da siffatto timore. 

Riccardo. Tu mi fai udire una musica dolce. Odi, avvicinati, 
Tyrrel; va, prendi questo segno. Prestami ben orecchio. 
(Oli parla aomin..>«o). K tutto quello elle v'è a fare. — Vienili i 
a dire che è fatto e ti amerò e ti innalzerò. 

Tyrrel. Presto sarà eseguito. (ek«). 

Rientra Buckingham. 

Bccki.noham. Milord, ho riflettuto sulla vostra ultima proposta. 

Riccardo. Bene, non se ne parli più. Dorset è fuggito da 
Richmond. 

Bucki.noham. Intesi dirlo, inilonl. 

Riccardo. Stanley, egli è il figlio di vostra moglie; abbiate 
l’occhio a ciò. 

BDCKIXGIIA.M. Milonl, reclamo il dono che sul vostro onore e 
la vo.stra fede mi prometteste, dico la contea di Hereford 
e le sue adiacenze. 

Riccardo. Stanley, attendete a vostra moglie; se ella porta 
lettere a Richmond voi ne risponderete. 

Becki.ngham. Che dice vostra altezza della mia giusta richiesta. 

Riccardo. Mi ricordo.... che Enrico VI profetò che Richmond 
sarebbe stato re, allorché Richmond era un piccolo fan- 
ciullo bizzarro. — Re!... forse.... 

Bucki.ngham. Milord.... 

Riccardo. Come avvenne che il profeta non mi dicesse allora, 
essendogli io presso, che un giorno lo avrei ucciso? 

Buckingham. Milord, la vostra promessa j>er la contea.... 

Riccariw. Richmonil!.... 1/ultinia volta che fui a Exeter, il 
sindaco iier farmi onore mi ino.strò il castello, ch’egli 
chiamava Rougeiiiout; a quel nome mi scossi, jierchò un 
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barilo d'irhmila m'avoa dotto cho non sarei vissuto molto 
tempo dojio aver veduto Jtielimond. 

Bl'ckingiia.m. Milortl.... 

Riccardo. Si, che ora è? 

Bdckingham. Prendo la libertà di ricordare ti vostra grazia 
la sua promessa. 

Riccardo. Bene, ma che ora è? 

Bucki.ngiiam. Le dieci, sono in procinto di battere. 

Riccardo. Sia, lascia che battano. 

Bccki.soham. Lasciar die battano? Perclié? 

Riccardo. Perché come un automa ‘ tu interponi i tuoi suoni 
fra la tua dimanda e i miei pensieri. Oggi non sono in 
vena di donare. 

Bcckinoham. Vogliate almeno dire se intendete farlo o no. 

Riccardo. Tu mi annoj; non sono in vena. (Eìm coi «■^uito)- 

BccKi.NQii.vM. É ella cosi? Ricambia egli i miei alti servigi con 
tal disprezzo? Lo feci io re per ciò? Oh, ch’io pensi ad 
Ilastings e fuggiamo a Brecknock finché la mia testa tre- 
mante non mi è tolta. (Rsc«). 


SCEN.A. III. 

La 8tc»M. 


Entra Tyrrel. 

Tyrrei.. L’atto tirannico e sanguinoso è compiuto; il maggior 
reato, l’eccidio più disumano di cui iiuesto paese si fosse 
mai renduto colpevole. Dighton e Korrcst, eh’ io subornai 
per quell’opera, jier quel barbaro macello, .sebbene scel- 
lerati induriti, mastini sitibondi di sangue, vinti da te- 
nerezza, da dolce compassione, piangevano come fanciulli 
tessendo quel racconto di morte! Oh cosi, diceva Dighton, 
giacevano quei teneri pargoletti.... Cosi, cosi, aggiungeva 
FoiTest, si tenevano l’un l’altro allacciati colle loro can- 
dide innocenti braccia. Le loro labbra erano quattro rose 
vermiglie sopra un medesimo stelo che nella loro pompa 


^ A Jack. Il Jack of the ClacK-haucc era lautona ebe batteva le ore aoi<ra una compaDa. 
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estiva, scambievolmente si baciavano. Un libro di pre- 
ghiere posava sul capezzale, che per un mi>mento, disse 
Forrest, mi distolse quasi dal mio proposito. .Ma, oli, il 
demonio.... qui lo scellerato s’inteiTU]ipe, e Digliton quindi 
riprese.... Noi abbiamo distrutta l’oliera più perfetta che, 
dopo la creazione, la natura avesse mai fatta! — Cos’i se 
ne andarono entrambi sopraffatti tanto dall'ambascia e dal 
rimorso che non potevano parlare; e cos’i li lasciai per 
venir a portar la novella a questo re ti'uculento. (Eotr« u r« ric- 
ci«Do). Egli giunge. — Salute al mio signore e sovrano! 

Riccabuo. Cortese Tyrrell Sono io felice per lo tue nuove? 

Tyrrel. Se l’aver compiuta l’opera a cui mi deputaste vi ar- 
reca felicitù, si:ite felice, poiché es.sa è compita. 

Riccardo. Ma li vedesti tu spenti? 

Tvrrei.. S'i, mio signore. 

Riccardo. E seiwlti, gentile Tyrrel? 

Tyrrei.. 11 cappellano della Torre li ha sepolti; ma dove, a 
dir il vero, ignoro. 

Riccardo. Vieni ila me, Tyrrel, subito dopo cena e narrerai 
come segui la loro morte. Intanto i>ensa a quello che posso 
fare per te o sii certo di ottenerlo. Per ora, addio. 

Tyrrel. Umilmente mi accomiato. (e»m). 

Riccardo. Ho fatto chiuilere strettamente il figlio di Clarenza; 
ho maritata sua figlia ad un uomo oscuro; i figli di Etluardo 
dormono nel seno di Abramo, e Anna mia moglie ha dato 
il suo addio al mondo. So che Richmond dalla Bretagna 
aspira alla mano della giovine Elisabetta, figlia di mio 
fratello, e che la sua ambizione vorrebbe su tale alleanza 
fondare i suoi titoli alla corona. Io andrò a lei e, amante 
fortunato, le farò lietamente la mia corte. 

Entra RatclilT. 


Ratcuff. Milord! • 

Riccardo. Sono buone o tristo le notizie che rechi sì zotica- 
mente? 

Ratcuff. Triste, milord; Morton è fuggito da Richmond; Bu- 
ckingham, alla testa degli ai-diti Gallesi è in campo, e le 
sue forze ad ogni istante si accrescono. 

Riccardo. Ely congiunto a Richmoud ini dù più a pensare che 
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Ruckinglinm e la .sua temeraria levata di genti. Vieni. — 
•\ppresi per psi>erienza che l' irre.solutezza ciancierà è la 
tarda compagna degli .stolidi indugi: gli indugi recano con 
sé la miseria impotente che procede come la lumaca. Im- 
penniamo dunque le ali della celerità, messaggiera di 
Giovo ' e degna araldo dei re! Andiamo a raccogliere lo 
schiere; il mio scudo è il mio consiglio. La .sollecitudine 
è neces.saria quando i traditori usano sollevare il ves.sillo 
della rivolta. (E«cono . 


SCENA IV. 

— D»raDti alla reggia. 


Entra la regina Margherita. 

Margherita. Cosi ora la prosperità comincia ad essere troppo 
matura e sta jier cadere nelle corrotte fauci della morte. 
Qui A'enni io di na.scosto per a.ssistere alla rovina de’miei 
nemici. Ilo già veduto il triste prologo e tornerò in Fran- 
cia colla sjieranza che il seguito non sarà meno lugubre 
e funesto. Fatti a parte, infelice Margherita! Chi giunge? 

Entrano la regina Elisabetta e la Duchessa di York. 

Ei.i.sabf.tta. .Vh, miei poveri principi! ah miei teneri Agli! 
amabili fiori surti appena da un giorno! se le vostre 
animo innocenti volano per l’aria e fissate ancora non 
furono nella loro eterna ilimora, libratevi su di me colle 
vostre aeree ali e ,a.s<-oltato i lamenti della madre vostra! 

-Margherita. Libratevi su di lei; ditele che una legge di espia- 
zione * mutò il inaftino della vostra infanzia nelle tene- 
bre deU’antica notte. 

Dithessa. Tante miserie hanno troncata la mia voce e la mia 
lingua slanca dai lamenti è immobile e muta. Eduardo 
Phaut.agenelo perché .sei tu morto? 


’ Mercuri /. Mercurio. 
* Fighi for righi . 
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Maroheiuta. Plantageneto venilica Plantageneto , Ktluardo 
sconta con Kduanlo un debito di morte. 

Elisabetta. Potesti tu, o Pio, abbandonare iiuegli innocenti 
agnelli o gettarli nelle fauci del lupo? Perchè chiudevi tu 
gli occhi ‘ quando tal o|)cra seguiva? 

Marc.herita. Perchè li chiudevi quando moriva il santo En- 
rico e il mio dolce Aglio? 

Dltiiessa. Sjiettro vivente la cui vi.sta è estinta e l’esistenza 
del quale non è più da nulla alimentata, monumento di 
infortunio, obbrobrio del mondo, proprietà del .sepolcro 
usurpata dalla vita; compendio e registro di giorni nefa- 
.sti, riposa la tua stanchezza ’ sul suolo deH’Inghilterra, 
su questa terra pia, empiamente abbeverata di sangue 
innocente! (Sedondo in terr»), 

EU.SABETTA. Oh jicrchè non puoi tu ’ darmi una tomba come 
puoi darmi un tristo seggio? Vorrei non sopra di te ripo- 
sare le mie ossa ma entro di te nasconderle. .\h chi v'è 
che abbia ragione di gemere fuori di noi? (sedendolo Ticino). 

Margherita. Se il dolore più antico è il più venerabile, si 
conceda al mio la preminenza; ai miei mali spetta l’im- 
perio e la superiorità sui vostri. (Sedendo accanto n loro). Se Ì1 
dolore può conciliarsi colla compagnia, la memoria delle 
mio sventure vi richiami le vostre. Io ebbi un Eduardo 
e un Riccardo l'uccise; ebbi uno spo.so e un Riccanlo l’uc- 
cise; tu avesti un Eduardo e un Riccanlo l’uccise; avesti 
un Riccardo o un Riccardo lo uccise. 

Duchessa. Io ebbi un Riccardo poi-c e tu l’uccidesti; ebbi pure 
un Rutlaml e tu desti mano ad ucciderlo. 

Makuherita. Tu avesti eziandio un Clarenza, e un Riccardo 
lo spense. Dai tuoi Aanchi asci il ma.stino infernale che 
ne dà a tutti la caccia finché morti ci vegga. (Juel 
mastino, che ebbe i denti prima di aver gli occhi, per 
sbranare le agnello e abbeverarsi del loro sangue, (]uel- 
l’empio distruggitoi’e delle opere di Dio; quel tiranno scel- 
lerato; qiioU’opiiressore della terra, che gode delle lagrime 
degli infelici esci dal tuo seno per scavarci a tutti la 


' IHtltt (hou steep, domici- 

* Hett thg unrtst. 
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tomba. Oh Dio giunto, oquo rimunoratorp, qxianto io ti 
ringrazio che quel mastino sanguinario sfoghi il suo fu- 
rore sui frutti flelle viscere ili sua maiire, e la costringa 
ail unire il suo al dolore degli altri! 

Duchessa. Oh moglie di Unrico non esultare delle mie amba- 
scie; Dio mi è testimonio che per le tue io ho pianto. 

Margherita. Perdonami, sono avida di vendetta ed ora mi 
pasco nel contemplarla.' È morto il tuo Eduardo die uc- 
cise il mio Eduardo; l'altro Eduardo è pur morto in e.spia- 
zione del mio Eduardo e il giovine York di più, nè en- 
trambi uniti pareggiano la grandezza della mia jierdita. ft 
raoi’to il tuo Clarenza che pugnalò Eduardo mio; e i testi- 
moni di quella orrida tragedia, l'adultero Hastings, Rivers, 
Vaughan, (5rey di.scesoro iirecocemente nel buio della tomba. 
Riccanlo vive ancora, tenebroso emissario dell'abisso, a cui 
fu commcs.so di comprar anime e inviarvele; ma rapidamente 
si appressa il suo tremendo e non compianto fine. La terra si 
spalanca, rinferno gitta fiamme, i demoni ruggiscono, i santi 
pregano, chiedendo che sia tolto presto di qui. Tronca, 
buon Dio, il filo dei suoi giorni, te ne scongiuro, onde io 
possa vivere jier gridare, il mostro è spento! 

Eusaiiktta. Oh tu vaticinasti che un d'i sarebbe venuto nel 
quale ti avrei chiamata in soccorso |ier maledire quel 
turpe rettile, ' quel rospo immondo dal dorso travolto. 

Margherita. Io allora ti appellai vano simulacro della mia 
grandezza; ti appellai jiovera ombra, regina in dipintura, 
mendace mostra di quello ch'io fui, annunzio lusinghiero 
di un tremendo spettaeolo. sidlevata tanto alta p«-r es- 
sere precipitata in una voragine, madre da .scherno di duo 
vezzosi fanciulli, .sogno di quel che eri, insegna jiomposa 
die avrebbe servito di bersaglio ai colpi |>iù iiericolosi, 
larva di dignità, .solilo d'aere, bella regina da teatro 
fatta solo per recitare una parte. Dov’é il tuo sposo ora? 
Dove i tuoi fratelli.? Dove i tuoi due tigli? Di che ti allieti? 
Chi pi“ega, e genuflette, e dice.... Dio salvi la regina? Dove 
andarono gli umili Pari clic fi adulavano? Dove lo schiere 
che ti seguivano? Ripensa a tutto ciò o vedi quello che 
sei. La sposa felice mutò a dolente vedova; la lieta madre 
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a donna elio piange a ipu-l nome; di pregata, umilmente 
pregante; di regin:i, .schiava coronaU di dolori; quella che 
me scherniva or;i è ila me schernita; i|uella che da tutti 
era tenuità, ora di uno è atterrita; quella che a tutti im- 
]M)neva, da nos.suno è ohheilita più. Cosi si rivolse il corso 
della giustizia la.sciandoti soltanto preda del tempo; non 
avendo che la memoria di quel che fosti jier inacerbir 
vieppiù il tuo stato presente. Tu avevi usurpato il mio 
posto e non usurpi anche una giusta proporzione de’miei 
dolori? Ora la tua testa .superba soppiorta niet:V del mio 
fardello, ed ecco ch'io qui ili-sciolgo il capo mio stanco 
per lasciare a te tutto il carico. Addio, sposa di York, 
e regina di tristi infortunii,... questi dolori inglesi mi fa- 
ranno sorridere in Francia. 

Ei.is.tiiKTTA. Oli tu .s'i es]ierta in maledizioni, fermati, e inse- 
gnami a maledire i mici nemici. 

Maroiieuita. Veglia la notte e digiuna il d'i; ralTronta la tua 
felicità spenta coi tuoi dolori vivi; rafligura i tuoi figli 
più leggiadri che non furono e colui che li uccise più 
deforme che non è; amplillca le tue perdite per far peg- 
giore chi le cau-sò; a ciò pensando iinjiarerai a maledire. 

Ei.isAitF.TTA. Le mie jiarole sono ottuse, oh ravvivale colle tue! 

Màroiierita. I tuoi dolori le aiToteranno e le faranno come 
le mio [lenetranti! (E«ce). 

DfciiEssA. l’erché dovrebbe la sventarti essere prodiga di parole? 

Elisabetta. Patrocinatrici formate >lall'alito de’dolori loro 
clienti, ereilitiere aeree di gioie intestate, povere oratrici 
della sventura informale dalla respirazione, abbiano un 
libero corso; sebbene olllcaci rimedi non arrechino es.se .sol- 
levano il cuore. 

Ditciies-sa. So questo è, non infrenare la lingua, vieni con ine, 
e col solilo dello nostre jiarolc amare soffochiamo il mio 
figlio maledetto che ha solfocato i tuoi due figli vezzosi. 
(Sqaiiia di trombo al di Heiiiro). Siiuillti la tromba; iioii cssero 
parca in maledizioni. 

Entra il re Riccardo col suo seguilo in marcia. 

Riccauko. Chi mi rattiene nelhi mia speilizione? 

Dvciies.sa. Oh, Colei che alla tua iiascilti avrebbe dovuto rat- 
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tenerti, .soffocandofi, noi .suo .seno malodelto, e prevenire 
cosi, empio, tutti i delitti che hai compiuti. 

EI.IS.AIIETTA. Hai tu ricinta con un serto d'oro quella tua 
fronte in cui, .se giustizia fosse, dovrebbero essere incìsi 
con un ferro rovento rornicidio del principe a cui appar- 
terrebbe quella corona, e la dolorosa morto dei miei figli 
e dei miei fratelli? Risponili, empio, dove sono i miei figli? 

I)i:ciip;ssA. Mostro, mostro, ‘ dov'è tuo fratello Clarenza? E il 
piccolo Is'ed Plantagenoto suo tiglio? 

Elisabetta. I>ove i nobili Rivers, Vaughan, Grey? 

Duchessa. Dov’è il gentile Ilasiings? 

Riccardo. Squillate, trombe!... Datteto, tamburi! Fate s'i che il 
cielo non oda queste femmine hsjuaci a schernire Tunto 
del Signore. Sonate, dico, (stjuiiio dì trombe, .suono dì tamburi), siate 
temperate e parlatomi con dolcezza, o cogli strepiti cla- 
morosi della guerra, cos'i io .soffocherò le vostro impre- 
cazioni. 

Duchessa. Sei tu mio figlio? 

Riccardo. Si, e ne ringrazio Dio. mio patire e voi. 

Duchessa. Allora odi con pazienza i miei rimproveri. ’ 

Riccarik). Signora, io partecijio un iio'al vostro carattere né 
i rimproveri so tollerare. 

Duchessa. Oh, la.sciami ilire. 

Riccardo. Fatelo, ma io non lulrò. 

Duchessa. Sarò mite e tcnqterata nelle mie parole. 

Riccardo. E breve, buona maiire. a\ vegimchè mi muova la fretta. 

Duchessa. Fretta tanta iiai! Io ti'ho )iure atteso, e Diesa fra 
quali tormenti e in quale .angoscia. 

Riccardo. E non venni io infine a con.solarvi? 

Duchessa. No, |ter la santa croce, tu ben sai che venisti 
sulla terra iter f.ar tlella terra l'inferno mio. La tua na- 
scita fu un peso doloroso per me: bieca e caparbia fu la 
tua infanzia; la tua adole.scenza violenta, selvaggia, for- 
sennata; la giovinezza scapigliata, cupida, temeraria. Nel- 
l'eLt matura divenisti alttTo, astuto, dissimul.ato, sangui- 
n.irio, meno fiero, ma pivi pericoloso, carezzevole mentre 
ovliavi. Ebbi io mai con te una sola ora fortunata? 


' Toad, ros|M>. 
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Riccardo. Affé, ne.“suna, se .se ne eccettua quella in cui Hum- 
l>hrey Hower cliiaraò vo.stra grazia ad asciolvere lungi da 
me. ‘ S'io vi son tanto infesto, lasciate che me ne vada e 
non vi dia noia, signora. — Tamburi, battete. 

Duchessa. Lasciami parlare, te ne prego. 

Riccardo. Favellate con.trop]>o ranaire. 

Duchessa. (Xli anche una parola né mai più mi udirai. 

Riccardo. Sia. 

Dcches.sa. 0 tu morirai, per un giusto decreto di Dio, prima 
di ritornare da questa guerra vincitore; o io perirò per 
ambascia ed estrema vecchiaia nè mai più rivedrò il tuo 
volto. Abbi dunque con te la mia più terrìbile maledi- 
zione: ed essa nel di della battaglia ti sia jdù grave della 
corazza che indo.ssi! Le mie preghiere sì uniscono ai tuoi 
nemici nei quali le piovani anime dei tìgli di Eduardo 
trasfondono il coraggio promettemlo loro la vittoria e il 
trionfo. Uomo di sangue fosti, e sanguinoso sani il tuo 
fine; l'obbrobrio ti accompagnò in vita, nè da te si scom- 
pagnerà in morte. (Ebc«). 

Elisabetta. Sebbene io ne abbia maggiori cagioni, ho minor 
lena per maledire, e non posso se non dire amen alle sue 
imprecazioni. (AndmiioMnc). 

Riccardo. Fermatevi, signora, debbo dirvi una parola. 

Elisabetta. Kon ho più figli di sangue reale che tu possa 
sgozzare; quanto alle mie figlie, Riccardo, diverranno mo- 
nache oranti, non regine in lacrime, i»erciò non attentare 
alla loro vita. 

Riccardo. Voi avete una figlia chiamata Elisabetta; virtuosa 
e bella, graziosa e di sangue regio. 

Ellsabetta. e deve ella perciò morire ? Oh. lascia ch'ella viva, 
e corromperò i suoi costumi, oiruscherfi la sua beltà, mi 
disonorerò da me come infedele al letto di Eduardo, get- 
terò sopra di essa il velo deH'infamia. Per sottrarla al 
pugnale sanguinoso, giurerò che non è figlia di Eduardo. 

Riccardo. Non offendete la -sua nascita, ella è una principessa 
reale. 


' AlluisioD» di cui ncuftun corameotatore ba Mputo dar ragìouo. Alcuni la dissero un 
giuoco di parole fra ihwer e Hour (ora) e che acc«-poas»e al proTorbio invotgato fran- 
duca Uumpftren, cioo suraece oegli spazi itnagioari. 
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Eu.sABF.TTA. Ter salvarne la vita, dirò che tale non è. 

Riccardo, r.a sua vita ha la più sicura delle guarentigie dalla 
sua nascita. 

Elisabktta. Per tale guarentigia i suoi fratelli morirono. 

Riccardo. Oh, alla nascita di questi non rifulsero astri propizi. 

Elisabetta. No, alla loro vita furono avversi perTìdi amici. 

Riccardo. Inevitabili sono i decreti del fato. 

Elisabetta. Si, quando è il delitto che siffatti decreti segna. 
1 miei figli erano de.stinati ad una morte più bella se la 
Provvidenza ti aves.se assegnato una men tur |)0 vita 

Riccardo. Voi parlate come se io avessi ucciso i miei cugini. 

Elisabetta. Cugini, affé e dal loro zio privati ’ della felicità, 
del regno, dei parenti, della liberÙL della vita. Quale che 
si fosse la mano che trafì.sse i loro teneri i>etti, fu la tua 
testa che segretamente la dire.s.se. Il ferro micidiale sa- 
rebbe stato impotente e ottuso, se non fosse stato aguz- 
zato sul tuo cuore di pietra prima di tuffarsi nelle vi- 
scere di quegli innocenti. Se la continuità del dolore non 
ne scemasse la violenza, innanzi che la mia bocca face.sse 
udir al tuo orecchio il nome dei miei figli, le mie unghie 
si profonderebbero’ nei tuoi occhi ; ed io, in que.sta disperata 
baia di morte, come povera nave, senza vele e senza sarte, 
mi avventerei per infrangermi contro il tuo seno di roccia. 

Riccardo. Signora, cosi possa io prosperare nella mia im- 
presa c riuscir vincitore in questa sanguinosa guerra, 
com’è vero che intendo di fare a voi ed ai vostri mag- 
gior bene che mai a voi ed ai vostri male non facessi! 

Elisabetta. Qual bene può più esservi per me sotto la vùlta 
del cielo? 

Riccardo. L’innalzamento dei vostri figli, dama gentile. 

Elisabetta. \ qualche . patibolo, per penlerci la testa. 

Riccardo. AH'apogeo della fortuna, delle dignità, all'alto seg- 
gio imperiale delle glorie della terra. 

Elisabetta. Culla il mio dolore con tali baio: dimmi quale stato, 
quale dignità, quale onore tu puoi dare a qualcuno de'miei 
tigli? 


* CMtu4inè iiuUed; aud bf/ thcir comaV. lìiuuco di |4krolti fra coMiiu (cugioi) e 
igianiali iMjtinikUi). 

*GcU«r«bb«ro rftACora. 
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Riccardo. Tutti quelli ch’io ho e me .stesso con e.s.si vuo’dare 
a chi «li te nasce; cosi nel I.ete «Iella tua anima .sdegnosa 
tu sommei'gerai la trista memoria «il quello oirese di cui 
mi reputi autore. 

Elisabetta. Sii breve, allìnchò la e.sposizione della tua bontà 
non duri maggior temp i d«dla tua bontà sto.ssa. 

Riccardo. .Allora sappi che con tutta ranima, amo tua figlia. 

Elisabetta. I.a raailre «li mia figlia con tutta l’anima lo crede. 

Riccardo. Che cosa creile? 

Elisabetta. Che ami mia figlia con tutta l’anima! di uguale 
amore amasti i suoi fratelli, e con uguale amore te ne 
ringrazio. 

Riccardo. Non os.i-er cosi .sollecita a turbare il sen.so delle 
mie parole: i’ volli dire che con tutta l’anima amo tua 
figlia e cho intendo farla regina d’Inghilterra. 

Elisabetta. Bene, e chi intendi che sia suo re? 

Riccardo. Quegli che la fa regina, chi altri sarebbe? 

Elisabetta. Che, tu? 

Riccardo. Si, qual è il vostro giudizio? 

Ellsabetta. Come potrai amoreggiarla? 

Riccardo. Questo voitcì apprendere da voi come meglio esperta 
del suo carattere. 

Elisabetta. Vuoi apprenderlo «la me? 

Riccardo. Con tutto il cuore, signora. 

Ellsabetta. Mandale per colui che lo uccise i fratelli due 
cuori sanguinanti sui quali avrai scritto due nomi: Eduardo 
e York. \ quella vista ella for.se piangerà; allora ofl'rile 
una pezzuola, come in altro teni|K) .Margherita ne offerse 
una a tuo padre intrisa nel sangue «li Rullami. Tu le dirai 
che è inzupp.ata md sangue dei suoi fratelli amati e l’e- 
sorterai a valersene [ler detergere le sue lagrime; se ciò 
non basta a vincerla, trasmettile la nota «Ielle tue nobili 
gesta; «lille che hai fatto morire suo zio Clarenza, suo zio 
Rivers, e che per amor suo. spacciasti rapidamente dal 
mondo la sua buona zia .Anna. 

Riccardo. Voi vi fate liefla «li me, signora; non è que.sto il 
mollo per vinci're vostra figlia. 

Elisabetta. Non ve n’ha altri, se inir tu non ti trasformassi 
e non fossi il Riccanlo che ha fatto tutto ciò. 

Riccardo. E se tutto ciò non avessi fatto che per amore di lei? 
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Eusabetta. Allora noa potrebljfi nho aliborrirti per avere ad 
uii prezzo tanto baiii^uinuf^o ottenuto il tuo amore. 

Riccardo. Rada, quello che è compiuto non i)uù più ora ri- 
pararsi. L’uomo Commette talvolta atti inconsulti di cui 
ha poi tutto il tempo di pentirsi. Se tolsi il regno ai vostri 
tigli, per farne ammenda lo darò alla figlia vostra; se feci 
perire il frutto dello vostre viscere, per dar vita alla vostra 
posteritin farò nascere da vostra figlia una posterità nuova. 
11 nome di avola non è meno dolco del caro nome di 
madre. I suoi tigli saranno i figli vostri, ben che di un 
grailo più distante; formati del vostro .sangue partecipe- 
ranno alla vostra vita: non vi saran costato di meno che 
una notte di dolori sofferta d:i lineila per cui gli stessi 
dolori voi avete patito. 1 vostri figli furono un tormento 
per la vostra gioventù; i miei saranno la consolazione 
della vostra vecchiaia. La perdita che voi dolorate è quella 
di un figlio re, ma jier tale perdita vostra figlia diviene 
regina. Non posso risarcirvi interamente come vorrei e 
Iierciò accettate le ofl’erte che stanno in mio potere. Dorset, 
vostro figlio, preso da timore, è andato ad errare trista- 
mente in terre straniere; questo felice nodo lo farà ritoi'- 
nare egli aprirà la via ai più alti onori. 11 re che chiamerà 
la vostra bella figlia sjiosa, darà del pari familiarmente 
al vosti'o Dorset il titolo di fratello; voi ridiverrete madre 
di un re, e tutto le ruine di un tristo tempo rijiarate ver- 
ranno dai gmlimenti di una maggior felicità. Noi possiamo 
vedere ancora trascorrere giorni fortunati. Le lagrime che 
avete sparse ritorneranno trasformate in perle orientali; 
e la somma della vostra felicità, accresciuta dai frutti, 
vi sarà renduta dieci volte maggiore, .\ndate dunque, mia 
madre, andate dalla figlia vostra; la vostra esperienza 
avvivi la sua timida giovinezza; apparecchiate il suo orec- 
chio ad udire i voti di un amante; accendete nel suo gio- 
vine petto il nobile desiderio di regnare; parlate alla 
principessa della felicità deH'imeneo e delle sue recondite 
gioie; e dopo che questo braccio avrà punito il piccolo 
ribelle, rirnsensato Huckingham, io andrò a lei cinto di 
allori trioutali e la condurrò al talamo di un vincitore; 
a lei darò onore delle mie vittorie ed ella sarà la sola 
signora e Cesare vero regnerà sopra Cesare. 
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Elisabetta. Clio dovrò dirle? Che il fratello di .suo padre vor- 
rebbe esserle .s|ioso? 0 dirò, .suo zio? O quegl i che uccise 
i suoi fratelli ed i suoi zii? Sotto qual titolo le parlerò 

10 per te che Dio, la legge, il mio onore e l'anior suo 
possano rendere accetto alla sua giovinezza! 

Riccardo. Di’ che la pace della bella Inghilterra sarà il frutto 
di questa alleanza. 

Elisabetta. Che ella comprerà con una jierpetua gueira. 

Riccardo. Dille che il re, che può coniainlare, prega. 

Elisabetta. Per ottener quello che a lei divieta il re dei re. 

Riccardo. Di’ che diverrà un’alta e jMjlente regina. 

Elisabetta. l’er gemei-e di tal nome come sua madre. 

Rici;ardo. Di’ eh’ io l'amerò sempre. 

Elisabetta. Ma quanto tempo durerà si fatto sempre? 

Riccardo. Fino al termine della sua bolla vita? 

Elisabetta. E (juanto durerà la sua bella vita. 

Riccardo. Inflno che il cielo e la natura lo consentano. 

Elisabetta. Insino che l’inferno e Riccardo lo desiderino. 

Riccardo. Di’ che io suo sovrano, sono suo umile suddito. 

Elisabetta. Ma ella, suddita vostra, abborre tale sovranità. 

Riccardo. Sii eloiiuente jiarlando di mé con lei. 

Elisabetta. A un racconto onesto meglio si addice una espo- 
sizione semplice. 

Riccardo. Allora .semplicemente esponile il mio amore. 

Elisabetta. Semplice, e non onesto, è cosa che ripugna. 

Riccardo. I vostri argomenti .sono suiieròciali troppo e 
tropiio vivi. 

Elisabetta. Oh, no, i miei argomenti son troppo profondi e 
morti; troppo profondi e morti, poveri tìgli, nella loro 
tomba. 

Riccardo. Non toccate questa coròa, signora; è cosa passata. 

Elisabetta. I.a toccherò fin che batta il mio cuore. 

Riccardo. Ora, per il mio S. Giorgio, per la mia giarrettiera, 
e la mia corena.... 

Elisabetta. Profanato, disonorata, e la terza usurpata. 

Riccardo. Giuro.... 

Elisabetta. Per nulla, perchè questo non è un giuramento. 

11 tuo S. Giorgio, profanato, ha perduto il suo nobile splen- 
dore; la tua giarrettiera, loivlata, non |>ossicde più la sua 
virtù cavalleresca; la tua corona, usurpata, offuscò il suo 
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lustro regalo. Se vuoi essere creiluto giuranilo, giura per 
qualche co.sa che tu non abbia oltraggiata. 

Kic(’.\rdc). Allora, per me .stesso... 

Elisabetta. Te stes.so contamiiia.sti. 

Riccardo. Pel mondo... 

Elisabetta. Esso è pieno delle tue ree opere. 

Riccardo. Per la morte di mio padre. 

Elisabetta. La tua vità la deturpò. 

Riccardo. Che, dunque, per Iddio... 

Elisabetta. Dio offende.sti piti di ogni altro. Se tu avessi te- 
muto di violare un giuramento fatto in suo nome, la ri» 
conciliazione o|)erata dal re mio sposo non sarebbe stata 
rotta nè 1 miei fratelli sarebbero .sjienti. Se avessi temuto 
di violare un giuramento ad e.s.so fatto, il regio diadema 
che ti cinge in questo momento la fronte fregierebbe le 
tempie giovanili del figlio mio, e vivrebbero ancora quei 
principi, che ora, teneri ospiti della tomba, la tua perfidia 
ha dato in preda ai vermi. Per qual cosa puoi tu ora giurare? 

Riccardo. Per Tavvenire. 

Elisabetta. Tu l'hai bruttato col tuo passato, ed io avrò a 
detergere ben molte lagrime pel passato che mi creano 
i tuoi delitti. Vivono i figli di cui trucidasti i padri; e la 
loro giovinezza, rimasta senza guida, sarà fonte di dolori 
aU’etil matura. Vivono i padri di cui hai .sgozzato i figli, 
vecchie sterili piante la cui vecchiezza è condannata alle 
lagrime. Non giurar per l'avvenire di cui già abusasti 
prima di usare, col mal uso che face.sti del tempo passato. 

Riccardo. Se non è vero ch'io desideri di riparare i miei falli 
ed espiarli, ogni successo mi abbandoni nell'ardua impresa 
che conduco contro i miei nemici armati! Ch’io mi perda 
da me stesso e sia il fabbro della mia ruina! Il cielo e la 
fortuna si frappongano ad ogni mia contentezza! Giorno, 
rifiutami la tua luce; notte, ricusami il tuo riposo; astri 
di felicità, rijiudiatemi, se vero non è ch’io ami la vostra 
vezzosa e augusta figlia deH’amor più puro, coH’afletto 
più devoto, coi sentimenti più santi! Da essa dipendono 
la mia felicità e la vostra! Senza di lei, per voi, per me, 
per lei stessa, pel paese e jier molte anime cristiane, non 
vi è che morte, desolazione eroine. Taimali non possono 
essere e non saranno allontanati che da questo imeneo, 
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l'erciù, cara madre... (ilebbo cosi cliiamarvi) siate presso 
di lei rinterprete del mio amore. Iiitelo quel ch'io .sarò, non 
quello che fui; non i miei ineriti, ma quello che meriterò. 
Mostratele le nece.'sità dei teiiqd. e miseri crucci non vi 
facciano peiilore di veduta alti disejiui. 

l-h.is.vBETT.v. -Mi lasceró io tentare in tal guisa dal demonio? 

Riccardo. Si, se il demonio vi .■spinge ad opera buona. 

Eijsabetta. Dimenticherò io tanto me stessa? 

Riccardo. Si, se la memoria di loi stessa vi offende. 

Elisabetta. Ma tu uccidesti i miei tigli. 

Riccardo. E nel seno di vostra figlia li depongo; e. da quel 
nido di delizie si riproduranno per vostro conforto. 

Ei.isabetta. Andrò io a persuadere mia figlia di fare la tua 
volontà? 

Riccardo. E facendolo siate una madre felice. 

Ellsabett'a. Sia. — Scrivetemi tosto e salirete da me le sue 
intenzioni. 

Riccardo. Recatele il bacio del mio sincei"o alfetto, e cosi addio. 
iBaciaodoia. lA regio» EiioaUoua esco). Donua insensata! Donua mu~ 
tabilc e leggiera! iEotroRATCLiFF-iCATosoT io segue). Ebbene? Quali 
notizie? 

Ratcliff. Potenti.ssimo sovrano, sulla costa occidentale ve- 
leggia un poderoso naviglio. Corrono sulla riva mille 
dubbi amici, uomini di poca fede, inermi e |K)co vogliosi 
di respingere l’aggressore. Il naviglio è comandato, dicesi, 
da Riclimond; a.spetta. a vele abbassate, che Buckingham 
sopraggiunga e as.-econdi la calata. 

Riccardo. Qualche celere fidato messo voli dal duca di ÌS'oi'- 
folk;... Ratcliff, tu stesso,... o Catesby; dove è egli? 

Catesbv. Qui, mio buon signore. 

Riccardo. Catesby vola dal duca. 

C.atesbv. Lo farò, signore, con tutta la possibile sollecitudine. 

Riccardo. Ratcliff, avvicinati; va a «alisbury e giunto colà,... 
Stolto villano (a caiesSy) clie fai tu costà, e perchè non corri 
dal duca? 

C.vtesby. Ditemi prima, potente signore, cosa intende l'altezza 
vo.stra; cosa debbo dirgli per parte di vostra grazia. 

Riccardo. Ah, è vero, buon Catesby. — Digli che raccolga su- 
bito quante maggiori forze poti*à e die mi venga incontro 
senza indugi a Sali.sbury. 
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Catesby. l'arto. (Erc«). 

Ratcliff. Che Uebbo io andar a fare a Salisburj J 

RircARDO. Che andresti tu a farci prima di me? 

Katcuff. Vostra altezza mi dis.so di andarvi prima. 

Riccardo. Ho mutato avviso. (EuirsSTAMurr). Stanley, che novelle 
recate? 

Stanley. Ninna buona, signore, perchè poteste ascoltarla con 
jdacere; ninna cosi cattiva da dovervi essere taciuta. 

Riccardo. .iVli un'enigma! Nè buona né cattivai A che vai per 
le lunghe quando puoi scegliere la via più breve! Anche 
una volta, quali novelle? 

Stanley. Richmond è in mare. 

Riccardo. Vi .si sprofondi e i mari lo coltrano! Che fa colà 
quel vile rinnegato? 

Stanley. Potente sovrano, non potrei fare a tal proiw.sito che 
delle congetture. 

Riccardo. Sia, udiamo le congetture. 

Stanley. Penso che incitato da Dorset, da Buckinghaiu e da 
Jlorton veleggi verso l' Inghilterra per venir qui a recla- 
mare la corona. 

Riccardo. È vuoto il trono? Non ha la spada chi la sorregga? 
fi morto il re? È l’impero senza pos.sessore? Chi vi è qui di 
eredi vivi di York fuori di noi? E chi è re d'Inghilterra tranne 
l'erede del gran York? Dimmi, duntiue, che fa egli in mare? 

Stanley. Se tale non è il suo ilisegno, mio sovrano, non sa- 
prei che pensare. 

Riccardo. Se non viene per essere vostro sovrano, non sapre- 
ste jtensare iierchò venga quel Gallese. — Tu ti ribellerai, 
e fuggirai da lui, io temo. 

Stanley. No, mio buon signore, di me non diflldate. 

Riccardo. Dove sono allora lo tue schiere per respingerlo? 
Dove i tuoi vassalli e i seguaci tuoi? Non sono essi ora 
sulla costa occidentale per agevolare la discesa a terra 
dei ribelli? 

Stanley. No, mio buon lord, i miei amici sono al setten- 
trione. 

Riccardo. Freddi amici per me. Che fanno es.si al settentrione 
quando dovrebbero servire il loro sovrano all’occidente? 

Stanley. Nessun comando fu loro dato, potente re. Se jiiace 
a vostra maestà io andrò a raccogliere i miei amici e 
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verrò a riunirmi a vostra grazia dove e in quel tempo 
die piacerà alla maestà vostra. 

Riccardi). Si. vorresti andartene per unirti a Richmond; ma 
non mi fido di te. 

STA.NLEY. Potentissimo sovrano, nessuna ragione avete per du- 
bitare della mia amicizia; io non fui mai, nè mai sarò, 
sleale. 

Riccardo. Va dunque, e raguna gente. Ma lascia dietro di te 
tuo figlio, Giorgio Stanley; guarda che il tuo cuore sia 
saldo, altrimenti là sua te.sta è assai poco sicura. 

Stanley. Adojierate con lui in ragione della fede che a voi 
mostrerò. (e»c«). 


Entra un Messo. 

Messo. .Mio grazioso sovrano, dalle notizie che mi hanno date 
alcuni lidati amici pare che sir Eduardo Courtney e quel- 
l’altero prelato, vescovo di Kxeter, suo maggior fratello, 
siano attualmente nel Devon.shire alla testa di un forte 
esercito. 


Entra un altro Messo. 

2. ° .Messo. Nel Kent, mio sovrano, sono in armi i Guilfords; 

ad ogni istante cresce il numero dei ribelli e la loro forza. 

Entra un altro Messo. 

3. “ Messo. Milord, l'esereito del gran Ruckingham... 

Riccardo. Via, gufi! Non sapete voi strider che di morte? 

(1.0 percuoie). l'rcndi lliio clic tu rechi migliori novelle. 

3.* Messo. Le novello che reco a vostra maestà, sono... che [)er 
un subitaneo flusso e una caduta di acque l'esercito di 
Ruckingham è sparjiagliato o dispenso; e che egli stesso 
erra in questo momento solo, si ignora dove. 

Riccardo. Ti chieggo perdono; eccoti la mia borsa per curare 
il colpo che ti ho dato. Fu alcun saggio amico che ban- 
disse un premio a chi arresterà il traditore? 

3.” Messo. Tal bando fu fatto, mio sovrano. 
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Entra un altro Messo. 

4.“ Messo. Mio re, corre voce che sir Tommaso Lovel e il 
marchese Dorset siano in armi neirVorkshire. Perù ho 
una buona novella per vostra altezza. — La flotta di 
Bretagna fu di.s|)ersa dalla tempesta. Nel Dorsetshire, Rich- 
mond mandò mia nave a terra per chiedere a coloro che 
stavano sulla riva se erano per lui o no. Gli fu risposto 
che venivano per parte di Buckingham a sostenerlo; ma 
egli non si fldò e diè di nuovo alla vela per la Bretagna. 

Riccariw. Marciamo, marciamo, dacché siamo sotto le armi, 
se non per combattere il nemico forestiero almeno per 
ischiacciare i ribelli dell’interno. 

Entra Catesby. 

Catesbv. Mio sovrano, il duca di Buckingham è preso, questa 
è la miglior novella. Ve n’ha un’altra meno piacevole e 
che vuol pur dirsi; è che il conte di Richmond è sbarcato 
a Milford alla testa di un esercito formidabile. 

Riccardo. Andiamo a Salisbury; nel tempo che perdiamo qui 
a cianciare, una battaglia decisiva può essere vinta o 
perduta. Qualcuno di voi pensi a fare condurre Buckin- 
gham a Salisbui'y; tutti gli altri mi seguano. (E«cono). 


SCENA V. 


Una flUDxa nelU casa dì I^rd Stallie/. 


Entrano Stanley e str Cristoforo Urswick. 

Stanley. Sir Cristoforo, di’ per parte mia a Richmond che 
mio figlio Giorgio Stanley è ritenuto nell’antro di questo 
feroce cinghiale; se mi ribello la testa del giovine Giorgio 
cade; è questo il timore che mi vieta ora ogni aiuto. Va, 
raccomandami al tuo signore. Aggiungi che la regina ha 
. di cuore acconsentito che egli sposi sua figlia Elisabetta. 
Ma, dimmi, dov’è ora il nobile Richmond? 

Crlstoforo. a Pembroke, o ad Harford-west nel Gallese. 
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Stanley. Quali uomini di nome andarono a lui? 

Cristoforo. Sir Gualtiero Herbert, famoso soldato: sir Gilberto 
Talbot; sir Guglielmo Stanley; Oxford; il formidabile Pem- 
broke; sir Giacomo Blunt, e Rice ap Tommaso con una 
schiera di prodi; nonché molti altri di gran valore e ri- 
nomanza. Essi vengono a Londra se per via non si dà 
loro battaglia. 

Stanley. Bene, corri dal tuo signore, a cui bacio le mani. La 
mia lettera lo chiarirà delie mie intenzioni. Addio. (Etcono). 
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SCENA I. 

S*Usbory. — Luogo «porto. 


Entrano lo SceriflTo e la Guardia con Buckinghatn, 
condono a morte. 

nccKiNGitAM. Non vuole il re Riccardo ch’io gli parli? 

Sceriffo. No, mio buon signore; quindi siate paziente. 

BccKi.NGH.vM. Hastings, e voi figli di Eduardo, Orey e Rivers, 
santo re Enrico, e il tuo vezzoso figlio Eduardo, Vaughan 
e voi tutti che cadeste per oliera di un’ipocrita tirannia, 
se, a traverso le nubi, le vostre ombre querule e gementi 
mi veggono in questo momento, applaudite, per vendicarvi, 
alla mia rovina! — Questo è il dì dei morti, amico, non 
è cosi? 

Sceriffo. Sì, mio signore. 

Bltki.ngh.vm. Ebbene, il di dei morti segna la mia ultima con- 
danna. È questo il giorno che, ai tempi di Eduardo, io 
pregai mi fosse funesto se mai diveni.ssi infedele ai suoi 
figli o ai parenti della sua sposa; è il giorno in cui chiesi 
di morire per tradimento dell’uomo in cui avessi di più 
confidato. Questo, questo di dei morti è per la mia anima 
tremante il termine fissato alle mie colpe. Quel Dio che 
tutto vede, e di cui allora mi risi, rivolse contro di me 
-il mio voto ipocrita e quello che da celia chiedevo, vera- 
cemente mi accorda. Così Egli costringe le spade de’ mal- 
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vagì a volgere le punte contro il petto de'loro signori; 
cosi cade con tutto il suo peso sul mio capo la maledi- 
zione di Margherita. « Quando Kgli, » così mi diceva, « spez- 
zerà il tuo cuore col dolore, ricorda che Margherita era 
profetessa ». Andiamo, guidatemi, soldati, al palco infame. 
L’ingiustizia raccoglie l’ingiustizia, e la colpa quello che 
è dovuto alla colpa. (Kscodo nuckiDgh«ro «cc.) 


SCENA II. 


Flanum presso Tatnvorth. 


Entrano, a suon di iawhuro e a bandiere spiegate, Rich- 
mond, Oxford, Sir Giacomo Blunt, Sir Gualiiero Herbert, 
ed altri, con soldati, in marcia. 

Richmond. Compagni d’armi, e miei amici diletti, oppressi dal 
giogo della tirannide, noi siamo fin qui penetrati senza 
ostacoli nello interno del paese e qui riceviamo dal nostro 
(ladre Stanley lettere di conforto e di incoraggiamento. 11 
miserabile usurpatore, il cinghiale feroce, che, dopo aver 
devastato le vostre apriche messi e i vostri ricchi vigneti, 
beve il vostro .sangue fumante come mosto e gavazza nelle 
vostre viscere, quel majale immondo .sta ora, mi dicono, 
nel centro di quest’isola, nelle vicinanze della città di 
Leicester. Da Tamworth sino a quel luogo non abbiamo 
che un gionio di cammino. In nome di Dio, procediamo 
lietamente, coraggiosi amici; e al prezzo dei sangxiinosi 
rischi di un combattimento micidiale, andiamo a racco- 
gliere i frutti di una eterna pace. 

Oxford. La coscienza moltiplica in mille ognuno di noi per 
combattere quel sanguinoso omicida. 

Herbert. Io mi tengo certo che i suoi amici verranno a noi. 

Blcnt. Egli non ha altri amici fuor quelli cui vince il timore, 
ed essi, nel maggior bisogno, lo abbandoneranno. 

Richmond. Tutto ci asseconda. Così, in nome di Dio, mar- 
ciamo. La speranza legittima ó celere e vola con ali di 
rondine; i re muta in numi e in re le creature più volgari. 

fBseono). 
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SCENA UT. 

Il campo di Bntworth. 

Entrano il re Riccardo coti' esercito ; 

Il duca di Norfolk, il conte di Surrey, ed altri. 

R iccARDO. Qui drizziamo le tende, qui nel campo di Bosworth. 
Milord di Surrey, perché vi mostrate si mesto? 

SfRRF.Y. Il mio cuore è dicci volto più gaio della mia flso- 
nomia. 

Riccardo. Milord di Norfolk! 

Norfolk. Mio grazio.so .sovrano. 

Riccardo. Norfolk, riceveremo perco.sse... Ah, non ne riceveremo? 

Norfolk. Ne riceveremo e daremo, mio amato signore. 

Riccarik). Si drizzi la mia tenda; dormirò qui questa notte. 

(I Koldati iocoraincUDO ad iDoalaaro la u^iida dal re). Ma dOVe dimani?... 
Non vale. — Chi ha riconosciuto il numero dei traditori? 

Norfolk. Sei o .setto mila al più. 

Riccardo. Il nostro esercito è tre volte tanto: e inoltie il nome 
del re è una torre di fortezza che manca ai ribelli. Si 
drizzi la tenda. — Venite, nobili signori, andiamo a ri- 
conoscere il terreno; si chiami qualche esperto ufliciale; 
manteniamo una stretta disciplina, non perdiamo tempo; 
perocché, signori, avremo dimani molto da fare. (Kkoho). 

Entrano, dall'altro lato del campo, Richmond, sir Guglielmo 
Brandon, Oxford, ed allri Lórdi, .ilcunt del soldati in- 
nalsawj ta tenda di Hiehmond. 

Richmond. Il sole stanco è tramontato in mezzo all’oro e la 
striscia luminosa che lascia do|io di lui il suo carro di 
fuoco ci annunzia per dimani un bel giorno. — Sir Gu- 
glielmo Rrandon, voi porterete il mio stendardo. — Met- 
tete inchiostro e carta nella mia tenda; segnerò l’online 
della battaglia; fisserò ad ognuno il suo posto e distri- 
buirò con prudenza le forze del nostro piccolo esercito. — 
Milord di Oxford,... voi, sir Guglielmo Brandon,... e voi. 
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sir Oualtiero Herbert, voi sfarete con me. — Il conte di 
Pembroke è col suo reggimento. Buon capitano Blunt, an- 
date ad augurargli jicr me una buona notte e ditegli di 
venire nella mia tenda alle due del mattino. Ho ancora 
una cosa da chiedervi, buon capitano; sapete dove sia il 
quartiere di lord Stanley? 

Bi.u.nt. a meno ch'io non abbia di trepiK) sbagliate le sue 
bandiere, (cosa che son ben certo di non aver fatta,) il 
suo reggimento sta a un mezzo miglio almeno al mezzod'i 
del iwtente esercito del re. 

RiCH.MO.ND. Se può farsi senza pericolo cercate di vederlo, caro 
Blunt, e dategli questo dispaccio che è della più alta im- 
portanza. 

Bi.u.nt. A rischio della mia vita, miteni, mi adoprerò a ciò; 
e cosi Iddio vi conceila un buon riposo questa notte! 

Richmond. Buona notte, buon capitano Blunt. Venite, signori, 
tcniam consulto sulle coso di dimani; entriamo nella mia 
tenda, la rugiada è cnida e gelata. (si riuruo nella tenda). 


Entra, nella sua tenda, il re Riccardo con Norfolk, 
RatclilT, e Catesby. 

Riccardo. Che ora è? 

Catesby. Tempo di cena, milord; sono le nove. 

Riccardo. Kon cenerò questa notte. Datemi carta e inchio- 
stro. Il mio elmo è più spazioso che non era? Tutte le 
mie armi .sono nella tenda? 

Catesby. Si, mio sovrano; ed ogni cosa è pronta. 

Riccardo. Buon Norfolk, affrettati ad andare al tuo utilcio; 
fa buona guardia; scegli sentinelle fidate. 

Norfolk. Vado, signore. 

Riccardo. Alzati colla lodola dimani, gentile Norfolk. 

Norfolk. Ve ne assicuro, signore. (Bwe). 

Riccardo. Ratcliff! 

Ratcliff. Miteni? 

Riccardo. Manda un mes.so a Stanley coll’ordine di condur 
qui le sue forzo prima deli'alzarsi del sole se non vuole 
che suo figlio Giorgio cada nella caverna tenebrosa del- 
l'eteriia notte. — Einpimi una tazza di vino... Dammi un 
lume! (a catobt). Sella per la battaglia di dimani il bianco 
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Surrey. — Abbi cura che le aste delle mie lande siano 
salde e non troppo gravi. — Katcliff! 

Ratcliff. Milord? 

RiccARno. Vedesti il melanconico lord Nortlmmberland? 
Ratcliff. Verso il tramonto, Tommaso, conte di Surrey, ed 
egli, hanno percorso Tesercito, passando di schiera in 
ischiera onde animare i soldati. 

Riccardo. Così son pago. Dammi una tazza di vino. Io non 
sento quell’alacrità di spiriti e quel la serenità di mente 
a cui sono avvezzo. — l’oni là. — I.a carta e rinchiostro 
son preparati? 

Ratcliff. SI, mio sovrano. 

Riccardo. Comanda alla mia guardia di esser vigile; lasciami. 
Verso la metà della notte vieni poi alla mia tenda, Rat- 
cliff, per aiutare ad armarmi. — I,a.scìami, dico, (ii n rìc- 

cardo si ritira nella »ua tenda. Kscodo HatcUff e Cateshy). 


Si apre la tenda di Richmond e lo si cede eoi suoi ufficiali. 

Entra Stanley. 

Stanley. La fortuna e la vittoria si jiosino sul tuo elmo. 

Richmond. Tutte lo felicità che può recare la buia notte ac- 
compagnino i tuoi passi, mio nobile suocero! Dimmi come 
sta la nostra nobile madre? 

Stanley. Mi commise di benedirti in suo nome, né ces.sa di 
pregare per la prosperità di Richmond. Ma basti di ciò. 
Le ore silenziose fuggono, e già la luce si insinua a 
oriente fra la densità delle ombre. Per esser breve, av- 
vegnaché il tempo incalza, prei>ara tutto per la battaglia 
appena aggiorni; confida la tua fortuna al sanguinoso ar- 

, bitrato dei combattimenti e della guerra dal torvo sguardo. 
Per me, per quanto potrò, (impeciocchè io non possa tutto 
quel che vorrei), mi industrierò di guadagnar tempo e di 
aiutarti in questo dubbioso scontro di armi; ma è me- 
stieri ch'io eviti ogni dimostrazione troppo palese in tuo 
favore, per tema che, sendo veduto, il tuo tenero fratello 
Giorgio non venga trucidato sotto gli occhi di suo padre, 
■àddio; la fretta e i pericoli troncano le iiroteste di af- 
fetto, le dolcezze di un lungo collo(|uio, care tanto a due 
amici divisi da .si lungo tempo. Dio voglia concederne 
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l’agio di adempiere questi riti dell’araistà! Anche una 
volta, addio; sii prode e fortunato! 

Richmond. Buoni signori, conducetelo al suo reggimenta Cer- 
cherò, sebben turbato di animo, di pigliar sonno, onde 
non essere dimani oppre.sso da letargia quando mi occor- 
reranno, per volare, le ali della vittoria. Di nuovo, buona 
notte, cortesi signori e gentiluomini. (Ekodo ì Lórdi ecc. con 
sunirj). Oh Tu, di cui mi reputo capitano, getta sul mio 
esercito uno sguardo benigno; poni nelle nostre mani le 
folgori esterminatrici della tua collera afllnchè scrosciando 
■schiaccino gli elmi usurpatori dei nostri nemici! Fanne i 
ministri de’tuoi castighi, onde possiamo celebrarti nella 
tua vittoria! A te io raccomando la mia vigile anima 
prima di chiudere gli occhi al sonno! Dormente o desto, 
oh! difendimi .sempre! (Dorme). 

Lo Spettro del principe Eduardo, figlio di Enrico Sesto, 
si alza fra le due tende. 

Spettro. Dimani peserò teiTibile sulla tua anima! (ai r« Ric- 
cardo). Pensa come mi pugnalasti nel flore della mia gio- 
vinezza a Tewkesbury. Disjici'a quindi e muori! — Sii 
lieto, Richmond; perocché le anime oltraggiate di principi 
uccisi combattono in tuo favore; il tiglio del re Enrico, 
Richmond, ti conforta. 

Lo Spettro del re Enrico Sesto si leva. 

Spettro. Quando ero mortale, il mio corpo, consacrato dal- 
l'olio santo, fu da te in mille parti perforato con ferite 
di morte («i reRicccrdo); pensa a me ed alla Torre; dispera 
e muori; Enrico Sesto ti grida. Disitera e muori! — Tu 
virluo.so e pio sii vincitore! (a Ricsmocd). Enrico che ti pre- 
di.sse che saresti divenuto re, viene ora a confortarti nel 
tuo sonno; vivi e sii felice! 

Lo Spetlro di Clarenza sorge. 

Spettro. Dimani peserò terribile sulla tua anima! (ai re Rio 
c»rdo). Io, Tinfelice Clarenza che annegato fu nell'onda di 
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un impuro vino e di cui la tua perfidia causò la morte! 
Dimani nella battaglia pensa a me e cada la tua inutile 
spada. Dispera e muori I — Tu prode della casa di Danca- 
ster, (» Richinoiui) gli oltraggiati eredi di York pregano jier 
te; i buoni angeli ti difendano! Vivi e sii felice! 

OH Spettri di litvers. Orey e VaugUan si alzano. 

Rivers. Dimani peserò terribile sulla tua anima; (ai r» Riccardo) 
sono Rivens, che mori a Pomfret! Dispera e muori! 

Grey. Densa a Grey, e la tua anima dia in dis]>erazione! 

(Al re Ricovdo). 

Vacguan. Pensa a Vauglian; e il teiTor «Iella colpa farcia 
cader la tua lancia! Dispera e muori! (Ai r« Riccardo). 

Tutti. Destati! (a Richmond) e pensa che le nostre offese son 
nel cuor di Riccardo e lo vinceranno; destati e vinci! 

Lo Spettro di Hastings sorge. 

Spettro, forno di sangue e di delitti, svegliati colla tua rea co- 
scienza, (al re Riccardo) e in unu Sanguinosa battaglia va a tei-- 
rainare i tuoi di! Pensa a lord Hastings; disjiera e muori? — 
Anima trani|uilla e serena, svegliati! svegliati! (A Richmond). 
Armati, combatti e vinci per amore della bella Inghilterra. 

Sorgono gli Spettri del due giovani Principi. 

Spettri. Pensa a’tuoi cugini soffocati nella Torre. La nostra 
memoria, Riccardo, jiesi sul tuo cuore e ti travolga alla 
ruina, all’obbrobrio, alla morfe! Le anime de'tuoi nipoti 
ti dicono dispera e muori! — Dormi, dorrai in pace, Ri- 
chmond e destati nella gioia; i buoni angeli ti difendono 
dalle sanne del cinghiale! Vivi e sii ceppo di una for- 
tunata serie di re! Gli infelici figli di Eduardo fan voti 
per la prosperit:'! tua. 

Lo Spettro detta Regina An7ia si leva. 

Spettro. Riccardo, tua moglie, quella sfortunata Anna tua mo- 
glie, che non dormi mai un'ora quieta con te, empie ora di 
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perturbazioni il tuo sonno. Dimani neilabattagiia pensaame, 
e la tua spada cada rintuzzata; di.spera e muoril — Tu pla- 
cida anima, (» Richm«ndi dormi tu un sonno tranquillo; sogna 
di felicità e di vittoria; la moglie del tuo nemico prega i«r te. 

Sorge lo Spettro di Jìuchingham. 

Spettro. Fui io che primo ti porsi mano a conquistar la co- 
rona; (•! ro Ricordo) e fui io rullima vittima delia tua ti- 
rannide I Oh, nella battaglia, pensa a Buckingham e muori 
nel terrore delle tue collie! Sogna, sogna di sangue e di 
morte! Disjiera e nell'agonia della disjierazione e.sala il tuo 
ultimo flato! — Io morii iier la speranza prima di averti po- 
tuto prestare soccorso; (a Richmond) ma abbi coraggio, nè alcun 
terrore ti vinca. Dio e i buoni angeli combattono per Rich- 
mond, e Riccanio cade da tutta l'altezza del suo orgoglio. 

(Gli Spettri Bvafiiscooo, — Il re Riccardo ai sveglia di sopraualto). 

Riccardo. Datemi un altro cavallo,... fasciate le mie ferite,... 
abbi pietà, Gesù!... Silenzio, ho soltanto sognato. — Oh 
rea coscienza, come mi strazi!... Lo lampade mandano 
raggi azzurri... È la morta ora delia mezzanotte... Fredde 
goccie spremute dal terrore stanno sulla mia carne tre- 
mante. Che! Temo io me stes.so? Qui non è alcun altro; Ric- 
cardo ama Riccardo; io, son pure io... K qui qualche omi- 
cida? No;... sì; io ci sono... allora si fugga.... Che! Da me 
stes.so? Eflicace movente... Come?... Per paura della mia 
vendetta... Oh? Di me sopra di me? Oiniè, io amo me 
stesso. Perchè? Per qualche bene ch'io stesso abbia a me 
stesso fatto? No, sciagurato, mi abborro piuttosto per opere 
ree da me compite. Io sono uno scellerato... No, mento, 
tale non sono... Insensato, di' bene di te... Insensato, non 
adularti. La mia coscienza ha mille lingue, ed ognuna di 
esse ha il suo racconto, ed ogni racconto mi condanna 
come uno scellerato. Lo sjiergiuro, lo spergiuro, al sommo 
grado; l'omicidio, il crudele omicidio, in tutta la .sua ef- 
ferratezza; tutti i delitti, praticati tutti nelle loro varie 
forme, si accalcano alla sbarra gridando: Colpevole! col- 
pevole!' Mi è forza disperare... Nessuno mi ama e se 
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muoio nessuno mi rimpiangerà... In effetto, perchè lo fa- 
rebbero? Daccliè io st'-s.so in me non trovo alcuna pietà 
[ler me... Mi parve die le anime di tutti coloro che ho 
trucidato veni.ssero nella mia tenda e che ognuna minac- 
ciasse per dimani vendetta sulla testa di Riccardo. 

Enh-a Ratclitr. 


Ratcliff. Milord? 

Riccardo. Chi è là? 

Ratcliff. Ratcliff, milord; sono io. Il gallo del villaggio colla 
sua voce mattutina ha già due volte salutata l’aurora; i 
vostri amici sono in piedi e rivestono le corazze. 

Riccardo. Oh Ratcliff, ebbi, un orrido sogno! — Che ne pensi 
tu, saranno tutti fidi i nostri amici? 

Ratcliff. Senza dubbio, milord. 

Riccardo. Ratcliff, io temo, io temo,... 

Ratcliff. No, mio buon sovrano, non siate pavido delle 
ombro. 

RiccARho. Per l'apostolo Paolo, le ombro hanno questa notte 
trasfuso ucU'anima di Riccardo più sgomento che non 
possa farlo la sostanza di diecimila soldati, armati dal 
capo alle piante, e guidati dallo scemo Richmond. — Il 
giorno non è per anche vicino. — Vieni con me. Sotto le 
nostre tende origlierò di soppiatto per conoscere se vi sia 
alcuno che pensi ad abbandonarmi. (EKono n r« rìccaMo e 

RatcUIT;. 


Elchmond si sveglia. Entrano Oxford ed altri. 

Lórdi. Buon giorno, Richmond. 

Richmond. Siate indulgenti, signori, e vigili gentiluomini, se 
sorprendete qui un neghittoso. 

Lórdi. Come dormiste, milord? 

Richmond. 11 sonno più dolce, e coi sogni di miglior augurio, 
che mai entra.ssero in una testa assopita, ebbi io doix) 
la vostra partenza, signori. Mi parve che le ombre delle 
vittime di Riccardo venissero a me, gridandomi vittoria! 
Vi do fede che il mio cuore ò in festa rammentando si 
bel sogno. A che ora ò il mattino, signori? 
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Lórdi. Stan per battere le quattro. 

Richmond. È dunque tempo di armarsi e di dar ordini. — 
(V» T«rw lo ochioro). Amati compatrioti, iwco aggiungerò a 
quello che già vi ho detto: perchè il tempo incalza e inop- 
portuni si fanno i lunghi discorsi. Rieorilatevi solo che 
stanno per noi Iddìo e la giustizia della nostra causa. Le 
preghiere dei buoni santi e le anime dei trucidati come 
alte barriere si stendono intorno a noi. Tranne Riccardo, 
coloro contro dei quali andiamo a combattere desiderano 
la vittoria a noi piutlostochè a colui che seguono. Impe- 
rocché chi è colui che seguono? Affé, o signori, altro egli 
non è se non un tiranno cruento, e un micidiale; uno al- 
zato nel sangue e nel sangue fissato; uno che non perdonò 
ad alcun mezzo per giungere al jiosto in cui è. e le’ sgoz- 
zare quelli che lo avev.ano soccorso; una pietra rozza e 
vile, fatta preziosa dalla legatura che falsamente l’attor- 
nia, il trono d'Inghilterra; uno che fu sempre il nemico 
di Dio. Quindi se voi combattete il nemico di Dio, siete 
i soldati di Dio, che nella sua giustizia, vi coprirà del 
suo .scudo; se vi adoperate jier abbattere un tiranno, que- 
sto abbattuto ripo.serete in pace; se pugnate contro i ne- 
mici del vostro paese, la felicità del vostro paese vi com- 
penserà delle vostre fatiche; se combattete per tutela delle 
vostre mogli, le vostre mogli riceveranno festose i vinci- 
tori; .se ponete i vostri figli in salvo dalla spada, i figli 
dei vostri tìgli solveranno tal debito verso la vostra vec- 
chiaia. Dunque, in nome di Dio, e per tutti questi diritti, 
sollevate i vo.stri vessilli, sguainate volenterosi le spade I 
Per me, il riscatto della mia ardita impresa sarà questo 
freddo cadavere sulla fredda faccia della terra; ma .se 
riesco, l'ultimo anche fra di voi gartociperà ai fnitti della 
vittoria. — Suonate trombe e tamburi arditamente e alle- 
gramente! Dio e S. Giorgio! Richmond e vittoria. (Em<»o). 

Rientrano il re Riccardo, RalclifT, seguila ed Esercito. 

Riccardo. Che disse Northuiuberland di Richmond? 

Ratclife. Ch’ei non fu mai educato alle armi. 

Riccardo. Di.sse il vero. E che aggiunse Surrey allora? 

Ratclifk. Sorrise e aggiuu.se, tanto meglio per noi. 
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Rin'ARDo. Aveva ragione; e in elFetto è cosi. (Suon* roroioEio). 
Suona l'ora. — Datemi un calendario. — Chi vide oggi 
il sole? 

K.atcliff. Non io, milord. 

Riccakuo. Dunque disdegna di risplendere, perchè si scorge dal 
libro che da un'ora dovrebbe essere salito in oriente; sarà 
per taluno un d'i tenebro.so. RatclilT,.,. 

R.atcuff. milortl? 

Riccarpo. Il sole non vuol mostrai-si oggi; il cielo cupo mi- 
naccia il nostro esercito; vorrei che queste lagrime di 
rugiada venissero dalla terra. Non risplendere oggi! Eb- 
bene, che è ciò per me ))iù che per Richmond? Do stesso 
cielo che minaccia me. roseamente su di lui pure si .stende. 

Entra Norfolk. 

Norfoi.k. Alle armi, alle armi, milord; il nemico si spiega in 
campo bandalzoso. 

Riccardo. Venite, a/rrettiamoci, alTrettiamoci; mettete la gual- 
drappa al mio cavallo; chiamate lord Stanley, ditegli di 
condurre oltre le sue schiere. Vuo' guidare i miei soldati 
nella pianura ed ecco quale sarà l'ordino della battaglia. 
Il mio antiguardo si spiegherà sopra una linea, composta 
metà di cavalli, metà di fanti; al centro .staranno gli ai"- 
cieri; Giovanni, duca di Norfolk, Tommaso, conte di Sur- 
rey comanderanno la cavalleria e la fanteria. Ad essi noi 
anderem dietro col nerbo dell'esercito, che avrà ai fianchi 
la c.avalleria [«sante. Questo e S. Giorgio ne aiutino! Che 
ne pensi Norfolk? 

Norfolk. Ottime dis|>o.sizioni, bellicoso sovrano. — Questa 
mattina trovai ciò nella mia tenda. (Dando nna pergamena). 

Riccardo. (Legge). « Giovanni di Norfolk, non essere cosi spa- 
valdo [lerchè Riccardo il tuo signore è com|)rato e ven- 
duto ». ' — Uno .stratagemma del nemico. — Andate, si- 
gnori, ci<a.scuno al suo ufficio, nè le nostre anime si la- 
scino sbigottire da vani sogni. La coscienza è parola che 
adoprano i codardi, inventata per tenore i forti in ri- 
spetto ; le nostre nodose braccia siano la nostra coscienza; 
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le nostre spade siano la nostra legge. Innanzi, affrontiamo 
da valoro.si il nemioo; gittiainoci nella mi.scliia, e, se non 
in cielo, andiamo airinfemo, tenendoci per mano. — Che 
vi dirò altro? Ricontate chi .siano costoro che dovete com- 
battere;... una torma di vagabondi, di pezzenti, di fuggia- 
schi, feccia della Bretagna; vili paltonieri, flagello della 
loro patria, che li rigetta dal .suo .seno e li spinge ad opere 
disperate e ad una morte certa. Voi dormite in pace ed 
essi vengono a turbare il vostro riposo; possedete delle 
terre e delh; amabili mogli, ed essi vengono a togliervi 
le une, e a contaminarvi le altre. E chi è che li guida? Un 
cencioso, per gran tempo ospitato in Bretagna a s|)ese di 
nostra madre l Un pusillanime 'che non sfidò mai tanfo il 
freddo da aver la neve sui sandali! Ributtiamo a colpi di 
scudiscio questi furfanti al di là de’ mari ; cacciamo que- 
sti borio.si villani di Francia, questi mendicanti famelici, 
stanchi di vivere, che, se non avessero imaginata questa 
bella impresa, non avrebbero, tapini,’ avuto altro sussidio 
so non l’appendersi. Se dobbiamo esser vinti, ci vincano 
uomini e non questi bastardi di Bretagna, cui i nostri 
padri hanno nelle terre loro battuti e malmenati, e a 
cui, per ricordo, lasciarono un’eredità di vergogna. Do- 
vranno costoro possedere le nostre terre? giacersi colle 
nostre spose? deflorare le nostre figliuole? — Ascoltate, 
odo i loro tamburi. (Suona di umbtiri in disuma). Alla battaglia, 
gentiluomini d’Inghilterra! Combattete audacemente, sol- 
dati! Arcieri, mirate alla testa, spronate i cavalli e ga- 
loppate nel sangue; intronate il cielo coi colpi delle vostre 
lande! (Entra un Masso). Che dice loivi Stanley? Fa avanzare 
le sue schiere? 

Messo. Milord, egli rifiuta di marciare. 

Riccardo. Giù la testa ili suo figlio Giorgio! 

Norfolk, àlilord, il nemico ha passato il padule; rimettete 
doi»o la battaglia la morte di Giorgio Stanley. 

Riccardo. Sento nel mio |>etto mille gran cuori; fate avanzar 
\ le bandiere, avventiamoci suU’aggressore; il nostro antico 
grido di guerra, nubile S. Gioi’gio, trasfonda in noi l’ira 


* Milksop. fupp* nel latte. 

* P^r reti, poveri topi. 
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(li (lra».'Iii fìamniet'jiianti.' Innanzi! I,a vittoria si posa sui 
nostri pennacchi! (Eucoko). 


SCEN.\, IV. 


Ud‘ altra |>arte de) campo. 


Allarme. Escursioni . — Entra Norfolk colle schiere; 
gli ra incontro Calesby. 

Catesby. Alla riscossa, milord di Norfolk, alla ri.scos.sa, alla 
ri.scossa! 11 re fa pnxligi di valore alfrontando ogni pe- 
ricolo; il cavallo gli è ucciso ed egli combatte a piedi, 
cercando Richmond nella gola della morte. Alla ri.scossa, 
nobile lord, o la giornata è perdutili 

Allarme. Entra il re Riccardo. 

Riccardo. Un cavallo! un cavallo! il mio regno i>er un ca- 
vallo! 

Catesby. Ritiratevi, milord, vi procaccierò un cavallo. 

Riccakdo. Schiavo, arrischiai la vita .sopra un colpo di dadi 
e sosterrò la mia sorte. Credo vi siano sei Richmonds in 
campo; ciD')ue ne uccisi oggi che scambiai per lui. Un 
cavallo! un cavallo! il mio regno per un cavallo! (Escono). 

Allarme. Entrano il re Riccardo e Richmond; comha>tono; 
Riccardo è ucciso. — Suono di ritirala e squillo di 
trombe. Entra poi di nuovo Richmond con Stanley, 
che porta la corona, diversi altri Lórdi, e feserci/o. 

Richmond. Valorosi amici, siano lodati Dio e le vostre armi, 
la giornata è nostra, il tiranno sanguinario è spento. 

Stanley. .Animoso Richmond, da prode ti comiiortasti! Mira 
questo reai diadema troppo a lungo u.surpato; lo strappai 
dalla fronte sanguinosa di quel miserabile per fregiarne 
la tua; portalo, godine, e ]iossa tu mantenerlo a lungo! 

Richmo.m». Oran Dio del cielo approva queste pande! — Ma 
ditemi vive anche il giovine Stanley? 
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SrANi.EY. Si, milord, eil è salvo nella città di Leicester; dove, 
se credete, potremo andare noi pure. 

Richmom). Quali uomini di grado furono uccisi dall’una e dal- 
l'altra parte? 

Stanley. Giovanni duca ili Norfolk, Gualtiero lord Ferrers, 
sir Roberto Brakeiiburj', e sir Guglielmo Brandon. 

Ricii.mond. Si dia tomba ai loro corpi come si addice alle loro 
nascite. Sia pubblicato un perdono i>ei soldati fuggiaschi 
che faranno atto di sottomissione ver.so di noi; poi, come ne 
facemmo sacramento, congiungererao la rosa bianca e la 
ro.ssa. Sorridi, o cielo, su questa bella unione, tu che ve- 
ilesti [ler gran tempo sdegnoso la loro nimi.stà! Qual è il 
traditore che mi ascolti e non dica amen? Trop|x) tempo 
ringhilterra in.sensata .si è lacerata cidle proprie mani, 
il fratello ha versato ciecamente il sangue del fratello! 
il padre ha avventatamente immolato il tìglio: il figlio ha. 
suo malgrado, sgozzato il padre. Tutto ciò producevano 
le orride divisioni dei York e dei Lancaster che inimica- 
vano lutti i cittadini del Regno. Ora Richmond e Elis;i- 
l)etta, legitiimi successori delle due schiatte reali, si con- 
giungano Col pro|dzio a.ssenso del .Signore; e i loro eredi, 
se al Signore piace che ne abbiano, lascino alle genera- 
zioni avvenire una pace serena, una fortunata abbondanza, 
e giorni felici! Dio benefico, fa cadere la spada dei tra- 
ditori che tentassero di rinnovare questi di funesti e di 
far scorrere di nuovo lo lagrime dell’infelice Inghilterra 
fra i flutti del suo sangue! Non vivano per gust.are la 
prosperità di questo bel paese coloro che vorrebbero coi 
tradimenti turbai-ne la quiete. Ora le ferite deila guerra 
civile sono rimarginate, la pace ritorna; concedi. Iddio, 
ch’ella jio.ssa a lungo durare! (E»:ono). 


n.VK DEI.LA TR.AOKDIA 
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